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PREFAZIONE 


Jisseado ora abbastanza noto, che i Greci 
portarono le arti tutte ad alto grado di perfezio- 
ne più di qualunque altro popolo antico, di 
cui abbiasi cognizione, non è perciò bisogno 
che io quivi m’ accinga ad indicare il loro pre- 
gio per disporre coloro, che si compiaceranno di 
leggere questi ragionamenti, a considerare con 
il maggior interesse questa parte dell’Architctlu- 
ra antica. Ma osserverò solo che presso dei Gre- 
ci ebbe particolarmente lo sviluppo, se non pu- 
re r origine, quella ragionata c nobile manie- 
ra, colla quale fu fregiata l’arte dell’ edificare ; 
donde i Romani, ammirandone la bellezza, iic 
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trassero imitazione, e proseguirono a coltivar- 
la, se non con quella semplicità è grazia, con 
cui fu trattata dai Greci , almen con più magni- 
ficenza e ricchezza di ornamenti . E quindi i 
nostri maestri del decimoquinto secolo , tra l’o- 
scurità delle cose , in cui questa era stata con- 
fusa , adattandola agli usi moderni , cercarono 
d’introdurre presso di noi: ma venne bentosto 
guasta dal capriccio di quelli, che poco dopo a 
lor succedettero , per aver voluto crear cose ori- 
ginali . Ora non vi è alcuno , per poco istrutto 
che sia nell’arte degli antichi, il quale non co- 
nosca di quanta utilità possono essere le cogni- 
zioni, che abbiamo delle opere Greche mercè 
le cure dei tanti diligenti artisti , che si porta- 
rono a ricercare le bellezze dell' architettura in 
quei resti di edifìzj, che furono pure i princi- 
pali modelli dell’arte presso gli antichi, e che 
più delle opere dei Romani e dei molti precetti, 
che da queste ricavarono i cinquecentisti , han- 
no indicato ai moderni la vera maniera di edi-i 
ficare con ragionevolezza e nobiltà . Quindi è 
che questa parte dcH’Architcttura antica, si rcn- 
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(le per ogni riguardo maggiormente interessan- 
te , e meritevole di essere anteposta alle altre . 

Per r Architettura Greca, quivi conside- 
rata, s’intende quella maniera nobile di edi- 
ficare, che dai tempi primitivi sino a quando 
passarono i Greci sotto il dominio dei Romani , 
fu in uso presso tutti i popoU della Grecia pro- 
priamente detta, dell’Asia Minore, della Sicilia 
e dell’Italia, come pure presso a quelle genti 
dell’antica Etruria, mentre dalle poche cose, che 
si conoscono di quest’ ultima nazione, rilevasi 
averdessa nel costruire adoperato uno stile assai 
consimile a quello del primo metodo stabilitosi 
presso i Greci . In tal modo si viene a descri- 
vere lo stile tenuto nell’arte di edificare dagli 
indicati popoli in tutto il tempo che prevalse 
il dominio dei Greci ; ossia nella seconda epoca 
più cognita nella storia antica . 

I ragionamenti tutti che si fanno sull’Ar- 
chitettura Greca, sono divisi in tre parti. Nel- 
la prima si esaminano le vicende principali che 
ebbe quest’arte presso i Greci, e si deducono 
queste dai monumenti esistenti, dalle cogni- 
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zioni che tal’uopo si possono avere dagli scritti 
degli antichi, e daU’esame dei più celebri moder- 
ni scrittori . Si ragiona perciò in questa parte 
intorno la probabilità del modo, in cui ebbe 
principio l’arte dell’ edificare presso i Greci, e 
quindi progressivamente come ne derivò il pri- 
mo sviluppo dopo la guerra di Troja , come 
dalle prime Olimpiadi fu impiegata nei grandi 
edifizj che s’innalzarono, come giunse alla sua 
perfezione dopo le invasioni Persiane , ed in ul- 
timo come alquanto decadde dal suo splendore 
dopo le conquiste dei Macedoni. 

Nella seconda parte si considerano i prin- 
cipali monumenti, che ci rimangono dell’ Ar- 
chitettura Greca ; e sono questi divisi in varie 
specie, a seconda della distribuzione indicata 
da Vitruvio, poiché avendo egli tratti i suoi pre- 
cetti particolarmente dagli scritti e dalle opere 
dei Greci , è il solo che ci possa dare qualche 
cognizione intorno al metodo tenuto da Sileno, 
Teodoro, Chersifrone, Metagene , Fileo, Ittino, 
Carpione, Teodoro Foceo, Filone, Ermogene, 
Argelio, Satiro, Fiteo, e dagli altri descrittori 
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delle proporzioni e simmetrie dell’ arte Greca, 
i di cui scritti tutti furono dispersi . Seguendo 
tale ordine si esaminano le posizioni e diverse 
costruzioni delle fabbriche degli antichi in ge- 
nerale, quindi i tempj unitamente agli ordini 
che a loro appartengono, in seguito le varie 
specie degli edifizj pubblici, cioè i propilei, i 
fori e portici , i teatri, le palestre , i monumenti 
onorar] e sepolcrali , ed in ultimo alcune poche 
cose intorno le abitazioni dei privati . 

Nella terza parte poi si descrivono i mo- 
numenti dell’ arte Greca , che sono disegnati 
nelle tavole . Prescelti furono quelli che princi- 
palmente sono stimati per le loro buone pro- 
porzioni e belle simmetrie , o che presentano 
una qualche particolarità nella loro costruzio- 
ne ; percui sono stati omessi , o disegnati in mi- 
nor grandezza, quelli che in gran parte tra loro 
si rassomigliano . Il numero delle tavole è stato 

ristretto a minore quantità possibile , non la- 

« 

sciando però di riportare quanto vi è di più in- 
teressante nelle opere che ci sono rimaste del- 
rArchitettura dei Greci . Avendo poi voluto 
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conservare in queste tavole una uniformità rii 
dimensione ed una grandezza non eccessiva, 
aOìnehè fossero di meno incomodo, non ho 
potuto necessariamente riportare ad una stessa 
scala i diversi monumenti ; e ciò ancora non ho 
adottato per evitar di trattare in grande alcu- 
ne cose che sono di poca utilità , ed in piccolo 
altre che sono di molto interessamento . Le 
scale e le misure che si trovano segnate in cia- 
scuna tavola , oltre a qualche pianta generale 
che fu aggiunta, serviranno a far conoscere la 
grandezza parziale di ciascun’edifizio con eguale 
chiarezza , come se fossero delineati tutti sulla 
medesima scala . In tal modo ho cercato di ren- 
dere quest’opera di qualche interessamento non 
solo per le diverse notizie storiche e teoriche 
deU’antica Architettura dei Greci, ma pure per 
la raccolta, delle loro principali opere, di cui 
solo, svolgendo molti e grandi volumi, se ne 
potrebbero prendere cognizioni. 

Negl’ indicati ragionamenti cercai di te- 
nermi sempre alle idee generali, che si pote- 
rono ricavare da molle notizie combinale as- 
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sieme ; e non da quelle che si sarebbero potute 
far deriyare da un qualche parziale esempio. E 
procurai inoltre di concordare il mio discorso 
con molte cose dette principalmente a tal ri- 
guardo dagli antichi scrittori, per essere persua- 
so che quanto più vi fosse di autorevole, tanto 
meno vi sarebbe stato d’inverosimile. Le molte 
cose poi che abbiamo, tanto dagli antichi quan- 
to dai moderni scrittori, risguardan ti la magni- 
ficenza dcirArchitettura Greca, mi avrebbero 
somministrato materia per scrivere un numero 
grande di fogli , ed anche ogni monumento in 
particolare avrebbe prestato argomento a lun- 
ghissime descrizioni: ma cercai per quanto mi 
fu possibile in tutte queste osservazioni di tro- 
vare colla brevità la chiarezza . Quindi è che 
tralasciai di riportare tutte quelle cose che fu- 
rono dette da molti scrittori, prima che bene 
si conoscessero i monumenti della Grecia ; poi- 
ché, per la loro disparità, mi avrebbero obbli- 
gato di deviare non diradof senza alcun utile, 
dallo scopo prefisso. Tralasciai pure di entrare 
a discutere le molte rpiistioni incidenti, che 
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sarebbero cadute nel discorso, giacché mi avreb- 
bero jx)rtato di essere forse alquanto tedioso, 
se non pure inopportuno critico: e seguendo 
solo le opinioni che sembrano le più approvate, 
e le cose che con più certezza si deducono dai 
monumenti, procurai di stabilire un'idea ge- 
nerale dell’Arcliitettura dei Greci , se non esat- 
tamente vera , almen più probabile , e più con- 
forme alle cognizioni che ci furono tramanda- 
te dagli antichi. 
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CAPITOLO I 


PRINaPlO DELL’ARTE DI EDMCARE 
INTRODOTTO NELLA GREQA NEI TEMPI ANTERIORI 
ALLA GUERRA DI TROIA 


T ’ . . 

I J origine dell’arte dì edificare appo i Greci, trovandosi 
avvolta nell' oscurità de’ tempi, come quella di tutte le al- 
tre loro principali produzioni, ci resta sommamente diflìci- 
le il poterla chiaramente definire. In tale oscurità di cose 
fummo tratti in specie a motivo dalla vita selvaggia e di- 
sunita de’ primi uomini che abitarono la Grecia, la quale 
si rappresenta dagli scrittori antichi , essere stata simile a 
quella che, secondo Omero, menavano ì Ciclopi, considerati 
tra i più antichi abitatori della terra, c creduti essere i pri- 
mi che costrussero le opere murarie pib solide presso i Greci. 
Imperocché non conoscendo essi legge veruna, ciascuno go- 
vernava da se solo la propria famiglia, e regnava sopra la 
sua moglie ed i suoi figliuoli. Gli afiari perciò de’loro vi- 
cini non facevano ad essi pena alcuna, nè credevano che 
potessero loro interessare; non tenevano assemblee sopra le 
cose pubbliche; non si governavano con leggi generali che 
regolassero i costumi c le azioni loro; non piantavano, non 
seminavano; il loro nutrimento consisteva in quelle frutta 
che la terra senza essere coltivata prOduceva; il loro soggior- 
no era sulle cime delle montagne, c gli antri servivano per 
ricovero(l). Quindi è che con tal sistema di vita non potè- 


(i) Omer. Odia. Lib. 9 . Diotlnro Siculo, tra ;;1Ì altri scrittori antirlii, nel- 
rin4^fare quàile fosse k> stato di viU che mcuavauo i primi abitatori della tenra^^ ^ a 
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le ARCHITETTUAA GRECA. PARTE I. 
rono tramandare sicure notizie, le quali servissero di nor- 
ma per rintracciare le cose di quei primi tempi della Gre- 
cia. Tucidide d’altronde, e similmente diversi altri storici 
Greci, parlando dei tempi che precedettero la guerra di 
Troja, fanno conoscere che gli scrittori di loro nazione più 
intenti a dilettare con favolosi racconti, che ad istruire con 
verità, avevano con mendaci narrazioni sfigurata la since-' 
ritk della storia (2) . Onde se oscure e mascherate sono le 
principali cose di tali primitivi tempi, tanto meno cognito 
deve esserci il modo, e l’epoca precisa di quegli uomini, 
che unirono rustici legni, o posero rozze pietre per forma- 
re i primi artificiali ricoveri, e le prime celle ai loro Nu- 
mi. Quindi ne deriva che tutti i diversi sistemi, fatti a que- 
sto riguardo, non possono essere altro che congetture det- 

Osserva che dovevano andare nudi, e non avere ancora trovato P uso né delle case, 
nè iM fuoco, c cercando solo giorno per giorno di procacciarsi quella quantità dì 
ciI>o che l<«ro bastasse: per la qual cosa accadeva che molti ncU*ravcmo, o di 
fretldo o di Cime venivano a perire. Ammaestiati poi dall* esperienza dìcesi che, 
|>cr fu^re il rigore del freddo , si ricovrasscro nelle spelonche , e cominciassero a 
riservare ì frutti. Quindi facendosi più espcìti si narra che di passo in passo ti 
procacciasst'ri tutte quelle comodità che sono necess.irìc per menare una vita più 
agiati. {Ùi<HÌ. Lib. i. c. i.) Questo c faspctto dei diversi po]>oli primitivi, che eoo 
poca diversità si rappresenta dagli storici antichi, e da cui non si puolc ricavare al- 
cuna certa prova ili verità. 

(a) Tocit. Lib. 1. c, I. Questo scnUmento si trova manifestato pure d.i Plu- 
tarco, tra gli altri scrittori antichi, cd osserva egli che siccome facevano gli sti^ 
rìcì nelle descruiutii geografìche , i quali « sopprimemlu alle partì estreme dello 
loro tavole i p;iesi che erano a loro ignoti, notavano solo in alcuni luoghi del mar- 
gine, o torbùla palude, o frodilo scitico, o mare agghiacciato : così pure egli, dopo 
di avere scritto le vite degli uomini illustri, scorrendo le epoche sino dove si^uò 
arrivare ron discorso ragionevole c con la veracità della storia, avrehlu! |Mituto dire 
molto intorno a ciò clic vi è di piò remoto; imperocché ripiiLiva egli essere le cose 
piò antiche tragiche c portentose, e che erano pascolo d<-i poeti c dei favoleggia- 
tori, onde non vi era in esse fede, nè veruna certezza. {Hat. in Teteo.) Erodoto 
siiuilinentc in diversit narrazioni ci Ci cutiuscere ruscurità, in cui si trovavano le 
piiiiiÌLÌV(‘ cose della Grecia . 


STORIA DELL’ARTE. CAP. 1. i9 

tate dal modo di pensare di varj scrittori, che vissero in 
tempi molto posteriori alle prime epoche dell» Grecia. 

Pertanto l’arte dell' edificare, dovendo la sua origine 
presso ogni popolo alla necessità, che ha l’uomo di cercare 
ricoveri contro le ingiurie del tempo , si presenta alla no- 
stra mente di grandissima antichità; e per consegtienza som- 
mamente oscura, non solo nel suo primitivo stato, ma pure 
nei progressi, che nell’arte si fecero; poiché le poche più 
certe notizie che abbiamo dagli antichi scrittori dei tempi 
in cui già gli uomini si erano uniti a convivere in società nel- 
la Grecia, non sono bastanti per stabilire una base certa, 
nè presentare uno sviluppo chiaro delle prime cose a que- 
sta relative. I pochi monumenti poi, che crcdonsi di mag- 
gior antichità, sono troppo dal tempo guasti, e quindi in- 
certi ancora, se siano a noi pervenuti, come resti di órigl- 
narie costruzioni, o pure come avanzi di riedificazioni o re- 
staurazioni fatte in epoche posteriori, secondo lo stile usato 
nei tempi in cui si risarcirono. Più sicurezza si rinviene al 
certo nelle altre arti, poiché o dalle medaglie, o dalle scul- 
ture, spesso conservate nel loro stile originario, si ppò di- 
stinguere il successivo loro progresso. 

Coloro , i quali cercarono di dimostrare con le cose , 
che alle altre arti appartengono, e con il soccorso degli an- 
tichi scrittori, che i Greci appresero l’arte dell’edificare in- 
tieramente dagli egiziani, o dai Traci, o dai Fenici, o da- 
gli Indiani, o da altra antica nazione, sembra che s’ingan- 
nino nel voler esclusivamente dare l’onore di questo inse- 
gnamento ad un popolo solo, se si riflette, che i Greci sino 
dagli antichi tempi, ebbero comunicazione non solo con gli 
Lgizj, ma coi Fenici, e con gli altri |)opoli dell’ Asia anco- 
ra. Ciascuno di essi nel produrre il proprio sistema trovò 
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90 ARCHITETTURA GRECA. PARTE I. 
appoggio negli enunciati scrittori per dedurne convincenti 
ragionamenti di ogni particolare derivazione. Si rileverà 
ancora essersi dessi allontanati dal vero, se si osserva che 
l’arte di costruire non siccome le altre arti era facil cosa di 
esser riprodotta con eguali forme : ma si dovette adattare 
alla natura del paese ed alla diversa specie dei materiali , 
cheivi trovavaiisi. Percui dalle prime opere, che si fecero per 
semplice necessità coi suddetti mezzi, più che dalle cogni- 
zioni tramandate dagli uni agli altri , si formò dopo lungo 
spazio di tempo quel metodo di fabbricare, che ad ogni re- 
gione più conveniva. Secondo questo principio saranno qui- 
vi esaminate le cose, che si dicono intorno alla formazione 
dello stile dell’ arte di edificare presso i Greci. 

Racconta Tucidide, scrittore delle cose dei Greci mol- 
to istruito, ed appoggiato a quelle congetture alle quali egli 
stimava più in acconcio di prestar fede, che quella parte, 
la quale venne poi denominata Grecia, non fu nella remo- 
ta antichità stabilmente abitata: ma furono in essa frequen- 
ti sin da principio le mutazioni di luogp; ed ogni rispet- 
tivo p9polo, forzato sempre da un'altro maggior numero di 
uomini, abbandonava i suoi propri confini senza multa dif- 
ficoltà. Imperocché non essendo in allora tra i Greci alcuna 
idea di commercio, coltivando ciascuno di essi tanto terreno 
quanto bastasse a viver con parsimonia, c sperando di ritrovar 
da per tutto il quotidiano c necessario sostentamento, non 
recava loro pena di sloggiare da dove si erano stabiliti. 
Quelle campagne poi, che erano le più fertili, erano an- 
che in speciale modo soggette a mutar di continuo abita- 
tori, come avvenne alla Tessaglia, alla Beozia, ed a gran 
parte del Peloponneso, toltane l’Arcadia, e per conseguen- 
za più continue erano ivi pure le sedizioni. L’ .ittica poi, 


. STORIA DELL'ARTE. CAP. I. SI 
attesa la sterilità del terreno, fu meno da quei primitivi 
popoli contesa, e conservò sempre i medesimi abitatori (3). 
Quindi si deve supporre che primieramente nell' Arcadia, v 
e poscia nell'Attica, si sieno formate le prime stabili abi- 
tazioni . 

Tra tutte le diverse nazioni, che abitai'ono nei primi 
tempi le regioni della Grecia, quella dei Pclasgi pare che 
fosse la più estesa; e si veggono questi, secondo gli anti- 
chi scrittori, sparsi pure nelle regioni dell'Asia Minore, 
nelle isole circonvicine, e nell’Italia ancora. Erano così 
chiamati, secondo Paiisania, da Pclasgo, che credevasi es- 
sere stato il primo coi suoi seguaci abitatore di quella ter- 
ra (4); e secondo altri, perchè menavano una vita errante 
e vagabonda, cangiando spesso dimora cd abitazione (5); 
ma forse più probabilmente perchè vi erano pervenuti dal 
mare o pelago (C). Diversa assai poi è l'opinione sulla loro 
origine, poiché servono essi di base in tutte le diverse con- 
getture che si fanno sulle derivazioni delle arti Greche; 
perciò quelli che dall’Egitto ogni cosa vogliun far derivare. 


(3) Tttcid^ Lib» t. Questo è lo stato più generalmente approrato, in cui 
credesi che si trovasse U Grecia nei primi tempi. Tucidide aggiunge inoltre che 
aveva sufliccnte indizio, onde credere non essere grande la potenza di tali anti- 
chi popoli, e non avere molto intrapreso di comune consentimento, prima della 
guerra di Troja, le città delP Eliade; e neppure questo nome, era egli di opi- 
nione, che non fosse stato dato peranche a tutta la Grecia; giacche prima dei 
iem|)i di Elleno Hgliuolo di Deucalione non vi fu in alcun modo una simil dent^ 
minazìone: ma tutte le distinte nazioni si erano imposto ciascuna da per se stessa 
i Irtro nomi, c singolarmente b Pcbsgica che era moltissimo estesa. (7*mc. Loc. cit.) 

(4) Pati*. Lib, 8. e. i. 

(5) Dianis. Lib. i. 

(6) Orioli presso Inghintmi Edijtzj Etruschi, Dissert. 7. Oltre a queste 
opinioni che si attribuiscono alti derivazione del nume, che ebbero i Pelasgì, mr)Ìtc 
altre si deducono «logli scritti degli antichi, le quali peraltro poco giovano a ritn>- 
vare la loro vera origine • perciò li trabacbiio di rqiortarlc quivi . 
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i Pelasgi anche da qtiella regione si fanno uscire. In simil 
mo<lo altri dai Fenici, altri dagli Sciti della Tracia, altri 
dai popoli che abitavano tra il mar Caspio ed il mar Nero, 
li fanno dipartire, ed altri ancora suH’asserzione di alcuno 
degli antichi storici, li credono originar] della Grecia, e 
nati nel Peloponneso (7). Qualunque sia però la vera ori- 
gine dei Pelasgi , si considerano questi sein|H*e per i primi 
abitatori della Grecia, e sì crede che nei tempi antichi non 
si conoscesse memoria alcuna a loro anteriore (8). Per la 
vita errante propria di quella gente, nella qual cosa tutti 
convengono , non potevano aver essi alcuna idea dì arti ; 
e se pervennero da paesi stranieri, e principalmente dalle 
regioni dell'Asia Minore, passando l' Ellesponto, siccome il 
luogo più stretto del mare, non portarono però con loro 
grandi nozioni di civilizzazione; imperocché si conosce ab- 
bastanza che molte cognizioni le acquistarono, se non do- 
po un lungo soggiorno che essi fecero nella Grecia. Cosic- 
ché nei primi tempi, vivendo essi sparsi per le campagne, 
gli antià e le caverne servivano loro di solo ricovero alle 
ingiurie del tempo, senza aver cognizione di alcuna spe- 
cie di artificiali abitazioni, immolavitno ogni cosa agli Id- 
di!, ai quali niun nome avevano ancora imposto, perchè 


(7) MicalL Storia drlCttalia avanti il dtMmnio dei Bomanì Part. l. e. 7. 

(8) Strab. Lib. 5 . Questo scrittore accenna che i Pelasgi , appartenenti od 
antica nazione, dirennero illustri per tutta la Grecia, c principalmente appressò gli 
Eoli della Tessaglia. Eforo , scrive egli, giudicava essere Porìginc loro derivata dal- 
fArcadia, cd essersi eletto di menare una vita militare. Per tale maniera dì vive^ 
re acquistarono molto splendore c vennero persino da Omero ( Oditt. Lib. 1 9. 
V. 177.) sopraimonuti divini. A queste opinioni di Eforo c di Omero, Strabene 
aggiunge pure quelle di Esiodo, di Eschilo, di Euripide, e di Anticlide, colle quali 
si giudicavano avere questi avuto origine da Argo, essere statoli Peloponneso 
cliiamato dal nome loro Pclasgio, cd avere essi i primi fabbricato in Lenno cd in 
Imbrii. Come ancora, .iggluiigc il medesimo Strabono , che gU scrittori delle cose 
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non ne avevano mai udito alcuno (9). Similmente egnal 
sistema di vita pare doversi attribuire ai Tesproti, ai Mo- 
lossi, ai Lelegi, agli Àoni, agli Janti, ai Cariaui cd altri 


dcf;Ìi AtCDÌcsi ponevano i PeUsfp nelle storte loro, come che avessero ahìtito Ate- 
ne, e come questi venissero chiamati PeUsgi dai Petargi, ossiano cicogne, per Li 
vita vagabonda, che a guisa di uccelli, essi menavano. {Strab. loc. cit.) Erodoto 
poi ngionando sulle cagioni che hanno promosso le guerre Persiane, osserva che 
la gente Pelasgìca e TEIlenica nei tempi antichi si preferivano alle altre , e che 
Tuna si mantenne sempre nella sua stessa terra, c T altra andò lungamente va- 
gando in diverse regioni. Ma non poteva egli affermar per certo di qtulc linguag- 
gio i Pelasgi si servivana {Erod. in Clio c. 5.) Quindi è che sino da quegli antichi 
tempi, in cui Erodoto scriveva la storia dei Greci , non si avevano peranchc certe 
notixic di tale primitiva gente. E questa incertezza è anche rìfcTtU <L< Dionisio nel 
cercare La derivazione dei Tirreni , e nel riportarsi alle opinioni scritte dal inede- 
àmo Erodo ta {Dionis. Liò, i.) Da queste principali cose e da altre narrate «lagli 
storici e poeti antichi, diversi scrittori moderni hanno dedotti vurj altri sistemi di 
derivazioni. Alcuni hanno creduto che questi fossero originar) dalle stesse regioni 
della Grecia propria : imperocché non ritrovarono alcuna chiara evidenza pri'sso gli 
antichi scrittori, onde credere che fossero essi partiti da altro paese. Altri secon- 
dando le più giuste ragioni, li fanno derivare dalle ri'gioni deM'Asìa Mìimre più 
vicine alla Grecia propria. Alcuni altri poi, sulla scorta del Linneo, del ILtilly, del 
Paw, e del D'HancarviUe, cercarono di provare che rorìgine di questi popoli pri- 
mitivi era derivata dalle regioni più scttcntriunali dell'Asia. Ma prevalse general- 
mente l'opinione dì quelli che stahiliscnno questi popoli primitivi della Grecia t‘S- 
sere derivati dalle prossime regioni dell'Asia Minore , situate tm Ìl mar Caspio ed 
il mar Nero, ove si trovano secondo ì versi di Omero essersi da tempi antichi sta- 
biliti diversi Pclasgìi e similmente nella Samotracia c nelle isole circonvicine. Sic- 
come non é mio .scopo in queste osservazioni di ricercare le incerte origini dei pri- 
mi uomini che hanno abitato la Grecia: ma solo di ritrovare lo stile delle opere 
che s' innalzarono in tal paese in epoche più cognite: cosi non mi starò più a lun- 
go a ragionare su questo oscuro argomento, e quelli che vorranno istruirsi in t^di 
cognizioni potranno ricorrere agli scritti di Freret, di &>guet, «ti Hevne . di Hei • 
bert, dì Vulncy, di MafTei, di Mazzocchi , di Martorellì, di Mirali, di Mtiller, e di 
altri insigni scritturi, che oltre ai poc'anzi nominati , si sono dato studio dì ricer- 
care nelle narrazioni dogli antichi le derivazioni più convenienti ai loro difFcretiti 
ristemi; c segnatimentc il Niehuhr, che ha preteso nella sua prima pari»' della 
Storia Romana di combinare, ciò che Strabone avrebbe potuto ottenere riassiunen- 
do le indicate opinioni che egli riporta. 

(9) Et-odot. in Eulfrp* Solo dopo di essere trascorso (pulchc tempo, «u'con- 
do Erodoto, aj>pri'Scru tali Pelasgi i numi delle lUvìntl.» KgÌAÌauc« 
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primitivi po{M)li della Grecia, che sono cogniti sotto vario 
nome. In conseguenza è impossibile di ritrovare in quella 
oscura prima epoca, quale fosse lo stato dell’arte di edifi- 
care nella Grecia. 

• Nei primitivi tempi però raccontano gli storici, che si 
trasferirono in Grecia quei primi conquistatori componenti 
la famiglia dei Titani, ed altri ben celebri uomini, che 
quindi, probabilmente ad imitazione degli Kgizj , furono 
con poca diversità dai Greci collocati nel numero delle prin- 
cipali loro divinità, ed ai quali attribuirono spesso l’ in- 
venzione di tutte quelle cose, di cui non si conosceva- 
no le vere derivazioni, l^er essere le loro vicende avvol- 
te in favolosi racconti, s’incontra perciò somma difficol- 
tà nel voler precisamente rinvenire da qual parte dell’O- 
riente fossero essi sortiti: ma osservando con diversi ce- 
lebri scrittori, che i nomi e le cose principali che loro si 
attribuiscono, erano già in cognizione da molti anni agli 
Egiziani cd ai Traci, si può suppoiTCche essi principalmen- 
te dall’ Egitto c dalla Tracia pervenissero , se però non si 
vuol credere che tutte quelle cose sieno state tratte intiera- 
mente dalle favole degli Egiziani, siccome Diodoro, ira gii 
altri scrittori antichi, pare indic.irlo, nel dire che erano state 
trasjwrtate ai Greci da Orfeo e da Mclam|>o (10); donde se 
ne deduce che forse mai sieno stati uomini di tal nome in 

(io) Diod. Sic. Lib. 1. c. 6. e Lib. 4. c. 1. Molte cose si scrissero in questi 
ultimi tempi a rìgtiarJo della origine di tali divinità , senza potere evidentemente 
delucidarle di più di quello che si ricava dagli scritti degli antichi. L'opinione ge- 
nerale di questi è che le cose risguardanti il loro culto fossero state trasportate per 
una parte dalfEgittOf come si trova indicato «la Esiodo da Omero, da Erodoto in Eu- 
terpe c dallo stesso DicMioro, per altra parte dalla Tracia, siccome si deduce da Lu- 
ciano, da Aristolimc e da Euripide priocipalroeote , c per altra parte ancora si fos- 
sero derivate dai Fenici col mexzo di Cadmo , come si tlcduce da diversi Krittori 
antichi. 
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Grecia. Qualunque sia la verità di questi racconti, pare 
certo però che le cognizioni, acquistate dai Greci in quei 
primi tempi, dovessero essere di ben poca considerazione, 
per rapporto all’arte di edificare; poiché non abbiamo no- 
tizie, onde credere che avessero essi in allora formato alcun 
abbozzo di stabile edifizio, nè che si fossero uniti a convivere 
in società . 

Ai capi solo di quelle colonie di straniere genti, che 
si trasferirono nelle diverse regioni della Grecia, in tempi * 
posteriori alla creduta estinzione dei Titani , si dà l’ onore 
di essere stati i primi ad indiuTe di convivere in società quei 
popoli primitivi, che vivevano sparsi per le foreste, e ad 
insegnar loro il modo di formarsi artificiali abitazioni, e di 
regolarsi con stabili leggi. Il primo tra questi si narra che 
fosse Inaco figlio di Oceano e di Teti, (1 1) il quale vi con- 
dusse una colonia di Fenici o Egiziani circa 1970 anni a- 
vanti l’era Cristiana; (12) e vi fondò il regno di Argo (13). 

I Ebbe egli con Melissa, Foroneo ed Egialeo, il primo dei qua- 
I li succedette al padre nel regno , ed il secondo fondò nel 
1 Peloponneso il regno dei Sicioni (14). Si pretende poi da 
altri che questo Egialeo fosse indigeno, e che fondasse quel 
regno molti anni avanti, (1 5) ma forse con minor certezza. 
Danao poi'pervegnente dall’Egitto resse il regno di Argo 
dopo una serie di nove in dieci sovrani usciti dalla famiglia 
di Inaco (1 6). 


(i t) Apolh Lib. 3. Da questo racconto si drtlucc che Inaco sia arrìrato nella 
Grecia per mare. (Goguet, Orig. des Loix ec. JUb, i. c. i«) 

(i 3) Bartlhemi, yojag, <t ^ànac, Int* 

(1 3 ) Paui. Lib. 3. c. 16. ed jàpoUod. Lib, a* 

(1 4 ) jépollod. Lib. 3 . 

(15) Hobinion. Anliq. Grec. Tom. /. c. i. 

(16) Patu. Lib, a* c. it. ed ApoUod. Lib, a. 
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Gli Ateniesi vantavano per loro primo fondatore Ogì- 
ge, di eui s'ignora la patria. Si stabilì egli neH'Àttica eirca 
nella stessa età di Inaco; ed il figlio, che ebbe con Tebe, 
chiamato Eleusino, fabbricò la citta di Eieusi (17). Sotto 
Attco, discendente dai principi che regnarono nell’Attica 
dopo Ogige, vi approdò Cecrope, nativo di Sais, cit^ del- 
l’Egitto inferiore, (18) alla testa di una colonia di suoi na- 
zionali; e dopo la morte di Attco prese egli il comando di 
quella regione (19) circa 1G57 anni avanti l’era Cristiana. 
I Lelegc, Egiziano o indigeno, dices! che fosse il primo 
a regnare nella Laconia; e che Lcicgi dai suo nome i pri- 
j mi uomini del paese si nomassero (20). 

Cadmo pervegnente, secondo alcuni, dall’Egitto, ma 
secondo la più probabile opinione dalla Fenicia, fondò il 
regno di Tebe circa 1 450 anni avanti l’era volgare, ed a|>- 
prcsc ai Greci i caratteri alfabetici (21 ). Altri stranieri erede- 
vasi ancora che regnassero su varj altri popoli della Grecia, 
e che insegnassero loro il modo di coltivare i terreni, e le 
cose principali ch’erano necessarie per convivere in società. 

Da questa gente, dopo dei Pclasgi e degli altri popoli 
primitivi, si sogliono far derivare le prime cognizioni che 
ebbero i Greci nelle diverse arti; e siccome tali eroi prin- 
cipalmente dall’Egitto si fanno pervenire, così 'da questo 
paese egualmente le prime istituzioni dei Greci è comune 


(17) Paus. Lib. 1. c. 38 . Alcuni scrittori moderni iLil nome di Lil eroe de- 
ducono chVgli fosse pure pervenuto dair Egitto, senza perù addurne sicura prova. 
(^Bannier. Erpl. des Fable$. Tom. TI.) 

(18) Diod- Lib. I. e Paus. Lib. i. c. 2. 

(19) Paus. Loc.cit, 

(20) Paus. Lib. 1. c. 44 * ^ 

(ai) Erod. in Terstc. Prima della vi'nnti di Cadmo coi Fenici, la Bcoiaa era 
abitala dagli AonÌ , Tecmini, Lelegi, c Janti. (^Strab. Lib. 9.) 
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opinione che ileriyassero. Osservando peraitro che all'epoca 
nella quale si stabilisce l' introduzione nella Grecia delle 
principali cognizioni, erano già state sparse molte di esse 
dagli Egiziani, o da altro popolo egualmente antico, nella 
Fenicia, e nelle diverse regioni dell’Asia, non resta perciò 
decisamente determinato da qual paese uscissero quelle di- 
verse colonie condotte dai nominati eroi. Imperocché è bfcn 
vero che molte cose si fanno derivare daU’Egitto, ma si co- 
nosce ancora che molte altre furono trasportate ai Greci da 
diverse altre regioni . A questo riguardo osserveremo solo , 
per addurre quivi qualche prova, quelle cose principali che 
risguardano la Mitologia. Poiché se per una parte stando 
ad Erodoto, storico il più antico della Grecia, si conosce 
essere stati gli Egiziani i pruni che immaginarono i nomi 
delle principali dodici grandi divinità e che li fecero co- 
noscere ai primi uomini della Grecia, tra i quali figuravano 
specialmente i Pelasgi; siccome aggiunge questo scrittore a 
tal proposito, che consultarono questi l'orocolo di Dodona, 
il più antico di quanti ne furono in Grecia, e che in quel 
tempo era il solo, se dovevano ricevere i nomi delle divi- 
nità Egizie; l'oracolo rispose che li ricevessero, e cosi da quel 
tempo i Pelasgi sacrificarono chiamando i nomi delle Dei- 
tà, che per Taranti non conoscevano (22). In tal modo fu 
introdotto il culto di Bacco consimile a quello di Osiride de- 
gli Egiziani, che era la stessa divinità sotto altro nome, e 
le feste di Bacco i Greci all’usanza degli Egizj celebrava- 
no; (23) cos'i ancora si stabile nel decorso di tempo il culto 

(a a) Erod. in Euter» Donde si fossero dcrìvati i dirersi culti degli Iddìi della 
Grecia, osserva questo scrittore che si aveva saputo solo da Esiodo e da Omero! 
imperocché non giudicava trofqx) veritiere quelle cose che raccontavano i sacerdoti 
di Dodona su tal proposito. 

(s3) Id» toc. cit € IHod~ Lih. 4* c. i. 
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di Cerere consimile a quello d' Iside dell'Egitto; ed era que- 
sta Dea specialmente venerata in Eieusi, ove si eseguivano 
i misteri nel modo stesso che solean praticarsi in Egitto. 
Gli Ateniesi pure volevano fare i giuramenti loro a questa 
Dea Iside o Cerere, e 'vivere coi costumi e cogli abiti agli 
Egiziani somiglianti (24). Altre consimili cose rilevasi dal 
.racconto degli antichi scrittori, avere adottate i Greci ad i- 
mitazione di quelle dell’Egitto: ma per altra parte si pos- 
sono detluiTc essere derivate ai Greci da altre regioni diver- 
se lora istituzioni, come per esempio dovevano essere quelle 
che i Pelasgi portarono con loro, o appresero dagli altri po- 
poli coi quali primieramente soggiornarono; come i nomi 
ed il culto di quelle divinit'a delle quali gli Egiziani ne- 
gavano averne intesa notizia, e che Erodoto credeva essere 
stati dai Pelasgi ritrovati (25). Quindi il culto adottarono 
da altre nazioni, siccome tale era fra gli altri quello di 

(>4) I. 

(aS) Erod. in Eulerp. A questo rì^iardo «gginn^^e Erodoto che bene si sa-> 
pera essere le cose sacre , che furono introdotte dai Pelasgi, simili a quelle dei Sa^- 
raotraci; |>ercbé quei Pelasgi, che in seguito abitarono in Atene, averano dimorato 
nella Samotracia , c di là arevano trasportato i sacrinxj detti Orgj. {Erod. ioc. cit.'} 
Quesfasserzione, appoggiata ad altre circostanze riferite da Cicerone ( De Natur. 
Deor. Lib. i.) e da Vairone {De Ling. Lat. lÀb.^.') facendo conoscere la somiglian-* 
xa che avevano i sacri riti di Cerere e Proserpina, e di altre consimili divinità, che 
si praticavano nella Samotracia, con quelli che si facevano in Eieusi cd in altre 
parti della Grecia , dimostrano sempre più , che le cose introdotte presso i Greci , 
si derivarono in più gran numero dalle regioni Asiatiche. Similmente iLigfi .scrìtti 
di Strahone, sì conosce che molte sì trasportarono in Grecia agli EU>)t inspecie col 
mezzo dei ben celcbii Cureti, dalP isola di Creta, ove questi soggiornarono, e che 
si dicevano avere ivi educato Giove. {Strab. Lib. io.) Dìodnro Siculo jh>ì per indi- 
care che il paese detto Samotracia era stato un tempo unito all* isola di Samo, e 
che fu disgiunto a cagione di un diluvio accaduto anteriormente a quello di Dciica- 
lionc, riferisce che fun>ao Iros’ati d.ù pescatori capitelli delle fabbriche immerse 
nel mare in tale avvenimento, {Diod. Lib. 5. c. it.) ciò che se fosse vero dimo- 
strerebbe essere stata ivi da grami.' anlicliità sistemata Tartc deU*ediGcarc. 
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Venere Urania, introdottu presso gli Ateniesi da Egeo, c 
che credevasi essere stato dagli Assirj primieramente sta- 
bilito, quindi da questi passasse ai Feniei della Palesti- 
na (26). Osservando d'altronde ehe i primi a portare com- 
mercio in Grecia furono i Fenici, die dal mar Rosso si e- 
rano trasferiti ad abitare le regioni dell'Asia che sono verso 
il Mediterraneo (27) , ci fa credere , seguendo ancora il 
sentimento di eelebri scrittori, che non tutte quelle colo- 
nie dall'Egitto fossero uscite; tra le quali si deve conside- 
rare specialmente quella di Inaco, che abitava Argo nel 
mentre che i Fenici ivi trasportavano le merci dcH’Egitto, 
e deir Assiria, poiché credevasi che questa gente dalla Feni- 
cia fosse pervenuta (28) . * 

(26) Patis. Lib. I. c. x4« A rìguiiMo della provenienza delle principnlt cc^i* 
soni, che ebbero i primi nomini della Grecia, si ptiolc ancora ricavarne qualche 
nothia dal viag^o, che Luciano stabilisce aver fatto la GliisoGa prim.i d* introdursi 
in tale regione: imperocché^ scrive egli, che questi dai BracmaniI, era discesa ncU 
r Etiopia, e quindi nell* Egitto. Poscia dopo di avere ammaestrati nelle cosi* di re- 
ligione quei sacerdoti era passata ad initiarc i Caldei et! i Magi di Dahilonia : di là 
era entrata nella Scizia, c quindi nella Tracia, ove furono istruiti Eiimolopo cd 
Orleo, i quali si considerano per i primi istitutori delle principali cose dei Greci* 
{Luciano in FugUivit) Quindi sì pnò dedurre da questo racconto che dalla Tra- 
eia e dalla Scizia ricevessero ì Greci più dìrcttaroébtc tali loro istituzioni: impe- 
rocché queste due province sì trovavano più prossime al loro paese, c principal- 
mente U Scizia, di cui quivi si ragiono, poiché s* intende essere qmdia che stava 
tra il mare Caspio c TEusino; e non quella che si pone nelle parli più settcntrio* 
oali dclPAsia da coloro che di là pretendono far derivare tutte le cognizioni. 

(27) Erod. in Clio, A riguardo delle colonie, che si dicevano essere partite 
dall'Egitto, osserva Diodoro, benché egli sì dimostri portato a far derivare ugni cosa 
da questu paese, che non appariva su dì ciò alcun certo segno, né si trovava alcun 
t(*3timonio nelle scritture. Mentre poi accorda essersi tratto di là tutto quello che 
si riferiva al culto delle divinità. Pertanto narra inoltre questo scrittore che gran 
parte di quelle divinità che ai veneravano dai Greci, erano state tratte priiiiiera- 
mente dall* Etiopia, ove si credevano in orìgine generate. {Diod, Lib. i. e 3.) 

(28) Bannier Explic, de$ Fabtes Tom. FI. Siiniliuentc dalla Fcuicia altic 
istilu/.toni si fanno comunemente derivare. 

(29) Erod, in Euterp. ed in TVrsic. 
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Si contrasta poi molto se Cadmo e coloro che anda- 
rono con lui nella Beozia, siano usciti dall'Egitto, o dalla 
Fenicia: ma stando a quanto riferisce Erodoto, che più 
d’ogni altro scrittore deve supporsi che ne fosse informato« 
si conosce essere stato Cadmo quegli che seco condusse i 
Fenici (29). Cos'i pure si troverà confermare tale opinione, 
riferendosi a quanto scrive Pausania a questo proposito; 
imperocché egli asserisce che coloro, i quali credevano che 
Cadmo, venuto nei territorio Tebano, fosse Egiziano di na- 
zione, e non Fenicio, avevano contro di essi il nome di una 
statuadi Minerva, che fu in Tebe di Grecia dedicatadaCadmo 
stesso; perchè Siga secondo la lingua Fenicia, e non Saide 
secondo quella degli Egiziani bra chiamata (30). Quindi è 
che ci fa seguire il sentimento di questi scrittori, e credere 
che Cadmo sia stato Fenicio di nazione, e Fenici quelli 
che nella Grecia con lui si trasferirono. In tal modo si de- 
duce che sono stati i Greci istruiti da quelle diverse colo- 
nie, c da quei Fenici che trasportarono agli Aitivi le mer- 
ci non solo dall’Egitto, ma ancora dall'Assiria (31), nelle 
cose che erano in uso tanto presso gli Egiziani, che gli altri 
popoli deU’Asia, e specialmente presso i Lidj; i quali si cre- 
devano essere stati di molte cose inventori, che furono po- 
scia dai Greci adottate (32). Ma in generale se si conside- 


(39) Erod, in Euterp» ed in Tenie, 

(30) Paus.Lib.^.exi. Quegli scrittori antichi che credevano Cadmo KgiAÌu, 
convengono peraltro cogli altri nel dire che egli ai trasportò in Grecia tlilU Fenicia . 

(31) Erod. in Clio. 

(3a) Jd.*Ibid. Dalla Lidia pretendono alcuni scrittori anlìclii che avessero 
orìgine diverse istituzioni « e che queste inseguito si propagassero puranclie in 
luUa cui mezzo del figliuolo dì Ati, siccome inappresso osserveremo, e di questo 
sciìtiinerito oltre Erotlnto, si Irttvano essere pure Strabone, (Lib. 5.) Vellejo Pa- 
tercolo, ( Lib. 1. c, I.) c Valerio Massimo {Lib. 3. c. 4*) oltre a diversi altri scrit- 
turi. litlìiie per avere una idea più vcrisìmiimcutc siaura sulla derivazione delle 
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rano per bene le narrazioni degli antichi scrittori, si tro- 
verà che non vi fu paese cognito ai Greci, dal quale non 
abbiano essi ricevuto qualche cognizione, tanto col mezzo 
delle colonie, quanto con quello del commercio. 

Fra le varie cognizioni, che apportarono ai Greci que- 
ste diverse colonie, quelle risguardanti l'arte di edificare 
dovevano essere le piìi considerabili; siccome quelle che 
ai primi bisogni degli uomini maggiormente necessitano. 
Quelle che per l' avanti avevano naturalmente acquistate 
tali popoli primitivi dovevano essere di ben poca conse- 
guenza; poiché siccome si è già osservato, pare evidente 
che , vivendo essi ancor sparsi per le campagne senza leggi 
nè commercio, non potessero avere idea di alcuna artifi- 
ciale abitazione, perciò gli antri erano forse gli unici loro 
ricoveri, le sommità dei monti erano i luoglii probabil- 
mente su cui facevano i sacrilizj ai loro incogniti numi, gli 


ttìvcTse colonia frasfrritp nella (rrt'cia in qursta prtm.i epoca, riferirò ciò che scrisse 
Strabonc a tal rigiurdo suirasseraionc di Ecatco Milesio. Kd era che la Grecia tut-^ 
ta si crcfleva d.t <|uesto scrittore essere stata anticamente abitata da qnclli che 
CS.SI «licevano barbari, ossioifb fuorcsticri. Cioè che Pclopc aveva condotta molta 
gente dalla Frigia in quel paese, che fu da lui inseguito nominato Peloponneso. 
£ Danao cogli Egiùani,c i Driopi,i Caucorii, ì Pclasgi, i Lelegì, c gli altri con.simili 
))opolì si divisero tra loro le parti interne ed esterne dell' istmo. Perciocché TAt- 
tica era stita occupata da quei Traci, che ivi si trasferirono con Eiimtdopo. Aulide 
della Beozia, da Tcreo; la Cadmea dai Fenici venutivi con Cadmo; c gli Anni, i 
Ternhici, e gli lauti signoreggiavano nella stessa Beozia. Aggiunge poi lo ste.sso 
Strabonc che nei tempi a lui anteriori , benché le nazioni delta Grecia fossero 
molto piccole, cd ignobili , nondimeno per la moltitudine degli abitatori, c perché 
si gnv«Tnav:ino da se stessi, non era molto dilBcilc il distinguere i loro confìni. 
Ma a' suoi tempi, essendo il paese per la maggior parte deserto, e le abitazioni c 
principalmente le città ruinate, con tutta la diligenza che Tuomo |>ote5se usare non 
si .sarebbe potuto recare utilità alcuna per ben conoscere tali d«TÌvarÌoni.(.9fr.£./ò.7.) 
Quindi da questo giudizio si conosce, quanto sia nei tempi attuali, più diflicilc lo 
scuwpriri* la verità in tali primitive vicende, e quanto sìcno incerti i resultali che 
si deducono. 
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alberi maggiori servivano loro di tempio, ed in qualche 
bosco aveva sede il loro oracolo, che a Dodona onoravano; 
o tutto al più, se si presta fede a Pausania, una rozza pie* 
tra serviva loro di statua e come rappresentanza del nume 
era da essi venerata (33). Pelasgo, che non fu di molto 
anteriore a Cecrope (34), solo diccsi essere stato il primo, 
che avesse insegnato ai suoi il modo di costruire capanne, 
perchè trovassero ricovero dal freddo, si coprissero dalle 
piogge , e dal caldo non fossero molestiti; e che avesse 
trovato il modo di far le vesti con pelli di cinghiali. Si 
credeva inoltre che Pelasgo facesse abbandonare agli uomi- 
ni di nudrirsi di foglie ancora verdi, e dcU'erbe, e delle ra» 
dici, che non solo non erano buone a mangiarsi, ma erano 
anche nocive; e che li facesse alimentare non con i frutti di 
tutte le querele, ma colle ghiande dei faggio soltanto; e 
questo modo di vivere da Pelasgo introdotto credevasi che 
durasse in Arcadia per lungo tempo ancora (35). 

Siccome si conosce, tra l’oscurità delle cose primitive, 
che i Greci più generalmente fecero derivare l’ origine di 
molte cognizioni dai Pelasgi, secondo Erodoto, c siccome 
l’Arcadia tra le altre regioni della Grecia conservò, secon- 
do il giudizio di Tucidide, sempre gli stessi abitanti, i quali 
erano Pelasgi, è da credere che si trovino ivi più notizie 
risguardanti le prime opere dei Greci. Infatti si narra da 


(33) Paus. JUb. 7 . c. 

( 34 ) Id. Ltb. 8. c. ». A riguardo di questo Pelasgo , Plutarco osserva sulla 
fedo degli storici, che passò in Epiro con Factontc , il qiule credevasi essere ^tato 
il primo a signoreggiare sopra i Tesproti cd i Molossi dopo il diluvio, c che inoltre 
ivi si fossero fermati ad abitare DcucalionccPirra, dopo che ebbero (badato il tem- 
pio di Dodona. (^Fiutar, in Pirro.) 

(35) Paus. Lib. 8. c. i. Se veramente non fu Pelasgo 1* istitutore di queste 
rognioifuii date ai Greci, si deve peniltro supporre avere essi cominciato in circa 
himil modo od istruirsi nei primi bisogni . 
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nia specialmente, che Licaone figlio di Pelasgo edificò sni 
monte Liceo nell’ Arcadia Licosura, che si credeva essere 
stata la prima città veduta dal Sole sulla terra, e dalla qua- 
le si dicevano avere inseguito appresogli uomini ad edificare ' 
le città. Quindi credevasi che i figli di questo Pelasgo, benché 
si disconvenisse nel precisare il numera ed il nome, edificas- 
sero altre città, dove avevano stabilito il loro soggiorno (36 ). 

Foraneo figlio di quell' Inaco, a cui si attribuisce la 
fondazione del regno di Argo, ed al quale egli succedette 
nel dominio, dicevasi poi ehe fosse il primo a radunare in 
comune gli uomini di quella regione , che abitavano in 
luoghi dispersi ognuno da per se stesso, ed a formare delle 
abitazioni vicine le une alle altra. Il luogo in cui primie- 
ramente si raccolsero fu chiamata città Foronica (37). In- 
segnò ad essi il modo di servirsi del fiioco, della qual cosa 

(36) Paus. Lìb. 8. e. cittì che edificumo i figli di Ucaonc , aecoado 
Plittsama. tono le seguenti: Pallanm* Orcstea e Figalia, edificate <la PalUnte, 
Orcsteo e Figaio, le quali cangiarono col tempo i loro nomi. QtiiiMli Daseata, Elia- 
sooto, Tnoda, Acacesu, Macaria, c Trapelante furono edificate dagli altri figli 
che diedero ad esse i Ioto nomi . Orcomeno fondò Metrico. Da Melanco , e da 
Ipsuote furono edificate Melanca, ed Ipsunte t ed inoltre Tirco ed Emonio funtU- 
rooo Tireo nclPArgolide cd Emone. Mantìoco poi, Tegcatc e Menalo edificarono 
Mantinea, Tegca, e Menalo città anticamente la più rinomata degli Arcatli. Da 
Cromo fu fondata Cromi, e Cariaia da Carisio. I Trìcolonì furon detti da Tricolo- 
ne, cd i Peretesi da Pereto; gli Ascati da Asea e da Liceo i Liceali , e Sumazia 
ebbe il nome da Sumateo. Aliftoro poi cd Ereeo diedero il nome a due altre città. 
Oenotro perù il più giovane dei maschi di Licaone , chiesto danaro e nomini al 
fratello maggiore Nictimo, che ebbe il goremo sopra tutti, si credeva che venisse 
in Italia, ed il paese da lui occupato fosse detto Oenotrìa« Questa sPgiudicava es- 
sere stata la prima flotta , che dalla Grecia fu spedita a fondare colonie. ( Paua. 
toc. ciL) ApoUodoro poi accenna essere stati dnqnanta i figli di Licaone , c varia • 
anche il nome di alcuni degli indicati ; pcrctti hanno creduto alcuni scrittori mo- 
derni essere le cose che si riferiscono a Licaone ed ai suoi figli intieramente fa- 
volose ; ciocché non sendm troppo ragionevole. 

(37) Poiis. Lih. s. c. iS. Plinio coosidGra pure questo Foronco per il primo 

istitutore dei Greci. {Lìb. 7. c. 5;). • 
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se ne conservava memoria in Argo, sin’anche negli ultimi 
tempi (38). Da questo ritrovamento Vitruvio fa nascere 
motivo della prima comunicazione che ebbero gli uomini 
tra di loro, e deduce un'ideale sviluppo delle primitive 
cose (39). Foroneo stabilì pure il modo di fare sacrifizj alle 
divinità, ed a loro consacrò altari, (40) percui fu conside- 
rato per il primo sovrano, che avesse cominciato a civi- 
lizzare gli uomini della Grecia . Argo nato dalla figlia di 
Foroneo , e suo successore nel regno , cangiò nome alla 
citta, (41) forse per alcuni accrescimenti fatti alla medesi- 
ma. Sotto Gelanore poi Danao, navigando daH’Egitto, 
s'impadronì del trono di Argo per un augurio che prese 
il popolo dal combattimento di un lupo e di un toro, rio* 
scito per lui favorevole a danno di Gelanore (42). Quindi 
egli per assicivarsi dalle insidie dei suoi nemici fabbricò 

(38) PauM. Lib. c, i5. * 

( 39 ) Vixruif. Lib. a. c. i. Simili altre opinioai si riferiscono da altri antichi 
scrittori su tal proposito . 

( 4 0) li/gin, Fab* i43. e aaS. Molte altre istituzioni sono dagli antichi scrit* 
tori attribtiite a Foremeo, come la maniera di lare le provbiooi e molte differenti 
arti; c per assicurare la tranquilliti dei suoi popoli prescrìsse leggi, e distribuì 
nelle colonie varj tribunali per amministrare la giustizia. (^Euseb. Chroru Lib, a.) 

(4i) Pout. iÀb. a. c. x 6 . Argo fu inseguito governata da diversi sovrani, di 
cui s* ignorano le loro vicende ; e da Inaco sino a Gelanore se nc contano nove , 
i quali si chiamavano Inachidi dal nome del primo loro istitutore. (^Goguet. Ori-^ 
gin, det Loix ec. Pari. I, jirt, 5.) 

( 4 a) Paus, Lib. ». c, 19 . Gelanore, che succedette nel governo di Argo, 
dopo gl* indicati non ben cibiti discendenti di Inaco , regnava solo da pochi mesi 
allorché vi giunse Danao dall* Egitto. {ApoUod. Lib, a.) E Taugurìo avuto dagli 
Argivi in suo favore ó derivato dalla opinione che, considerando il t(m> , come ani- 
male domestico, rappresentasse Gebnore per essere egli uomo del paese, cd il 
lupo, come animai selvatico , figurasse Danao per esser egli fuorcsticre . 

( 43 ) Strab. Lib, 8. Supponeva questo scrittore che Danao abitasse in tale 
fr>rtezza o rocca ; e che avesse stabilita una legge, secondo rasserzionc di Eurìpìde , 
che ordinava a coloro i cjuali erano chiamati Pela.sgi , sì nomassero in seguito Danai. 
^el guvemo di Argo a Danao succedette Linceo suo genero; c quiudi dopo varj 
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nnlta città una fortezza (43). Lgialeo, supposto altro figlio 
<li Inaco, nel fondare il regno dei Sicioni credesi che fa- 
cesse costruire in quella pianura una città, chiamata dal 
suo nome Egialea, con una cittadella in quel luogo ove fu 
|)oi eretto il tempio di Minerva (44). 

Cecrope, che approdò nell’Attica molti anni dopo 
Ogige, nel tempo che vi regnava Atteo, tosto che ebbe 
preso il dominio della regione, indusse gli abitanti ad unirsi 
in un luogo sicuro per mettersi al riparo dalle invasioni dei 
popoli della Beozia detti Eoni, e da quelli delia Caria (45). 
11 luogo scelto per la sede di questa unione viene da ognu- 
no riconosciuto per quello stesso, ove fìi situato il celebre 
tempio di Minerva denominato il Partenone; ed ivi in al- 
lora, fabbricando case si formò una città, che dal nome del 
suo fondatore fu chiamata Cecropia (46). Cecrope insegnò 
il modo di regolarsi con stabili leggi, e divise gli abitanti 
in tre tribù, a somiglianza di quelle forse stabilite in Egit- 

altri aavrani Acrìsio, sotto il di cui gorcrno sì riferisoe T orriro di Pclope ncUa 
Grecia, il quale molte ricchezze credesi che hri apportasse, aode fu dai Greci tenuti) 
in gran credito. 

(44) Pous. Lib* a. c. 5. 

(^5) Strab. Lib. 9. lUficriscc inoltre questo scrittore le diverse opinioni, cli« 
si avevano al suo tempo, intorno Ì principali autori della cdiGcazionc tli Atene; 
come ancora quelle rb^uardinti i 'nomi di costoro . Imperocché si crcdcv;i essersi 
detto Actica da Acteonc, Attide cd Attica da Attidc figliuolo di Cranau. Mojisupta da 
MopMipe. Ionia <Li Ione Ggliuolo di Xuto . Posidonia ed Atene dagfldd) che ave- 
vano questi nomi, cio«‘ ^iettunu, e Minerva. Ma più chiaramente si sapeva essere 
stata ivi la nazione dei Pclasgi. A^inuj^e iuoltrc Str.ibouc sulPasscrziunc di Filc^ 
coro, che Cecrope fu il primo a ridurre quei popoli ad abitare in dodici città, le <|uali 
furono dette Cecropia, Tctra^Hili, K{iaaia, Dccelca, Eleusina, Afidna, Torico, Brau>' 
ione. Citerò, Slcto, Cilesia, e Falere. Si diceva poi clic fossero da Tosco queste 
doklici città unite nella sola Atene, allorché egli intraprese od ordinare la città. 
( Strab. /oc. cit. ) 

(46) Pltn. Lib. 7. c. Sb. Questo primitiva città doveva rsscre la cipiulc delle 
dodici auzideUe, che si ilkcvaiio essere state formate dii medesituj Cecrope . 
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to (la .Sesostrì (47). Innalzò un’altare, e vi proibì di sacri- 
ticarc agli Dei cosa alcuna che fosse animata (48). Formò 
un luogo per i giudizj detto Areopago sul modello dei tri* 
bunali dell’Egitto (49); e molte altre buone istituzioni di- 
cesi che egli insegnasse agli abitanti dell’Àttica, pcrcui si 
deve supporre, che solo da quell’epoca cominciassero coloro 
a gustare i piaceri della vita sociale. 

A questo Cecrope succedette nel governo di Atene 
Cranao, per essere egli superiore in potere a tutti gli altri 
cittadini, e per essere morto Erisittone 6glio di Cecrope (50). 
Accadde sotto il regno di Cranao l’avvenimento tanto ri- 
nomato nella storia dei Greci, che vien detto comunemen- 
te il diluvio di Deucalione. Si credeva dagli antichi essersi 

(47) Diod. Sic. Lib» a. Quette tre parti, racconta Diodoro, che in Egitto ermo 
ripartite io questo modo. La prima composta di ooImU, che, datisi più dogli altri 
alla dottrioa, erano riputati degni di maggiori onori. La seconda si componeva di 
coloro ai quali erano consi^oati i terreni, acciocché attendessero alle armi per di- 
fesa dclb patria. B la terza poi era composta della Plebe , c degli artcRci che at- 
tendevano alle arti mercenarie . La classe degli artefici, che si comprendeva in 
questa terza parte , secondo 1 * indicata asserzione di Diodoro , doveva essere solo 
composta di quelle persone che s* impiegavano nell* esecuzioni delle arti ; poiché 
coloro che le dirigevano pare che si ilovcssero tenere in più pregio pure in Egitto, ^ 
sit*cume si rileva dallo stesso Diodoro nel riferire i molti onori che colà aveva otte- 
nuto Dedalo. (Li'ù. i. c. fi.) 

(48) jPeuj. Lib. 8. c. a. 

(49) Tucid. Lib. a. A Cecrope si attribuisce incora il modo di soddisbre ai 
morti i doveri della sepoltura col sotterrarli , e versarli del grano sopra La loro 
tomba , ( Ci'cer. de Legib. Lib. a.) od altre simili istituzioni . Cosicché gli Ateniesi 
sarebbero stati iostnùti nelle cose dell* Egitto in modo più esteso, di qualunque 
altro popolo della Grecia ; imperocché alle indicate istituzioni , altre ancora ri ag- 
giungono avere Cecrope stabilite in Atene a seconda di quelle dell* Egitto , le quali 
sono specialmente indicate da Diodoro. {Lib. i. e 4 >) 

( 5 u) Pati*. Lib. 1 . c. a. Sotto questo prtncìjK; 1 * Areopago sembra che avesse 
acquistato grande rinomanza ; imperocché ri credeva che a questo tribunale ri- 
c(»irrssero Nettuno sovrano di una |urtc della Tessaglia , c Marte che regnava in 
altra |Mrtc di tal provincia, per uim contesa ìns'irt.( Ini loro a cagtmie ili'IU morte 
(li A'ir *zio. {Pau*. Lib. t. c. ai. e aS.) 
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in allora sommerso tutto il genere umano, e perduta ogni 
idea delle cose anteriori . Perciò Deucalione era considerato 
per il primo uomo che avesse fabbricate città ed innalzati 
tempi agli Dei fòli. Benché un tale avvenimento non fosse 
della grandezza che si vantava, poiché credesi esservi stata 
solo una inondazione cagionata da alcuni fiumi della Tes- 
saglia, e che si fosse questa estesa sino ai contorni del mon- 
te Parnaso, ove Deucalione soggiornava, deve aver portato 
con tutto ciò qualche disordine nelle fabbriche, che si erano 
in allora ivi edificate. Essendo poi contro Cranao insorto 
Anfizione, che aveva una di lui figlia per moglie, lo spo- 
gliò del regno, e quindi egli stesso fìi cacciato da Erìtto- 
nio, (52)percui tennero essi il paese in qualche turbolenza, 
nonostante le eccellenti disposizioni date da Anfizione nel 
creare il consiglio, che portava il di lui nome. Sotto il go- 
verno di Eretteo, successore di Erittonio dopo di Pandonio, 
si pone r arrivo in Grecia di Cerere, ossia l’epoca in cui si 
stabili una maniera regolare di coltivare i terreni (53). Di- 


(5t) ApoU. ILA* lÀb, 3. Cod pare, aggiunge Diodoro Sìculo, che per un 
tale disastro, molti secoli dopo sì fossero da Cadmo di nuore insegnate le lettere 
ai Greci, ch'egli arerà portate dalb Fenicia. {Diod* JUb. t. c. i3.) 

(5s) Paut. Lib. I. c. a. Ad Anfixùmc si attribuisce la formazione del Con- 
siglio degli Anfìzioni , che fo tenuto in tanto credito presso gli antichi : e quelle 
città, che areraoo il diritto di mandarri dei deputati, si rantarano sommamente 
onorate . Fu con questo messo che si ottenne di formare una certa unione tra i 
direni stati deUa Grecia , percui Anfiaione si dere considerare per uno dei più 
insigni WMnini che abbia regnato tra i Greci . 

(S3) Diodoro Siculo in questo modo racconta essere succeduto un tale arre- 
niraento. Arendo una grandissima siccità desolate quasi tutte le parti del mondo, 
fuorché 1' Egitto, ne st^ul grandissimo danno alle biade ed agli uomini ; dicerasi 
perciò che &etteo, come Egiiiano , facesse renire dei granì dall'Egitto , onde 
Ateniesi per un tal benefizio lo crearono loro Re; ed egli in compenso insegnò 
loro le cerimonie, ed i mUtorì di Cerere Eleonna , trasportati tri do^ Egizj. Quindi 
f che crvderasi essere rcnuta in allora Cerere ed avere insegnato il modo di se- 
minari* il grami e coltivare i frutti della ttrra. (DiW. Sic. Lib. t.) 
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verse istituzioni credevano gli anticlii essere state da Eret- 
teo stabilite presso gli Ateniesi a seconda di quelle dell’E- 
gitto, poiché egli si diceva Egiziano di origine. Ma molte 
altre narrano gli stessi scrittori antichi che si fossero stabi- 
lite da Teseo, succe<luto al governo di Atene dopo di Cecro- 
pe II, di Pandione II, e di Egeo; e tali ikituzioni dovevano 
essere ordinate più a seconda dei proprj bisogni del paese, 
che a<l imitazione degli usi di altra nazione. Imperocché 
Teseo era nativo del paese, per essere figliuolo di Egeo e 
di Etra figlia di Pitteo, ed era stato educato secondo i cos- 
tumi che già si erano stabiliti nella Grecia (54). Teseo do- 
po la morte di Egeo, desiderando di eseguire una impresa 
grande e maravigliosa, ridusse tutti gli abitanti dell’Attica 
ad albergare insieme in una sola città, mentre stavano essi 
per l’avanti dispersi in diversi luoghi, a seconda delle do- 
dici principali abitazioni stabilite da Cecrope. Rendendo 
in tal modo tutti gli abitanti dell'Attica soggetti ad uno 
stesso ordine di cose, tolse dagli anzidetti luoghi i Pritanci, 
i Consigli, ed i Magistrati; e fatto un solo Pritaneo ed un 
Consiglio comune a tutti, dette il nome rii Atene alla cit- 
tà, e riordinò simili altre istituzioni in differente modo, ili 
quelle che erano state stabilite dai suoi antecessori (55). 


(54) PltUarc. in Tetto, Tutte le circustanze che ebbero luogo intorno U 
naKÌU c la educazione di Teseo si trovano chiaramente descritte dal medesimo 
Plutarco; uniUroente a quelle che lo condussero ad ottenere il governo di Atene 
dopo la morte di Egeo, Ì1 quale si precipitò da una rupe per non aver veduta la 
veb spiegata sul vaKello di Teseo, che doveva dar segno della di lui salvezza, e di 
esser ritornato vincitore del Minitauro , ossia di Tauro capitano della milizia di 
Minosse . In Atene si conservava memoria di tal sinistro avvenimento accaduto 
ad Egeo ; imperocché nel lut^ ove egli ti precipitò dalla rupe , si era cretto un 
monumento in suo onore denominato TEroo di Egeo. {Paut, Lìb, t. è. ss.) 

(55) Plutarc, in Teseo, Teseo, avendo obbligati tutti gli abitanti dell'Attica 
ad unirsi in Atene , dovette accrescere necessariamente le abitazioni in questa 
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Nella divisione del regno di.Argo, essendo a Preto, 
fratello di Acrisio, toccato Ereo, Midea e Tirinto, fece egli 
in <|uest’ ultima città costruire un recinto di mura di molta 
fortezza col soccorso dei Ciclopi fatti venire dalla Licia, sic- 
come in seguito osserveremo (56) . Perseo per la uccisione 
di Acrisio, cercando il luogo da edificare una nuova città, 
onde formare la capitale del suo regno, narrasi che gli si 
staccasse il pomo dalla sua spada; e credendo egli essere 
stato un tale incidente il segno per la edificazione della 
città, ivi stabilì la sua popolazione, e diede perciò alla me- 
desima il nome di Micene (57). A Perseo succedettero nel 
regno Stenelo ed Euristeo (58), e quindi Atreo della fami- 

città. Fece tn le altre cose coniare delle monete coll' impronto di un bue, in ri- 
gujrdo o al toro di Maratona, o al capitano di Minoaae, o per confortare i cittadini 
airagrìcoltura. Quindi pmchè ebbe stabilmente congiunto il territorio dei M^aresi 
coirAttica , innalsò una colonna nell' istmo , e vi fece iscrÌTcre verso Oriente che 
vi era per tal parte la Jonia o non il Peloponneso , e verso Ponente che vi era il 
Peloponneso e non la Jonia. Credevasi ancora che avesse istituiti i giuochi Istmj ; 
ed altre celebri intraprese avesse fatte in favore degli Ateniesi; pcrcuì fu in 
guito considerato come il secondo fondatore della città. (P/nxorc. toc, cit, ùiod, 
lÀb, 4> ^ Tucid, Lib. a.) 

(56) Strab, Lib, 8. PaU4, Lib, a. c. i6. e s6. 

(5?) Paut. Lib, 1 . e. i6. Perseo diede il nome di Micene alla sua città , per* 
che in Greco vuol dire pomo della spada. Con tal nome distinguendosi an* 

cora dai Greci i funghi f credeva Pausania che fosse stata così denominata la città 
'da un fungo che Perseo tolse dalla terra ^ uve scaturì dell'acqua. Qualunque sia la 
derivazione di un tal nome si deve constderare peraltro essere stato il fabbricato 
della nuova città cinto con solide mura , come quelle di Tirinto , giacché rimango- 
no tuttora diversi resti che in appresso esamineremo « cogli altri monumenti di tal 
genere. 

(58) ApoUod, Lib, %, Erodoto a riguardo di Perseo ci racconta che egli aveva 
trovato in Chemmi, città grande del governo Tebako, un tempio innalzato in onor 
di questo eroe , e dei giuochi istituiti alla maniera Greca ; imperocché si conside- 
rava egli come oriondo di quella città , per esser Danao e Linceo, suoi antecessori , 
nativi di Chemmi, e perché si credeva che egli stesso portandosi in ASirica |>or ta- 
gliare il capo alla Gorgone , fosse passato pure da Chemmi per riconoscere i suoi pu- 
renti , {Brod, in Euter,) 
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40 ARCHITETTURA GRECA. PARTE I. 
glia (li Pelope, Tieste, ed Agamennone, principi ben co- 
gniti nella storia dei Greci (59). 

Per la venuta di Cadmo molte altre (ignizioni si cre- 
de che apprendessero i Greci da questo principe, e da quelli 
che seco condusse. Essendosi egli stabilito nella Beozia in 
seguito di una risposta che ebbe dall’oracolo di Delfo, (60) 
dopo di avere costretti gl’Ianti a lasciarli il paese, e di 
aver sottomessi gli Aoni, ai quali permise di restare, e di 
mescersi coi Fenici, (61) edideò ivi, come Cecrope e Da- 
nno, una città la quale firchiamata dal suo nome Cadmea. 
Nel crescere poi in quel luogo la popolazione, sotto An- 
6one e Zeto, quella rimase come cittadella, e la città fu 
d'intorno fabbricata, la quale venne chiamata Tebe per 
la parentela che avevano essi con la ninfa Tebe, e la cin- 
sero di mura (62). A C.admo si attribuisce, tra le altre co- 
se, di avere insegnato ai Greci il modo di fondere e lavo- 
rare i metalli, e la maniera di scavare dal seno della terra 
le pietre, e di tagliarle per servirsene nelle costruzioni (63). 


(Sg) Le TÌcemle di questo prìncipe, come pure quelle di Agamennone lom 
successore , essendo troppo note nella storia dei Greci , ed avendo poca relazione 
tedia storia dell'arte, tralascierò di dame quivi indicazione. 

(6o) Paus, Lih. 9. c. is. Si stabilisce P arrivo di questo prìncipe nella Gre- 
cia essere succeduto nel tempo che Anfizione teneva il governo di Atene, osrìa 
^ cirej iSau anni avanti Pera volgare. Si diede il nome di Beozia al paese ivi occu-* 
paio, perché partendo Cadmo da Delfo, ove sì portò per consultare Porocolo , asse- 
rivano quei del paese, che gli servisse di guida una vacca. • 

(61) Paio. Lib. 9. c. 5. Racconta questo scrittore che gU Aoni prima della 
venuta dì Cadmo abitavano in luoghi disgiunti , e che da questo prìncipe solo é 
stato a loro concesso di trasferirsi a so ggiornare nella cittò dal mederìmo edificata . 

(63) Pau$* Lib, 9. c. 5. 

(53) Plin. Hitt. NiU. Lib. 7. c. 5?. Le vicende dei suceessorì di Cadmo al 
regno di Tebe, sino alla guerra dei figli di Edìppo , non presentano alcuna ciroo- 
stanza rìsguardante Parte di edificare t e solo si puoi osservare che le mura elevate 
iiit^irao alla citta dovevano essere di una qualche fortezza ; imperocché i ben ce- 
lebri capitani, che ivi si portarono per proteggere i diritti di Polinice contro ECeo- 
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STORIA DELL’ARTE. CAP. I. 41 
A questi cenni sulle vicende parziali dei principali po- 
poli della Grecia, conviene aggiungere qualche osservazione 
sulle circostanze in cui si ti*ovano essersi interessati i Greci 
in generale, onde conoscere le comunicazioni che ebbero 
essi nei tempi antichi, come inspecie ne somministra ma> 
teria la ben celebre spedizione Àrgonautica. Poiché a que- 
gli eroi, che fecero parte di tale impresa, si attribuisce 
Tedificazione di diverse città e fabbriche distinte, come 
pure di aver trasportato al loro ritorno in Grecia varie co- 
gnizioni. Qualunque fosse il motivo che indusse Giasone, 
Castore, Polluce, Ercole, Telamone, Orfeo, e gli altri ben 
celebri uomini della Grecia, ad intraprendere un tal viag- 
gio (64), si conosce però, togliendo quello che si narra di 
favoloso, che essi percorsero diverse regioni, e che si no- 
bilitarono con grandi azioni; imperocché se ne conserva- 
vano memorie di queste sino anche nei tempi, in cui si 
sapevano distinguere le cose favolose dalle storiche; e non 
vi erano città poste verso il mare nell'Asia Minore, che 
non vantassero di avere un qualche monumento innalzato 
in memoria degli Argonauti (65). Molte più grandi im- 


eie, trorarooo molta resistcìiia , e Gapaneo, monUoik) eoa impeto per alcune Kale 
su Uli mura, lasciò tri la Tita. (^Diod. Sic* Lih. 4* c. 6.) 

(64) L'opiniooe più comune era che gli Argocuuti si recassero in Coleo per 
togliere il Vello (Toro <1Ì cui tanto si ragionaya . {Diod, Sic. Lib. 4> c. 3.) Ma se- 
condo altri per impossessarsi dei tesori che Frisso ri area porbiti ; {Erod. Lih» 7.) 
ed uiclfe per prendere dciroro, che quei del pa^ raccoglievano con tarde tra- 
forate e con pelli che conserrarano la lana. {Streb, Lib. ii.) Vairone poi era di 
parere che un tal riaggio eresse origÌDe a motiro di colà trasportarsi per comprare 
lane e pelli preziose , delle quali la Colchide abbondare . ) Marron, De jRu$U 
Lib. 4 .) Tale spediuonc poi non sembra probabile Ì1 credere che ai sia £iUa colla 
sola nere architettata da Argo, dal quale si dicera areme essa preso il nome; ma 
pure con alcuni altri rascelli , siccume si Hlera speciabnetite dai rcrri di Omero . 
(liiud. Lih. 5.) 

(65; Strabono a tal rigiurtlu accenna che drlU guerre di Giasone ùicerano 
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prese si narrano poi aver fatte particolarmente Ercole figlio 
di AIcmena e di Anfìzione. Imperocché nei viaggi, che 
intraprese per obbedire agli ordini di Euristeo, si racconta 
che egli fece edificare città in regioni assai lontane, tra le 
quali si annovera Alessia nel paese dei Celti , e tempj di- 
versi, uno dei quali era quello innalzato a Gerione presso gli 
Agrinci (C6). Benché per la rassomiglianza del nome si at- 
tribuiscano a questo Ercole molte gloriose azioni, che erano 
forse state fatte da altri uomini similmente chiamati, (67) 
pimc non si deve credere che sieno intieramente favolose 
le cose che dell’Èrcole Greco si narrano. Più favolose erano 
quindi le cose che si dicevano delle Amazzoni, e delle de- 
dicazioni degli eJifìzj innalzati in loro onore. Imperocché 
Straiwnc a tal riguardo osserva , che se negli altri racconti 
il favoloso era distinto dall’istorico, in quelli poi che erano 
relativi alle Amazzoni, si teneva lo stesso sistema, e si narra- 
vano ai suoi tempi nello stesso modo che erano riferiti nei 


fr<ip i tempi edificati in onore di lui , alcuni de' ((tuli minarono i princìpi ; sicco- 
me fece Parmcnione in Abdcra del tempio di Giasone (Strab. Lib. ii.) Polifemo, 
uno degli Argonauti , dicesì che avesse fabbricato Go città della Misia. {Apoll. Lib, 

I . C. lo; 

(66) IHod. Sic. Lib, 4 * c, x, Nel ritornare Ercole dalia conquista del VcUo 
d'oro cogli Argonauti, dicesi ancora che si portasse contro i Trojan i, secondo il 
sentimento di alcuni con diciotto navi, c secondo Omero con sei sole, per riven- 
dicare le offerte promesse da Laomedonte che in allora regnava in Troja ; ed egli 
stesso, si aggiunge, che desse ad una fortissima parte del muro della rocca l'assalto^ 
e che fosse il primo dopo di Telamone , ad entrare per forza in città « 

(67) Diodoro Siculo, tra gli altri scrittori antichi , riferisce che tre erano gU 
Ercoli cogniti : cioè Tuno nato io Egitto, il quale avendo vinto gran parie del man- 
do si credeva che avesse innalzato in Affrica una colonna i il secondo nato in Cre- 
ta , clic avesse istituito i Giuochi Olimpici ; c questo terzo nato da Alcmcna poco 
avanti la guerra Trojana, il quale dopo molte imprese, si diceva che avesse innal- 
sato una colonna in EurojM. (Oiod, Lib. S. in fine) Tacito e Cicerone dimostrano 
similmente esservi stati diversi Ercoli. (T'ocif. AnnaL Lib, a. c. 6o« e Cicer, De 
fialuv. Dtor. Lib. 3 . c. 16.) 
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tfìmpi più antichi, ancora che in essi si gitidicassero esservi 
cose lontane dal vero (68). 

Tali cose ho quivi brevemente indicate, non con pre- 
tensione di fare un racconto storico di questa prima ed os- 
cura epoca della Grecia : ma solo per dimostrare che i diversi 
popoli primitivi della Grecia, furono in vario modo istruiti 
in quelle cognizioni che si erano estese in allora in tutte 
le regioni a loro cognite. Imperocché se Egizj, Fenici, Tra- 
ci, Lidj e nati nel paese furono i primi loro istitutori, e 
con le nazioni a cui questi appartennero ebbero commer- 
cio, le opere loro dovettero perciò necessariamente parteci- 
pare di tali varie cognizioni, e non essere dirette solo se- 
condo lo stile Egizio, Tracio, Fenicio e di simile altra an- 
tica nazione. 

Mentre erano i Greci istruiti nelle principali cogni- 
zioni, le quali conducevano essi nei primi passi della loro 
civilizzazione, e mentre avevano solo capanne o rozzi edi- 
fizj, costrutti forse semplicemente con legni, o con rustiche 
pietre, non tanto l’Egitto, che pretendeva di essere stata 
la prima regione ad innalzare simulacri e tempj agli Id- 
dìi, (69) faceva già pompa di grandissime fabbriche, e di 
vaste città, le quali fecero rammirazione di Abramo, (70) 
e dei Greci che si trasferirono in quel paese sino dagli an- 
tichi tempi, (71) e come ancora lo comprovano i grandi 
avanzi che ci rimangono di antichissimi edifìzj: (72) ma 
ancora erano celebri i grandi monumenti e le città, che si 


(68) Strab, Lib. 1 1. Le citUi principali, che si dicevano innalsate in onore deU 
le Amazzoni, erano Efeso, Smime, eCuma, siccome riferisce lo stesso Strabooc. 

(69) Brod. in EuUrp» 

(70) Gtn. c. la. 

(71) Omer» Iliad. Lib. 

(7a) Gratìdt Detcrioiion dttB^rpie Tom. I. II. III. IV. # V. 
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44 ARCIIITETTITHA GRECA. PARTE I. 
elevarono nelle diverse parti dell’Asia, tra le quali Niiiive 
e Babilonia facevano lo splendore dell* Assiria, e Sidone c 
Tiro quello della Fenicia. In quest’ ultima città Erodoto ci 
assicura di aver veduto un tempio , al culto di Ercole con- 
sacrato, adorno di molti donativi, e singolarmente di due 
colonne l’ima di oro purgato, e l’altra di un intero sme- 
raldo ehe di notte mirabilmente risplendeva, e questo si cre- 
deva cbe fosse stato fabbricato insieme colla città moltissi- 
mi anni avanti l’epoca, in cui si 6ssava la nascita dell’Èr- 
cole figlio di Anfitrione, e dello stabilimento del suo culto 
in Grecia (73). In tal modo i Greci dalle cognizioni, rela- 
tive al modo di costruire le prime loro abitazioni, che gli 
stranieri apportarono dai diversi paesi , e da quelle che essi 
stessi acquistarono nel vedere le opere degli altri popoli, 
ebbero campo di potere scegliere quelle cose soltanto, che 
più convenivano al clima del loro paese, ed ai materiali di 
cui abbondavano. In tal guisa ebbe principio quel genere 
di architettura, che fu loro particolare, e del quale si cer- 
cherà quivi di trovarne il progressivo sviluppo . 

Le prime opere che i Greci cercarono di fare alla fog- 
gia di quelle, che nel mondo più civilizzato si eseguivano 
nelle epoehe remote , sembra che fossero costruite da que- 
gli uomini, che furono indotti a convivere in unione in qual- 
che stabile luogo dai capi delle colonie, che nella Grecia 
si stabilirono, p-r mettersi al riparo dalle scorrerie di co- 
loro che ancor viveano sparsi per le campagne; imperoc- 
ché erano in tali tempi comuni i lacjroiiccci che i Greci fa- 
cevano sotto la condotta di potentissimi capitani, indotti 
dal proprio guadagno, o anche per procacciarsi il vitto (74); 

(7-^) Brod.in Euterp. si presU fodt* al molttj contrasUU) frainuicntn ili 
SaiirrHijjtiMtr, rijMirLttotla nc multerebbe che nella Fenicia si sarobbcTO 
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STORIA dell'arte. CAP. I. 4» 
e<l eziandio per rendersi sicuri quegli stessi stranieri, che 
si stabilirono in quelle regioni, sino a tanto che poterono 
collegarsi con tali primitivi abitanti, i quali non potevano 
sicuramente vedere cosi presto, come amici, tal gente che 
parte del loro paese occupava. Per rendere questi ripari 
abbastanza forti, onde potessero resistere agli attacchi dei 
nemici, conobbero natmralmcnte che era necessario di co- 
struirli col più solido materiale, affinchè non potessero fa- 
cilmente esser rimossi da coloro che avessero cercato di far- 
lo. A questo oggetto si offriva loro unico materiale la pie- 
tra, giacche il legno e la creta atti non erano certamente 
a tale uso. E siccome mancavano essi di mezzi per tagliare 
* le pietre a forme regolari, le impiegarono nel modo stesso 
che eran tratte dalla rupe, conservandole nella maggior 
grandezza che si potevano trasportare, affinchè fossero di 
grande difficoltà lo smuoverle. Commettendo quindi nel 
modo più facile le rustiche facce tra di loro in diverse fi- 
gure poligone, ed incastrandovi ancora tra le maggiori al- 
cune piccole pietre per fortemente collegarle, ne nacque 
quella specie di costruzione, che coll’ andar del tempo mi- 
gliorata, divenne solidissima, e che da alcuni fu ricono- 
sciuta per l’antica chiamata Incerta da Vitruvio (75); ma 
più propriamente poi venne denominata Ciclopra o Pclas- 
gica dal nome di quegli uomini, che secondo il detto degli 
antichi scrittori furono i primi a metterla in uso. 

I Eiclopi ai quali si attribuisce l’invenzione delle mii- 

intraprese opere murarie in tempi più antichi di qualunque altro po|vilo { dotule 
lianoo creduto alcuni scrittori dì lar derivare ogni cognizione da tal paese. Ma es- 
simdo abbastanza noto che molte altre nazioni vantavano eguale aiilichitìi nel co- 
struire con solidità, si tralascia perciò di esainiiure <|uivi una tal parAÌalc opinione. 

C;4) Tucùl. Lih. x.proem. 
y itruvf. iub. c* 'ò. 
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46 ARCHITETTURA GRECA. PARTE I. 
ra e delle torri, (7G) formate nel modo descritto, e che ne 
edificarono primieramente nella Grecia, si crede che venis- 
sero dalla Licia, (77) o secondo altri dalla Tracia, (78) e 
che fossero i migliori artisti di quei primitivi tempi. LMn- 


(76) Piin» lÀb, 7. c, Sj» Qncjto scrittore accenna che Trasonc ritrovò il 
modo di fare le mura, ed i Ciclopi, secondo Aristotile, le torri, sensi però indicare 
precisamente la patria cd il tempo in cui questi vivevano. 

(77) Strab* Lib. 8. Secondo rasscraione di questo scrittore , Preio col mci- 
zo dei Ciclopi fece cin|;erc la città di Tirinto neirArgolide. Erano questi in nu- 
mero di sette e si addimandavano Ventrinuni, perché vivevano colParte delle loro 
mani. Furono fatti venire dalU Licia; e Strabene credeva inoltre che da costoro 
avessero preso U nome le spelonche che stavano vicino a Nauplia, con le opere che 
vi erano dentro, c che si dicevano laborinti. 

(78) ScoL in Eurip. ?lei racconti favolosi i Ciclopi fìgurarcHin spesso peri 
piò laboriosi cd esperti artisti dei piu antichi tempi; cd Esiodo ci narra che furono 
generati dopo di Saturno, del Gelo, e della Terra, che avevano cuore superbo, 
prepotente cd orgoglioso, e che diedero a Giove ì toni, c gli fabbricarono t fulmi- 
ni. Erano simili agli Dei, dai quali nc dilTerìvano solo perché avevano un solo oc- 
chio in fronte, percui furono detti Gclopi* Ma Omero ci rappresenta la vita che 
menavano i Cicbpt , ritrovati nei viaggi di disse, molto selvatica , senza aver essi 
idea né dì leggi , né di commercio, ed anzi aggiunge che invano si avrebbe cer- 
cato tra loro chi avesse fabbricate navi per ritrovar città edificate presso gli altri 
popoli • Così pure viene dimostrato dal medesimo Omero , avere vissuto Pulifemo, 
ii più forte tra i Gclopi, eti avere abitato que.sto una grande grotta che si chiudeva 
semplicemente con un'enorme sasso. (Odiss. Lib. 9.) £ di questo àiatema di vive- 
re ancora nc da cenno Strabono nel dimostrare la vita che menavano coloro che 
abitavano vicino alPArassc , e lo rassomiglia a quello dei Gclopi, perché vivevano 
coi frutti della terra, senza coltivar questa né seminarla. (Strab. Lib. 1 1.) Quindi 
ne deriva da ciò che tutte quelle opere che si dicevano essere state eseguite dai 
Gclopi nella Grecia, si devono piuttosto attribuire ad alcuni di quei primi uomini 
che primieramente abitarono tale regione, i qu.di a moti\ o solo della toro abilità si 
dissero evidentemente Ciclopi. Siccome poi si trova più generalmente attcstato ala- 
gli antichi scrittori che 1 Pclasgi furono quelli che principalmente nei tempi più 
antichi figuravano nella Grecia, cosi a questi sembra doversi attribuire resecuzionc 
delle accennate opere, e distiuguerlc perciò piuttosto con la denominazione di Pe— 
Lisgichc che di Cìclopcc. Benché Euripide, tra gli altri scritturi antichi cIimMì terra 
CiclopcarArgolide, e similmente distingua col nome di opere dei Gclopi le mura 
di Micene, c di Argo, le quali in seguito osservcrcina {Eurip. in Orest. v. 991. in 
Iph. V. 1 53. ed in Elect. v. 1 1 58.^ Onde é da credere che tutto ciò che si attribui- 
va ai Ciclopi, fosse llivtdtisu, e che più verisUniluieiitc si debba riferire ai PeUsgi. 
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certezza di queste notizie, poiché tutte le grandi opere, che 
portavano somma difficoltà nella costruzione, erano ai Ci- 
clopi attribuite, fece supporre che fossero essi di quei Pe- 
lasgi stessi, che si resero per lunga pratica più abili nel 
costruire, e che quella antica maniera di formare le mura 
avesse origine nella Grecia, o al più nelle regioni dell’Asia 
Minore, da dove credesi comunemente che fossero usciti i 
Pelasgi . Per i primi artefici Pelasgi, di cui se ne conoscono 
i nomi, e che edificarono opere nella Grecia, si devono 
considerare quelli che diressero la costruzione del muro della 
cittadella degli Ateniesi, e che, secondo Pausania, abitava- 
no nei tempi remoti sotto la stessa rocca e si chiamavano 
Iperbio ed Agrola o Eurialo. Inoltre cercando questo scrit- 
tore chi fossero veramente costoro, non aveva potuto saj)e- 
re altro che erano di origine Sìculi, e che avevano trasfe- 
rita la loro dimora neU’Acarnania(79). Quindi è che ques^ 
ta maniera di murare sembra doversi considerare come ope- 
ra originaria Greca, e non derivata clall'Egitto, imj>eroc- 
chè non sì rinvengono tra i molti monumenti, che ci ri- 
mangono di architettura Egiziana, alcune vestigio di con- 
simile costruzione, nè si ha notizia, che sia stata messa in 
esecuzione in quella regione. 

Volendo cominciare dal considerare le opere eleva- 
te nell’Arcadia, poiché ivi, siccome osservammo con Tuci- 


(79) Patti. Lib, I. c, 2S. Giova quivi Posscrvarc quanto scrive EroHotn per 
(liraostrarc che i Pelasgi recarono diverse cognizioni ai Greci e primieramente agli 
Ateniesi ; imperocché riferisce egli che rssencio già sino dai primi tempi gli Ate« 
nìesi potenti tra i Greci descrìtti, ebbero Ì Pelasgi nelle medesime terre le abitazioni 
contigue, onde furono quindi anche questi considerati per Greci. (^Erod. in Euter,) 
Diooisio pure, sulP asserzione di Mirsilo, accenna che tali PcUsgi innalzarono il 
mnro detto dal loro nome Pelasgico intorno U Rocca di Atene, {bionit.Aìic. Lii.x.) 
U quale doveva essere edificato nella iiiillc.ita maltiera . 
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dide, si mantennero sempre gli stessi abitatori, troveremo 
che la città più antica della Grecia, cinta con mura cos- 
tratte secondo l'indicato metodo, doveva essere Licosura 
situata sul monte Liceo in tal regione; imperocché si ere* 
deva essere stata edilicata da Licaone figliuolo di Pelasgo, 
il quale si giudicava aver regnato nella stessa epoca di Ce- 
crope Re degli Ateniesi, ossia <550 anni prima dell’era 
volgare, e circa <50 anni prima che Prete facesse venire 
dalla Licia i Ciclopi per costruire le mura di Tirinte (80) . 
Quindi essendosi rinvenute alcune tracce delle mura che 
cingevano tale antica città, ed avendole ritrovate assai con- 
formi allo stile dette comunemente Giclopeo , si conosce es- 
sere stata, tale maniera di costruire le mura, introdotta sino 
dai tempi piu antichi nella Grecia, ed impiegata più ge« 
ncraimcnte dai Pelasgi (8<). Pausania credeva essere Li- 
cosura la città più antica che mostrasse la terra nel con- 
tinente o nelle isole, e che fosse stata la prima veduta dal 
Sole; e dalla quale apprendessero in seguite gli uomini a 
fare le città (82). Quindi si nan'a dal medesimo Pausania 
che furono edificate in simil modo altre città dagli stessi 
discendenti di Licaone (83). Inoltre essendosi rinvenuti al- 


(8o) Paut, Lih. 8. c. %. e Strab. Lib. ii. 

(8t) n Cbiar. Sir Wiiltan Geli , che seguendo U indicaxionc di Pausania, rin- 
venne U precisa località di Licosura, ha conosciuto dalle tracce superstite, essere 
le mura che etngerano la città costrutte con massi di pietra calcare, i quali variano in 
generale di dimensione e di forma a seconda degli strati naturali della mnntiifna , ma 
tagliati in maniera che compongono una costruzione siniile alla cosi detta Ciclopea 
{Ann, di CorriifK ArckeoL Anno 1829. Mura Ciclopeé) 

(8 a) Paus, Lib. 8. c. 3. Dì alcnne di quelle città, che si <licevano edificate dai 
tigli di Licaone , furono pure rìnTennti pochi resti di mure, e da questi si conobbe 
l'ssere state costrutte nello siesM modo a poligoni irregolari, come si trova praticato 
in altre simili opere. 

(83) Patti. Lib. 8. c. 3. 
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culli resti, similmente edificati, della primitiva costruzione 
delle mura di Argo, la quale si diceva fabbricata primiera- 
mente da Foroneo, c quindi da Argo nato dalla di lui figlia, 
si viene a confermare l’opinione che tale maniera di cos- 
truire si sia stabilita nella Grecia, prima della supposta ve- 
nuta dei Ciclopi accaduta sotto il governo di Proto (84). 

Le più antiche mura, che in maggior quantità ci ri- 
mangono di opera denominata Ciclopea o Pelasgica, .sono 
quelle di Tirinto, antica città dell' Argolidc, che Proto cir- 
ca 1380 anni avanti l’era Cristiana fece costruire con ojie- 
rai, che egli aveva fatti venire, secondo Strabone, dalia 
Licia (85) . Pausania in proposito di queste mura rimpro- 
vera gli scrittori Greci, perchè avevano stimato più i mo- 
numenti che sorpassavano ogni limite di sorpresa presso gli 
altri popoli, come le piramidi degli Egiziani, che i loro pro- 
prj; e si maraviglia che non abbiano essi fatto la più leggera 

( 84 ) Queste prime specie dì mora si trovarono peraltro costrutte in modo 
più rustico delle altre opere di stmil genere ; percui servono per far conoscere quale 
fosse la più antica maniera dell' opera Ciclopea Pelasgica. Dal modo p«H , con cui 
questa maniera di murare s* componeva, si deduce che era necessario di s«.‘rvirsi 
di un qualche regolo, che si potesse piegare a seconda dei diversi angoli, che forma- 
vano le pietre per ridprie a combaciarsi le uno colle altre. Quindi trovandosi indi- 
cato da Aristotile che por alcuni cosi la legislazione si piegava a seconda delle cir- 
costanze, come quel regolo di piombo che era stato im|1Ìcgato per la costruzione 
delle mura di Lesbo, il quale si piegava come le forme delle pietre, {Ariti. ÙrMor. 
Lib, 5. c« i4>) se ue ricava da ciò che precisamente un tale ìstromento fosse stilo 
impiegato nclfindicata maniera di costruire, e che in tale isola si fossero innalzate 
da tempi antichi mura similmente costrutte; bcnclic si asserisca, sul detto di Ero- 
doto, che al tempo della guerra di Troja quest' isola non aveva ancora città cdi6- 
cale. {Ùt Fortia (t Urban.Ditcours. sur les murt Ciclop). Trovandosi poi, senHido 
Diodoro Siculo, essere stata l'isola di Lesbo primieramente abitata dai PeLisgì, 
{Diod. Sic. Lib. 5. c. Iti.) ci conferma ropinionc che ivi si fossero edificate simili 
opere; imperocché ai PeLisgi queste più generalmente si devono attribuire. 

(85) Strab. Lib. 8. Fu da sopra a queste mura che sì diceva aver Èrcole cac- 
ciato Ulto. {ApvUoiL Lib. a. c. ti.) 
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menzione «Ielle mura «li Tirinto, come non fossero «li mi- 
nor consi«lerazione (H6). Egli le crc«le opere «lei Ciclopi, 
e le descrive fatte di rozze pietre di grandezza tale, clic 
una coppia di muli non avrebbe potuto neppure smuove- 
re di poco la più piccola «li esse. In tale costruzione vi era- 
no poi state aggiustate delle piccole pietre sino dagli an- 
tichi tempi, onde servire ciascuna di esse di assettamento alle 
maggiori (87). Quelli i quali si portarono ad esaminare i 
resti di quelle antiche mura le conobbero veramente cor- 
rispondere alla descrizione di Pausania, cmisuran«Io le pie- 
tre rimaste, trovarono essere comunemente lunghe sette in 
nove piedi, ed alte circa quattro. Si conobbe pure che l'al- 
tezza del muro, che queste formavano, doveva essere, per 
quanto appariva dalle pietre cadute , non meno di sessanta 
piedi, e che anche il muro era fatto di molta grossezza (88). 
In Argo rimangono pure alcuni altri .avanzi delle mura, 
che formavano il recinto dell’ Acropoli denominata Larissa 
dalla figlia di Pelasgo, (89) edificate secondo la maniera 
Ciclopca; ma con costruzione più diligentata «li quella che 
venne usata nelle mura di Tirinto (90), pcrcui è da cre- 
dere che fossero tali mura state edificate nei tempi poste- 
riori alla primitiva fondazione della citta;] quindi è che si 
hanno in questi csempj conoscenze «lei successivi progres- 

( 66 ) Paus.L.^e.^^. Omero Del catalogo delle genti, che si portarono aUa guer- 
ra di Troja, accenna che Tirinto ebbe il titolo di città ben murata , X^tXiOifSGOCif 
inoltre lo stesso riferisce di Cortina posta nell* isola di Creta, le di cui mura però 
si troravano rovinate dai fondamenti sino dal tempo di Strabone. (JÀb, i o.) 

(83) Paus. Lib. a. c. 56. 

( 88 ) Dodwel. Trav. in Greece Lib. a. e Sir ff^ìUiam Geli. Arg. Nei resti di 
queste mura si rinvennero pure tracce di una galleria costrutta nell* indicato modo 
con pietre dì forma irregolare, c coperta con una specie di volta di sesto acuto» 

( 89 ) Paut, Lih. a. c. a3. 

(gv) Ihtdwtl. Trasfcl in Greece Lib. 2 . c. 0. 
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si , che in tale metodo di costruire si fecero sino dai pri- 
mitivi tempi. 

Gli avanzi poi che rimangono in Micene del recinto 
delle mura, che vide Paiisania esistere tra le rovine della 
città, fondata da Perseo, e quindi dagli Aitivi distrutta, 
sono anche di una bella costruzione Ciclopea, e vi rimane 
ancora la porta con i due leoni, che le stavano sopra, sic- 
come viene da Paiisania designato. Questo descrittore cre- 
deva che le mura unitamente a questa pòrta, fossero opera 
dèi Ciclopi che eressero a Prete le mura di Tirinto (91): 
ma alcuni eruditi viaggiatori, esaminando le mura che stan- 
no accanto airingi-esso della stessa porta, per averle ritro- 
vate di costmzioiie quasi regolare, hanno creduto essere 
queste state fatte in tempi posteriori alla edificazione delle 
altre 'mura che cingevano la cittadella. Sulla piccola colon- 
na poi, che nel mezzo dei leoni sta posta, credesi esservi 
stata una fiamma, come simbolo del Sole (92). Coloro che 

(9i)'Pau«. Lib, 3. c. i6. Unitimcnte all.i porta dei Leoni etuteva nneora al 
trro|)o di Pausania gran parte del recinto delle mura, con pochi altri monumenti 
della città. La indicata porta dei Leoni si deve ora considerare per il più insigni* 
monumento che ci rimanga in tal genere di opere innaliate in tali remote epoche 
dei Greci , e sembra che ìn essa i Ciclopi abbiano impiegata tutta la loro arte per 
renderla degna del più potente monarca dì quei terapL Per questa stessa porta us- 
cirono cTÌdentcmentc i Greci, che si porUrono contro Troja con Agamcnoonc. 

(93) DodwvLTnuf. in Grtece Tom. 3 . C.9.) Le mura di Micene sono designa- 
te pure nei versi di Euripide come opere dei Ciclopi ; c si ìndica ivi che erano state 
edificale da perita mano con il mcuo del regolo Fenicio c dello scarpcllo.(i?uri//. 
in Ipfug. inAulid.) Per un tale istromcnto, detto propriamente XCCVCVl^ 

si crede di conoscere l' indicato regolo di piombo, con cui si costruiva in Lesbo; « 
ù dedui^e perciò che era detto Fenicio, perche fu tratto dalla Fcnicùi, onde si sta- 
bilisce esser derivata questa maniera di costruire da tale rcgiimc , benché col nome 
dì Fenicio si conosca essersi alcune volle dagli antichi inteso di denoLirc il color 
xoMu. {Dt' Fovtia d'Vrbatu Ùiicoun sur les mur$ Crolop.) Se da queste poche 
|urole di Euripnlc decisamente non si puoi confermare tal sistrma , servirà <|ue> 
srasserzioiie perù per sempre più comprovare, che questa maniera di costruire si 
pru|iagò dalle regioni Asìiticheaiclh Grecia. 
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dalle sculture dei leoni, situati su questa porta, trovando- 
vi qualche rassomiglianza colla maniera Egizia, e dalle nic- 
chie triangolari formate nei muri che sono accanto alla 
medesima, vogliono dedurre avere ì Greci apprese le arti 
intieramente dagli Egiziani, hanno in contrario le mura 
di costruzione Ciclopea, che ivi formavano l’intiero recin- 
to, e la eguaglianza di carattere, che hanno tutte le opere 
di scultura di prima maniera, alla quale sono rassomiglianti 
le cose Egiziane, fatte anche in tempi meno remoti. A tal 
riguardo replicherò ancora, che pare innegiihile che i Gr^- 
ci dagli Egizj abbiano molte cose apprese, e precisainentc 
gli Argivi che poterono essere ammaestrati dai maggiori di 
Acrisio, che erano Egiziani, (93) c dal medesimo Perseo 
che fu il fondatore di Micene, (94) il quale se Egiziano 
non era, sembra almeno che in Egitto fosse stato; poiché 
l’avevano colà in grande considerazione, ed un tempio gli 
avevano innalzato in Chemmi citta grande del governo Tc- 
baico (9.4). Ma pare innegabile pure, che molte cose aves- 
seiwi Greci apprese dagli altri po|M)li, coi quali efibero a 
comunicare nei primi tempi; e nel trasportarle che essi fe- 
cero nel loro suolo dovettero soffrire molti cangiamenti, e 
sopratutto quelle risguardantl l’afte di costruire, nelle qua- 
li fu di necessità adattarsi principalmente ai clima dei-pae- 
se, ed ai materiali che ivi si trovarono. 

Simili alle mura di Tirinto, di Argo, e di Micene, 
dovevano essere quelle che si costruivano per rendere le 
altre città sicure dalle insidie dei nemici, e tra le quali 
erano calebri presso gli antichi quelle di Tebe, che alcuni 


( 93 ) Erod. Lib. 6. 

(94} Pati*. Lih, a. c. i6. 
(q5) Erod. in EuUip. 
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racconti favolosi ci riferiscono essere state erette da Anfiune, 
cantando al suono della lira (96). La somma diligenza usa- 
ta nell'unione delle pietre in tali primitive costruzioni, nelle 
quali più alla solidità che alla bellezza sembra che si aves- 
se riguardo, feqc sì che molte di quelle opere per tanti se- 
coli resistessero alle ingiurie del tempo, ed agli insulti di 
coloro che cercarono di distruggerle. Si .suppone ancora, 
che tanta arte usassero gli artisti in co.stniire quelle mura, 
che quantunque ne fosse stata tolta una qualche porzione 
inferiore, la parte che di sopra vi rimaneva, potesse essere 
.sostenuta da un’arco che le pietre lasciate in ogni verso for- 
mavano (97). Le porte poi che in queste mura si facevano, 
sembra che alcune fossero di (hiuiia rettangolare con archi- 
travi di ipolta grandezza al disopra, come appunto ne pre- 
.senta un’escmjiio la porta dei Leoni di Micene, ed altre in 
forma di arco a sesto acuto, siccome lo richiedeva la ma- 
niera con cui erano queste mura costrette . Casi forse erano 
le prime porte delle città piu antiche, e secondo l'una o 
l'altra maniera, ambedue semplici , saranno state fatte le 

(96) Paut. Ia% e, 5. Le indicate seconde ninfa di Tebe furono edificate 
intorno la primitiva città fondata tb Cadmo, b quale rimase perciò come cittadclU* 
Omero nel catalogo delle nazioni che si portarono contro Trnja, non fa alcun cèn- 
no dcir indicato favofoso racconto, ma dice che la città era cinta di l>elle mura, c 
iieil'Odissca osserva che vi erano sette* porte con furti mura e torri, siccome rifc'risce 
*Pausonb . Queste mura furono distrutte sino dai più antichi tempi, allorché si [vir- 
taruno ivi gli Argivi cotnambti dagli Epigoni , ossiauo dai successori dei capitani che 
primicramehte combatteremo contro tale città. {jépoUod. Lib. 3. c. 7.) 

(97) Le Grand. Coll, des Monunt. tT Ardi. Art. Cotlr. CYclofieenneg. Quei 
Pelasgi che si dicevano ave^ costrutto il muro intorno alla Rocca di Atene* racconta 
Erodoto, che in mercede di un tal lavoro, ebbero i campì posti sotto rimetto, e 
che nc furono quindi spicciati da'tpiesli, tostochc gli Ateniesi ne presero girLisb 
nel vederli ben coltivati. {Erod. Lib. in Eraió) Essendo cosi questi sforaati a 
« jugiar paesi' si trasfèrironu in Li’niio, uve narrasi che si fosse adu[KTato nella co- 
rtruziuuc f ii^dicutu regolo di piombo, sii^umc si è poc'anzi osservato. 
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sstte porte della Tebe di Grecia cotanto celebrale dagli an- 
tichi, (98) e similmente quelle di altre antiche città pure 
descritte dagli antichi scrittori. 

La grandezza delle città, che si fecero in quei tempi 
antichi, prima ché coi crescere delle popolazioni si costruis- 
se intorno ad esse, si può dedurre da quella edificata da 
Cccrope sulla sommità della rocca di Alene, di cui ne ri- 
mane ancora l’antico recinto (99); e se si considera che fu 
questa la capitale del regno fondato dal medesimo Cccrope, 
tlevesi creder che fossero le altre meno considerate, di una 
ancor più piccola estensione. Dal recinto di mura Ciciopee 
rimastoci si rileva essere circa di cgual grandezza la città di 
Micene, e consimili dovevano essere la l'oronica, la Cad- 
mea, e l'antica Delfo distrutta dai diluvio avvenuto ai tem- 
pi di Deucalione, e quindi riedificata da (|uclli, che po- 
terono scampare dalla tempesta sul Parnaso, e nominata 
Licorca dai Lupi che ebbero essi per guida (100). Queste 
città primitive, stando alle antiche tradizioni, è da credere 
che fossero costrutte ad imitazione di Licosura in Arcadia; 
imperocché Pausania credeva essere stata questa la città più 
antica, che mostrasse la terra nel continente o nelle isole. 


(98) Le sotte porte di Tubo sono da Pausania distinte Jc prime col nome di 
Elettre, da Elettra sorella di Cadmo, le soconde dette Pretedì da una antica per- 
Sona del paese, le tcrxc Neitì da Netc cunLt acuta della lira di Anfìone ebe si dU 
cova essere stata trovata nel luogo di tal porta, o da un fìglio di Zelo ; le quarte 
Crenee, eie quinte Altissime, cosi dette ilallc vicinanze del tempio di Giove sc^> 
pronnoraato Altissimo; le seste si dicevano Ogigie, e le ultime Omoloidi da Omolo 
monte della Tessaglia. {Paut. Lib, 9. e. 5. e 8.) È da osservarsi a questo proposito , 
che, vedendosi queste porte designate ciascuna in numero plurale, si devono ere» 
derc esser state doppie , siccuroc ti osserva meglio parlando nella seconda parte di 
quest'opera in particolare delle porte. 

(99) Stunrt, jiniiq. Tom.JI. c. i. Siccome aucor si conosce dalli 

pianta che si riporta tieliueata nelle tavole. 

( I «»v) Pau$, Lib. I o. c. 6. 
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e (|he fosse stata la prima veduta dal Sole, e dalla quale 
apprendessero gli altri uomini a fare le citta (101). 

11 locale prescelto per la edificazione di tali primitive 
citta, se si deve dedurre dalla posizione della Cecropia, di 
Micene, e di Tirinto, pare cLe fosse stabilito più gene- 
ralmente sulla sommità di una rupe o di altra consimile 
elevazione; e questa misura sembra ‘che venisse dettata dal- 
ia natura stessa deU’uomo, e dalla circostanza in cui pri- 
mieramente si trovava di cercare su tali situazioni una 
maggior sicurezza senza grande app.arcccliio di lavoro (102). 

Le città poi che non erano murate, ci sono da Tuci- 
<lide rappresentate simili a casali, che di continuo esposte 
.al ladroneccio di coloro, che si mettevano sotto la condot- 
ta di alcuni capi, venivano saccheggiate (103). Tali saran- 

(toi) Paus, Lib. 8. c. 38. 

(los) A riguardo delle posizioni prìmìcraroente scelte dagli uomini per cdi6* 
care le citU, Struhonc , seguendo Topiiiione di Platone, nsseira che in tre modi 
principalmente furono queste ordinate, tosto che si ritirarono le acque del dilurio. 
Mei primo sistema, menando gli uomini una tìU semplice e selvatica, si credeva che 
si fossero essi fissati sulle sommità dei monti; nel secondo alle radici dtgli stessi 
monti, e nel terzo nelle pianure . Strabonc aggiunge poi che per le ultime posizioni 
scelte dagli uomini , si dovevano considerare quelle che stavano vicino al mare. Mei 
metodo stabilito secondo la prima maniera di vivere, poneva Platone i Ciclopi , che 
vivevano dei frutti prodotti dalla terra senza esser coltivata, abitando caverne poste 
nelle cime dei monti,c nel modoche si trova descritto nei versi di 0incro.(0^i«.X..8.) 
Del secondo sistema si prendeva esempio da Dardano, il quale, secondo lo stesso 
Omero , aveva cflilìcato Dardonia , quando non era ancor stata fabbricata Ilio nel 
piano, e quando abitavano gli uomini alle radici dclP Ida . Mei terzo metodo consi-» 
dorava lo stesso Platone la posizione scelta nelle pianure per edificare la città d*IlÌo. 
(Ò'cra6. Lib. 1 3.) Quindi da questa opiniiMic si viene a confermare essere le prime 
località prescelte dai più antichi abitatori della Grecia , quelle che somministravano 
le sommità dei monti . 

(io3) Tucid, Lib. I. Proeau Questo scrittore ci rappresenta inoltre che nei 
tempi remuti fcscrcizio del ladroneccio nella Grecia , essendo tenuto più ad onore, 
che ad ignominia, era assai frequente. Per un tale abuso, più che per le guerre, 
si deve perciò attribuire T introduzione deli' indicato sistema dei furti recinti di 
mura, stabilitosi presso i Greci sino dai tempi ))iù aulidii . 
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no state tra le altre le primitive «lodici città dell’ Attica, che 
a Cecrope se ne attribuiva la fondazione (104), e le altre 
tutte più antiche che erano state edificate lungi dal mare, 
per non essere esposte ai corsali (105). 

Dopo le mura, con cui si cingevano le città, pare che 
i Greci, e principalmente gli antichi loro sovrani, cercas- 
sero di ottenere maggior solidità in quelle fabbriche che 
costruivano per ripoiTe al sicuro le loro ricchezze, e perciò 
denominate tesori. Tra questi il più antico sembra che foss«? 
quello, che aveva fatto erigere Minia in Orcomeno per rac- 
chiudere le molte ricchezze, che aveva raccolte mentre re- 
gnava su quei del paese, che ancor Alinj dal suo nome si 
chiamavano, quattro generazioni prima che Lrcole liberasse 
iTebani dal tributo imposto ad essi per la uccisione di Oli- 
mene altro loro Ke. Paiisania ci a.ssicura essere stato Minia 
il primo che abbia fabbricato un tesoro per riporvi ricchez- 
ze; e considerando quest' edifizio egualmente degno di am- 
mirazione che le piramidi degli Egiziani e le meraviglie 
tutte che erano ai suoi tempi ancora nella Grecia , lo de- 
scrive formato di pietre in figura rotonda, la di cui sommitli 
non terminava molto in acuto; c supponeva che quella pie- 
tra, la quale stava più in altoscrvissc di legatura a tutta la 
sua costruzione (100). .Sono stali dal temfxi conservati al- 
cuni {Xtclii resti di questa anticliissima fabbrica, consisten- 
ti nelle pietre che regolarmente ne formavano l’ingresso. 


Cio$) PhìUc. presso Strab, Lib. Gli abitanti stabiliti nelle indicate dodici 
città dell'Attica, si radunarono quindi nelU sola Atene sino tlal tempo, in cui vi 
r ugnava Teseo, per essere la posizione di qmrsti città evidentemente b più sicura. 

(loS) Tucid. Ltb. I. Proem. Le città poste verso il mare , essendosi secondo 
r opinione del mctlesimo T ucididc c di Strabono di sopra indicata, stabilite nei tero« 
pi meno remoti, si considereranno nella seconda epoca della .storia Orca. 

(i o6) Paus. Ltb, 9 - c. 36. S?. e 38. * 
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ei1 insicmn al piantato dcU’cdifìzio di cui si riconosce an- 
cor la forma, sono questi sicuri testimonj, onde comprovare 
la verità del racconto di Pausania, ed onde dimostrare la 
grande fortezza, con cui i Greci sino dai tempi antichi cos- 
truivano tali specie di fabbriche. Le pietre rimaste sono 
tutte di marmo, creduto essere stato trasportato dalle cave 
del Pentelico, e con tale pietra doveva essere in conseguenza 
tutto l’edificio costrutto. L’entrata che si è conservata quasi 
per intiero, fu ritrovata essere alta circa diciannove in venti 
piedi, larga da capo otto, e da piedi nove, l’architrave poi 
che gli sfa sopra è formato da una sola pietra lunga più 
di quindici piedi, larga sei, ed alta più di tre. Avendo ri- 
guardo alla molta distanza, da cui venne questa pietra tras- 
portata, ci fa supporre che le cognizioni risguardanti la 
meccanica, che avevano i Greci in quegli antichi tempi, 
non fossero tanto tenui quanto da molti si credono. Dalia 
curvatura indicata in tale architrave si rilevò che il dia- 
metro del tesoro era in circa di sessantaquattro piedi , nel 
principio però del restringimento che faceva la volta, la 
quale si suppone che fosse fatta in forma di un sesto acu- 
to, percui nella parte inferiore di alcun poco più si do- 
veva allargare. Questo tesoro si credeva essere stato doppio, 
formato cioè da due camere circolari ( 1 07) . 

Poco distante dal recinto dell’antica cittadella di Mi- 
cene, e quasi di prospetto alla porta noiirinata dei Leoni, 
esiste quasi per intiero un antico edilìzio, (108) creduto 
comunemente essere quello stesso, nel quale Pausania ci 
.scrive avere Atreo ed i suoi figli conservati i lóro tesori (^'1 09). 

(lo?) DìhIwcL T'/wf / in Grtecr Tonu 7. c. ?8. 

( I o8) GtU. e J)onatdsttn jinti<f. of Ath^ru Tonu 

(log) Paus. Lib. a. c. 16. 
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Da molti scrittori però si opina essere tale edifi/.io 41 se- 
polcro (li Agamennone, che il medesimo Pausania ritrovò 
esistere pure tra le rovine di Micene : ma per la sua forma 
circolare, e per la sua costruzione consimile a quella del 
tesoro di Orcomeno pare avere più probabilità l’opinione 
di coloro che stabiliscono esser questo il tesoro di Atreo. 
L’ingresso di questo edilìzio si è ritrovato disposto in modo 
quasi consimile a quello della porta dei Leoni, che gli sta 
vicino, con due muri paralelli tra loro; la porta è circa 
delle dimensioni stesse di quella del tesoro di Minia. La 
camera circolare, nella quale mette tale porta, è dfil diame- 
tro di circa quarantotto piedi, ed è coperta da una volta 
in forma di sesto acuto dell'altezza, per quanto resta sco- 
perto, di quarantanove piedi; i blocchi che la compongono 
sono di forma paralellogramica, e disposti in trenta strati 
quasi regolari; le unioni delle pietre sono fatte con molta 
precisione, e la grossezza di tali massi va di poco dimi- 
nuendo a misura che s’innalzano verso il vertice, ove sta 
situata la pietra, la quale, siccome viene da Pausania des- 
critto per il tesoro di Minia, serve di chiave all’edifizio. Da 
tale camera circolare si passa ad altra, in forma quadran- 
golare di minor grandezza, per una porta, sulla quale vi 
sta una cavità triangolare, come pure al di sopra di quella 
che dà ingresso alla camera rotonda, disposta in modo si- 
mile a quella che esiste sopra la porta dei Leoni. La pie- 
tra maggiore che serve di architrave alla porta del tesoro 
di Atreo fu ritrovata essere anche di maggior volume di 
quella, che sta sopra la porta del tesoro di Orcomeno, poi- 
ché c lunga ventisette piedi, e larga diciassette: ma questo 
masso con gii altri deU’intiero ediSzio, siccome credesi es- 
sere stato scavato nel monte Lul>ea, che molto vicino a 
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Micene si trova, avrk presentato forse minor difficoltà nel 
trasportarlo (110). Presso Sparta, e nella cittadella di Far- 
salia si sono pure rinvenuti resti di consimili edifìzj (111), 
ebe non sono da Pausania descritti, ma che però si cono- 
scono essere opere di antica costinizione. Tale specie di fab- 
briche sembra pertanto esser una delle principali che i 
Greci in quelle epoche remote costruissero nelle diverse loro 
città con maggior solidità delie altre; imperocché lo richie- 
deva il bisogno di mettere in siciuo le loro ricchezze, dal 
continuo ladroneccio, che in allora si praticava da molti 
uomini del paese guidati da valorosi capitani, siccome vie- 
ne da Tucidide rappresentato (112). 

Essendosi rinvenuti tra le rovine dell’accennato tesoro 
di Atreo alcuni frammenti di una colonna e base ador- 
nata con fasce che si ripiegano ad angoli acuti, e che cir- 
condano ornamenti serpeggianti, e simili resti di altre 
decorazioni, che dovevano adornare l’ingresso di questo 
edilìzio, ed essendosi ritrovato lo stile di questi alquanto 
consimile a quello delle' opere Egiziane, coloro che pre- 
tendono far derivare le arti Greche intieramente dall’Egit- 
to, hanno inspecie con questo monumento sostenuta la loro 
opinione. Ma però, se bene si osserva tale metodo di ador- 
nare, non si troverà tra i molti monumenti Egiziani alcu- 
n’opera che veramente sia in simil modo decorata; onde ci 
fa snppon*e che se tratto lo avevano i Greci dalle cose del- 
l’Egitto, io avevano ancora diversificato; onde prese appo 
loro un carattere alquanto differente, e per una prima ma- 

(i 1 o) DodweLTrmftl in Grtece Tom. I. c. 9. Questo ben celebre monumento 
si riporta disegnato nelle tavole, e nella particolare sua descriiionc si dimostra più 
chiafainentc quale tosse lo stile della siu architettura. 

(111) DodwH. op. cit. Tom. /. c. 8. 

(112) Tucid. Lib, I. Proem. 
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nìera Greca si potrcl>]>e così considerare. Se poi la forma 
acuminata di questi tesori, secondo quanto viene determi- 
nato da quello di Atreo, si avvicina a quella delle pira- 
midi dell'Egitto, non devesi dedurre perciò, che i Greci 
ad imitazione di queste innalzassero tali edilìzj; imperoc- 
ché se si osserva che i tesori essendo di forma circolare, e 
costrutti a volta, e le piramidi quadrangolari, e quasi in- 
tieramente in pieno, si troverà molta differenza nella imi- 
tazione. D’altronde poi il tesoro di Orcomeno, che era sta- 
to il primo eretto, stando a quanto riferisce Pausania, non 
molto in acuto terminava, differiva perciò ancora nella for- 
ma principale dalle piramidi; ed anziché alle piramidi, se 
si vuol badare a derivazioni , la forma conica che avevano 
i tesori, ad una capanna rotonda, pare che più si rassomi- 
gliasse, ossia alla disposizione più semplice, e nel tempo 
stesso più solida, che l'uomo potesse naturalmente trovare. 

1 descritti avanzi poi che rimangono delle mura di 
Tirinto, e di Micene, e dei tesori di Minia e di Atreo ci 
comprovano più di qualunque ragionamento, non essere 
le cose che si narrano intorno le opere primieramente eret- 
te «lai Greci, e che Pausania particolarmente ci descrive, 
affatto favolose, come alcuni hanno preteso di dimostra- 
re (11.1), per non conce«lere ai Greci di quelle primitive 
età alcune conoscenze intorno all’arte di edificare in pie- 
tra. Quimiì si deduce da questi interessanti monumenti, 
che avevano i Greci sino «lai primitivi tempi conoscenze 
non solo del modo «li elevare mura con materiale «li forme 
irregolari, ma pure «li edificare con pietre tagliate e ilis- 
(>oste a strati orizzontali, siccome si trova praticato nella 

(i 1 3) Gogutft. Origincs dr$ Ai ls re. l’art. li. Lib. %. e Fei'arto Costum. 
lif, e MMlhrn. Earofi. Tom. N- 
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costruzione del tesoro di Atreo. Inoltre si conosce da <pics- 
t’ultimo monumento avere i Greci sino da questa prima 
epoca inteso il modo di costruire le volte lien anche di con- 
siderevole grandezza, come tali erano quelle dei tesori di 
Orcomeno e di Micene (114). 

Gii antichi scrittori quindi descrivono essersi innalzati 
molti edifìzj nella Grada in quei primitivi tempi al culto 
di quelle divinità, che principalmente furono trasportate 
ai Greci dall'Egitto; e tra gli altri Pausania riconosceva 
per il più antico il tempio di Apollo Teario, ch’era in Tiv;- 
zene, creduto essere stato edificato da Pitteo molti anni 
prima che venisse costrutto quello di Minerva presso i Fo- 
cosi della Jonia, e quello di Apollo Pizio, ch'era in Sa- 
mo (1 1 5). La prima edificazione del tempio di Giove, che 
stava situato sul monte Panclicnio in Egina, si attribuiva 
ad Eaco, il quale credevasi, che fosse stato il primo uo- 
mo in qiieU’isola (116). Di grande antichità era conside- 
rato pure il tempio di Urania, che avevano gli Ateniesi 
nella lor città, fabbricato primieramente da Porfirione, il 
«piale credevasi aver regnato avanti ancora di Atteo (11T): 


(ti 4) Trovandosi accennato da Seneca nelle sue lettere che, secondo Topi-' 
nione di Posidnnio, si attribuiva V invenzione delle volte a certo Democrito, hanno 
giudicato alcuni scrittori essere questo il Democrito di Abdera, nominato da Vi» 
truvio, c creduto aver vissuto circa nella XC Olimpiade; c perciò non piima ili que~ 
stVpoca si fossero dai Greci costruite volte. Ma ci^riodicati csempj, provandosi al 
contrario, si deve attribuire Passerzione riferita da Seneca, o a qualche particolare 
maniera di costruire le arcuaziont, o credere che V indicato Domocrito sia stato aU 
Uo artista vissuto in epoca assai più antica del Democrito di Abdera. 

(il 5) Paia, Lih. a. c.3i. 

(i i6) /</. lÀb. a. c. 3o. 

(ti 7 ^ id. Lib, i.c. i4* Erodoto ancora ci dimostra la grande antichità del 
culto di Venere Urania, e come questo era derivato dai Fenici. Il tempio però con- 
sacrati a <{ucsU Dea, che vid,- Piusaiiia, sé fu vogliamo supporre essere stato de- 
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e così pure il tempio di Apollo Licio, che avevano, come 
la cosa più illustre, nella lor città gli Argivi, poiché sì il 
tempio, che da principio esisteva, che il simulacro di legno 
erano creduti doni di Danao (1 1 8). La costruzione poi del 
tempio di Giunone Argiva, che era in Sparta, si attribuiva ad 
Euridice figlia di Lacedemone (119); quella del tempio di 
Giunone, che s’incontrava a sinistra sulla via di Sicione, 
a Prcto figlio di Abante (1 20); quella dei tempj di Megara 
dedicati a Diana Cacciatrice, e ad Apollo Cacciatore, ad 
Alcatoo (121); quella del tempio pure esistente presso i 
Megaresi consacrato a Bacco Dasillio, ad Euchenore di Ce- 
rano (122); quella del tempio di Giunone in Sicione, ad 
Adrasto (123), e quella inoltre di multi altri tempj cele- 
bri nella storia dei Greci, era attribuita generalmente a 
quei primi Eroi, che si resero celebri perle loro azioni nelle 
remote epoche della Grecia, e principalmente ad Ercole, a 
Teseo, ed agli altri compagni, cogniti sotto il nome di Ar- 
gonauti, i quali si portarono sopra una lunga nave alla tanto 
celebrata conquista del Vello d’oro, che ^ete Re della Col-, 
chide faceva custodire da un dragone e dal toro che vomi- 
tava fiamme (124). Ma osservando con molti celebri scrit- 


gno di contenere U statua scolpita io marmo di Pano da Fidia, deve credersi essere 
stato riedifìcatn in tempi assai posteriori alla sua prima custruzìune. 

(118) Paus.Lìb. a. c. 19. Similmente la costruzione di questo tempio deve 
supporsi essere stata rinnovata, poiché la statua che conteneva era opera dì Aitalo 
^Ateniese . 

(119) Id. lÀb. 8. c. i 3 « 

(1 ao) Id. Lib» a. c. 1 1. Questo tempio si trovava già al tempo di Pausania ri- 
dotto senu tetto e senza simulacro. 

(lai) Id. Lib. I. c. 4i* 

(laa) Id. Lib* i. c. 43 . 

(ti 3 ) Id. Lib. a. c. 11. 

(1 a 4 ) Erodot, Lib. 1. e 4 * Hiod. Lib. 4. I tempj clic si dicevano imulzali 
in onore degli iotUcati Eroi, si trovano non solo nelle regioni della Grecia c del- 
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tori moderni, che le cose dei primitivi tempi della Grecia, 
furono alquanto nobilitate dagli antichi, c'induce a sup- 
porre, che la costruzione di tali edilizj, che ne venne attri- 
buita la consacrazione agli Eroi delle età remote, e che con- 
servarono i Greci nelle loro citta sino negli ultimi tem- 
pi sia stata rinnovata spesse volte in epoche posteriori , 
con migliore architettura a misura, che acquistarono essi 
maggiori cognizioni nell’arte, come accadde precisamente 
al celebre tempio di Diana in Efeso, creduto essere stato 
primieramente innalzato dalle Amazoni, (125) o secondo 
altri da Creso indigena, e da Efeso supposto figlio del fiu- 
me Caistro, (126) poiché dalle osservazioni del Poleni , ap-I 
pare essere stato rinnovato per ben cinque volte, avanti 
che fosse con nobile architettura ediheato da Chersiironte 
e da Metagene (127). 

^ Le primitive costruzioni di tali edihzj sacri, se si do- 
'vesse arguire dalla forma dell’antico tempio di Apollo a 
'Delfo, che secondo la descrizione di Pausania era fatto sem- 
tplicemente di lauro con rami portati da Tempe, e perciò 
molto rassomigliante ad una capanna, (128) e da quella 
del tempio di Nettuno Equestre, situato alle radici del mol^^ 
te Alesio vicino a Mantinea, che primieramente era stato 


TAsta Minore, ma pure in quelle della SiciUa, dell* Italia, c delb S|ia^a. Il tem- 
pio poi di Coleo, nel quale si conservava il Vello d'oro, si diceva essere slato re- 
cinto da un forte muro, e custodito da gran numero di soldati di Taurica; dai quali 
hanno poi dedotte gli scrittori le tanto celebri favule. 

(ia5) Solin. PoÌj'sUc, 43* 

(ia 6 ) Pau*. Lib. 7 . c. a« 

fta;) PoUnì. delC Accada Etrutca di Cortonn ùissert. 1 . 

(tati) Paus, Lib, io. c. 5. Si credeva ancora, secondo quest/» scrittore, che il 
tempio di Delfo fosse stato quindi cdìAcato da un uomo del pacst; nominato Pierà, 
pcrcui fu la seconda costnuione di tale cdifìxio distinta col mc<lesimo ii/>nie; o pure 
anche dalle felci, con cui si credeva essere stato iiitrcccuto il tempio , che pure 
dai Greci si chianavano con lo stesso nome . 
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formato da Agamcde e da Trofonio con legna di quercia 
adattate le unc sulle altre, (129) sarebbe di necessità im- 
maginarli di una assai debole costruzione. Il più antico 
tempio ancora, che si narra essersi edificato nella Grecia, era 
quello che innalzarono Dcucalionc e Piira (1 30) e questo 
si credeva pui'e essere stato primieramente formato o dal 
faggio indicato da Pausania, o dalla quercia, o dall’antro 
accennato da Strabono (131). Che per verità non fossero 
tali tempj con solido e nobii materiale costrutti, si potrà 
dedurne altra prova dalle facili loro distruzioni , percui fu- 
rono spesse volte riedificati, siccome per l'appunto avvenne 
|al nominato tempio di Diana in Efeso, ed a quello di A- 
pollo a Delfo, (132) ed anche dagli scarsi mezzi, che do- 
vevano avere gli antichi Greci nel lavorare le pietre con 
eleganti forme. Ma volendo in certo modo non del tutto 
dispregiare il racconto, che ci fa Vitruvio sull’ invenzione 
dell’ordine Dorico, nel quale asserisce che Doro figliuolo 
di Elleno, e della ^'infa Ottico, nel fabbricare in Argo un 
tempio, nel luogo sacro a Giunone , a caso riuscisse questo) 

(>>9) Tou*. £4^.39. C.10. In questo proposito Stiabone. facendo oeserraK che 

nella pianura di Tenero presso al lago Gopaide vi esisteva un tempio di Nettuno 
senz*albori| ccontuttociò si diceva avere un bosco sacro, siccome Pausania pur« 
lacccnoa, c. a;.) poiché era consuetudine dei poeti di chiamare stdvc 

amene tutti i tempj ancora che fossero privi di alberi , (Slrab. Lib. 9.) si deduce 
perciò che i primi tempj fossero stati conformati con semplici alberi , siccome era 
stata composta la prima editìcauonc dell* indicato tempio di Delfo. 

(130) Fiutare* in Pirro. Dcucalione e Pirra, secondo Topinione di alcuni, si 
pretendeva che dopo il diluvio si fossero (ermati tra ì Molossi, e che avessero edi- 
ficato V indicato tempio. 

(131) òtrab. Lib. 7. Questo scrittore indica che i Molossi erano celebri per 
Tantro c Toraculo di Dodona,cbe avevano presso di lora Quindi accenna che que- 
sto era stato ivi stabilito dai Pelassi, i quali sì cousidcravaiio |>er antichissimi tra 
ì priucijiali popoli della Grixia. 

(1 3a) Faus. Lib. 1 ». c. S. 
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Mi maniera Dorica (133). Possiamo supporre essere stato ta- 
le tempio edificato con una certa regolare costruzione. Com- 
binando adunque queste diverse cose, sulla costruzione dei 
primi tempi dei Greci, si potrà stabilire che questi abbia- 
no partecipato alquanto delia forma quadrangolare dei 
tempi degli Egiziani; poiché avendo i Greci principalmen- 
te adottato il culto delle divinità dell’Egitto, era necessario 
che anche il locale, che a queste consacravano, in certo 
modo pure si adattasse. Ma siccome {x>i c per ricchezze c 
per cognizioni nel lavorare le pietre è comune opinione, ehc 
i Greci fossero inferiori in quell' ejwca, non solo agli Egi- 
ziani, ma ancora agli altri popoli dell'Oriente, i quali si 
suppone che avessero tratte pure le cose loro sacre dall’ li- 
gitto molti anni avanti, si dovettero in tal modo i Greci c 
quegli stessi stranieri, che si erano tra loro stabiliti, atte- 
nere a quel materiale, che era loro piii comune e di piìi 
facile lavorazione. Il legno pertanto doveva esser da loro più 
frequentemente usato; e con questo componendo forse gran 
parte della costruzione di quegli editizj, ne accadeva che 
alcuni robusti tronchi di alberi, posti per reggere la parte 
supcriore, rappresentavano le colonne; altri legni messi in 
piano al di sopra di questi, facevano funzione degli archi- 
travi; gli altri poi messi per traverso, onde formare la co- 
pertura, indicavano le parti del lacunare, e con le loro es- 
tremità i triglifi ed i modiglioni. La natura del paese poi 


(i3?) ^ìtruu. Lìb. 4* e. i. Qiieslo Doro si erede che avesse regnato nelPA*' 
caja c nel Peloponneso circa 1S28 anni avanti Teni Cristiana. Perciò se veramente 
fu cMlifìcatu in tale epoca raccennato tempio, doveva considerarsi j>or uno dei più 
antichi cdilì/j della Grecia, ed era forse quello denominato dì Giunone Aerea, che 
stara posto suiralto della cittadella di .‘\rgo accanto a quella di Apollo, che pur 
si diceva edilìcato nei tempi remoti da Piteo, allorché andò ivi da Delfo. ( Paut^ 
tib. a. c. a). ) 
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loro insegnava per pratica di fare la copertura alquanto 
elevata nel mezzo, e non siccome nei tempj dell'Egitto, 
che sono terminati in piano; ne nacque da questo il fron- 
tispizio e le altre parti che compongono un intiero edifizio. 
Secondo questa maniera si deve credere, che tra gli altri 
edifizj precisamente fosse stato costrutto il palazzo di Eno- 
mao; giacche gli Elei conservavano sino al tempo di Pau- 
sania una colonna di legno della sua architettura (134). In 
tal modo sembra che avesse origine quel genere di costrui- 
re, che fu dei Greci particolare, denominato maniera Do- 
rica; poiché i Dori, siccome di gente Pelasgica composti, 
essendo i principali popoli della Grecia, (135) furono i pri- 
mi a servirsene; e non soltanto da Doro figlio di Elleno. 
Seguendo tale sistema saranno stati innalzati gli altri tem- 
pj, che Vitruvio ci descrive essere stati fatti nelle città del- 
l'Acaja, ancorché non si sapessero le sue vere e giuste pro- 
porzioni; ( 1 3(3 ) dimodoché dovevano essere costrutti con una 
maniera rozza, ed indicante uno stile nascente. 

PniLsania jioi ci porta a credere che il tempio di Apol- 
lo in Delfo, avanti che Trofonio ed Agamcdc lo edificasse- 

(|3^) PauM, Lib. 5» c. a5. 

(135) Et'od» Ltb* I. c. 5, 

(136) yìtruv, Lìb.tf* grandezxa ancora di quei primitivi tcnipj non 

pare che fosse molto considerevole i imperocché si puoi dedurne qualche prova « 
tanto avendo riguardo alta loro debole costruxione« quanto pure riferendosi al rac- 
conto che fa Pausania di Teseo, allorché narra che questi Eroe giunse in Atene 
sconosciuto ancora a tutti , rivestito di una tunica talare, e di una ricca chioma 
adorno. Estendo pervenuto presso il tempio di Apollo Dellìiiio, che doveva essere 
allora uno dei principali della città, coloro che ne fabbricavano il tetto lo accol— 
sero con burle, Teseo per far vedere che se il suo aspetto era femminile, aveva 
però egli forze virili , gettò il coperchio del carro piò in alto del tetto che quelli 
slavano e«lifìcando, (Patti, Lib. i. c. 19,) Poiché da questa narrazione si ricava elie 
per rpunU fosse la forza che avesse Teseo, e benché piccolo fusstr stato il detto 
coperchio, |»are che uon molto in alto lo avesse potuto slanciare , 
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ro in pietra, ossia allorché fu costrutto per l.n terza volt,i, 
Tasse fatto di bronzo. In prova di questo egli asserva clic 
il talamo, che Acrisie Re d’Argo aveva fatto alla figlia, era 
pure di bronzo, e lo custodivano gli Argivi in un'edilizio 
sotterraneo, e che di tale metallo era anche stato fatto il 
tempio di Minerva Calcieca, il quale sino dal tempo di Tin- 
dareo si credeva che sì fosse cominciato a costruirsi presso 
i Lacedemoni (137). A queste osservazioni di Pausania si 
potrebbe aggiungere ancora l’opinione dei varj scrittori an- 
tichi, con cui si attribuisce l’introduzione nella Grecia del 
modo di lavorare i metalli ai Titani, a Promoteo creduto loro 
contemporaneo, ed a Erittonio supposto figlio di Vulcano, 
il quale presso gli Egiziani ed i Greci si considerava avere 
la presidenza di tutte le più celebri operazioni di metal- 
lurgia (138). Inoltre si riflette che con qualche maggior 
certezza, si credeva che Cadmo avesse appreso ai Greci l’ar- 
te di lavorare i metalli, se non il primo, almeu con più 
cognizioni. In prova di ciò Plinio ci assicura, clic ne fosse 
derivato il nome di Cadmea, che venne dato ilagii antichi 
ad uno dei principali ingredienti, che si adoperano nella 
preparazione del rame (139). Quindi c che in seguito di 

(tS;) Paus, Lib, s. c. t6«e a 3 . lÀb, 3 . c* 17. e Lìb. io. c. 5 . PrrìUo. nel 
tempo che tencTa il governo, disfece tale camera di Acrisio per cavarne il bronzo. 
J 1 tempio poi di Minerva Calcieca, ossia MeLillica, fu compito molti unni do[>u da 
(riuttde uomo del paese, secondo fopiniunc dello stesso Pausania. Questo scritture 
|>oi non credeva di dover prestar fede a ciò che si diceva intorno tale terza co- 
struzione del tempio di Delfo; poiché si narrava che Vulcano lo avesse lavorato 
egli stcssrs e che secondo i versi di Pindaro ri glasserò nel suffìito le caulitrioi 
iti oro, 

( 1 38 ) Goguet, Origina det éérls ec. Pari. IL Sect, a. e. 4 * 

(139) Pliiu Lib, 7. c. 37. e Alò. 34. c. a. A questo rigturdn si trova rrgistr.i- 
to da Plinio, che Cadmo, avendo scoperto nel monte Pangeo alcune miniere di oro, 
insegnò ai Greci il mudo di lavorar questo raetaUo, e similmente «{Ui'lli di altra 
specie. 
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tali asserzioni c'induce a seguire il sentimento di Pausa- 
nia, non gik per riguardo alla intiera costruzione del tem- 
pio, se però non Io vogliamo siippore che fosse fatto come 
una cellicola, che poco la grandezza del talamo di Acrisio 
sorpassasse, onde immaginarlo potere essere facilmente dis- 
perso (140). Ma se di maggior grandezza si vuol supporre, 
convicn dire che soltanto di bronzo fosse stato fatto il tet- 
to, o l'ara, o qualche ornamento che cuopriva la rustica 
costruzione delle sue pareti, come precisamente credesi che 
fossero stati in tal modo decorati i tesori dì Minia e dì A- 
treo, j>cr quanto si dedusse dalle indicazioni dei chiodi, che 
in essi si sono ancor ritrovate, poiché si conobbe essere 
stati messi questi per reggere alcune lastre dì metallo (141).. 

Per riguardo poi ai tempj, che in quelle epoche re- 
mote si edificavano con pietre, siccome Pausania descrive 
essere stata fitta la quarta costruzione del tempio di Delfo 
da Ti*ofonio e da Agamede, (142) possiamo osservare solo 


(140) Palli, Lib» lo. c. 5. Sccondu le opiniiwi riferite da questo scrittore 
si credeva clic questo tempio dì bronzo o fosse caduto in una voragine , o liquc^ 
fitto cLil fuoco* perrui nc surcctieltc U quarta cdiCcazionc. 

(1 4 1) Dadwrl. Travet in Greece Tom,ì. c. 8.e7om.//.c, 9 . L'uso di deco- 
rare gli l'difìzj con riv(‘stiineuti di bronzo, ap|Ktre priiiei|>alincnte dalle descriuoni 
di Omero, es.scrc stilo presso gli antichi spesso adottato; cd una tale pratica era 
derivati cviticntemenle «bile Cfigniziunì che dovettero avere i primi Greci nel lavo- 
rare gli scudi, le armi e gli attrezzi dÌTcrsi,spcsso sommamente esaltati dal medesimo 
Omero. Quindi convien credere che prima, che i Greci avessero colonne con basi 
e capitelli intagliati, c fregi ornati con sculture, dovevano decorare le porti più 
nobili dei loro cdilìzj con ornamenti di metallo. 

(i4a) Patti- Lib, io. c, 5. La costruzione dei primitivi tempj doveva essere 
eviden temente formata con semplici mura costnilte secondo la maniera Cidopea a 
poligoni irregolari , nel modo consimile che si etUlìcarono le mura dei recinti in- 
torno le città. Imperocché si rinvengono tra i resti delle pivi antiche fabbriche, 
spesso alcune tracce di consimili co.struzionì, che certamente dovevano per la loro 
situazione appartenere ad edtfìzj posti nell' interno delle città; siccome in seguito 
con qualche maggior documento osserveremo. 
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che dovevano essere formati con una semplice cella circon.. 
data da pareti, non ancora adorne di alcun ornamento di 
architettura; giacche non grandi erano i mezzi che in al- 
lora potevano avere i Greci nello scolpire il marmo. Era- 
no perciò composti in modo probabilmente molto consimile 
alla costruzione degli accennati tesori di Minia e di Atreo: 
se però ancora non si facevano intieramente di pietra; ma 
alcune parti soltanto, e le altre di legno, siccome sembra 
precisamente clié fosse stata fatta la costruzione del medesimo 
tempio di Delfo: imperocché fu questa dal fuoco consunta, 
e quindi ne succedette la quinta riediheazione (143). Le va- 
rie opinioni poiché si rifei'iscono sulla particolare origine dei 
tempj si esamineranno nel secondo Capitolo della Parte II. 

Nella costruzione di quegli ediiizj che richiedevano 
minor interessamento dei tempj c delle pubbliche fabbri- 
che, come le comuni abitazioni, dove ttero i privat i, per gU 
scarsi mezzi che in allora avevano, necessariamente impie- 
gare quei materiali che la natura del paese loro offriva dì 
più facile lavorazione; e perciò le prime loro case erano 
forse formate di virgulti uniti con creta, e di zolle di terra 
secca concatenate con legni, e coperte di canne o fronde in 
forma di capanna. Vitruvio così ci descrive essere state le 
prime case dei Colchi e dei Frigi; e così precisamente egli 
ci rappresenta essere stato il celebre Areopago, che in me- 
moria della sua antichità si conservava sino ai suoi giorni 
dagli Ateniesi, coperto semplicemente di loto, (144) nel 
modo stesso che probabilmente era stato fatto da Cecrape, 
o dai suoi primi successori, benché fosse una delle princi- 
pali fabbriche che in allora si costruissero. Alcun'altre abi- 

(143) Paus. Ltb, lo.c. 5. La quarta costruzioac dì questo tenpiorattn di Tro- 
Coaioe da Agamcdc é stata distrutta dal fuoco DcU'anno primo dclli Olimpudv LVII. 

(144) y^ùruut JUb. t. 
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tri/.ioni poi dovevano essere scavate sotto terra, c queste 
erano forse le prime che si facevano; poiché Plinio ci in- 
dica essere state le prime case dei Greci molto somiglianti 
alle caverne ed agli antri, nei quali supponeva che quei 
po|H)li primitivi avessero abitato j>er molto tempo (145). 
Che fosse poi uso dei Greci di avere fabbriche sotto terra, 
lo ricaviamo ancora dalle descrizioni che ci fa Pausania del- 
le camere sotteiranee di Atreo in Micene, e di quelle nelle 
quali si conservava dagli Argivi il talamo cheAcrisio aveva 
fatto eseguire per la figlia (l-iG). Percui queste cose ci jjor- 
tano a supporre che la scelta di quelle rocche elevate 
dal suolo comune, sulle quali si stabilirono i luoghi per le 
jirimc loro unioni, che poi città divennero, fosse stata fat- 
ta, non solo per avere ivi maggior sicurezza: ma per ti'o- 
f vare anche una posizione adatta, onde scavare nel d'in- 
torno abitazioni sotterranee senza grande apparecchio di 
lavoro; la qual cosa viene anche in certo modo confermata 
dalle molte grotte, che i diversi viaggiatori hanno ritrovate 
esistere in tali situazioni . 

A riguardo della prima costruzione dei varj edifizj 
dei Greci, ci giova inoltre l’osservare ciò, che Plinio ac- 
cenna in proposito degl’inventori delle principali opere. 
Imperocché egli primieramente attribuisce agl’indicati,Ku- 
rialo ed Iperbio, che li dice fratelli ed Ateniesi, mentiv 
son creduti Pelasgi da altri scrittori, il modo di fare i mat- 
toni, c di essere stati i primi a costruire le case; poiché 
avanti di loro, credeva egli, che gli spechi servissero per 

(i 4 !^) Ptin, Hist. Nat, Lib, j,c. 5 ;. 

(146) Paus, Lib. a. c. 16. e » 3 . Quei PcUsgi che fabbricarono il muro agli 
Ateniesi chiamati Agrola cd Iperbio, abitavano probabilmente Tuna delle grotte 
che esistevano nel d* intorno della medesima , siccome lo stesso Pausania sembra 
indicarlo, {Lib. 1. c sB.) e similmente Tucidide. (Arò. a. c. 3 .) 
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case. Similmente un certo Dossio 6glio di Celo si giudica- 
va essere stato il ritrovatore della composizione del loto ne- 
gli edifizj, per averne preso esempio dai nidi delle rondi- 
ni. Quindi si atbnbuiva a Cecrope l’invenzione delle for- 
tezze, fabbricando egli la ben nota Cecropia, o a Foroneo 
edificando Argo, o secondo altra opinione Sicione. Cinira 
figlio d’Agriopa si teneva per avere inventate le tegole nel- 
l'isola di Cipro, come pure per aver ritrovate le miniere del 
metallo, le tenaglie, il martello, la leva, e l’incudine. Il mo- 
do di fare i pozzi si prescriveva a Danao pervegnente dal- 
l’Egitto, a Cadmo la lavorazione delle pietre, ai Ciclopi le 
torri, e simili altre invenzioni si attiàbuivano ad altri in- 
signi uomini (147). Ma non bene queste derivazioni si tro- 
vano esser d'accordo con quelle poche cose, che si asseri- 
scono dagli altri scrittori, come si sono di sopra accennate. 

Inoltre relativamente ai primi tempi, in cui le arti 
Greche ebbero principio, gli antichi scrittori fanno spesso 
menzione di Trofonio e di Agamcde figli di Ergino, uno 
dei primi sovrani degli Orcomeni. Credevasi che questi sino 
dalla lor gioventù avessero posto sommo studio in edificare 
tempj agli Dei e reggie agli uomini . Perchè oltre al noniì- 
*nato tempio di Nettuno Equestre, che edificarono essi con 
^ legna di quercia vicino a Mantinea, ed alla quarta costru- 
zione da lor fatta del tempio di Delfo, si racconta che an- 
cora costruirono un tesoro ad Irieo, nel quale fecero che 
una delle pietre potesse da loro levarsi al di fuori, onde 
essi con tal mezzo prendevano 'semjJe qualche cosa di 
quello che vi era riposto. Irieo stupefatto dal vedersi di- 
minuire le sue ricchezze senza conoscere alcun danno nelle 
c'.iiavi, c nei sigilli che vi erano, tese dei lacciuoli sopra i 

(■47) Plitu Ui$t* iVa(. Lib, 7. c. &7. 
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vasi, nei quali teneva l’oro c l’argento; entrato eli nuovo 
Agamcde fu ila quei legami preso , onde il suo iì-atello 
Trofonio, allineile non venisse scoperto di aver avuto par- 
te al delitto, gli recise il capo: e credevasi che fosse poi 
egli stesso stato ingojato dalla terra ch’ivi si apri (148). Un 
consiinii caso si narra da Erodoto che fosse accaduto a Ram- 
psimto Re di Egitto (149); perciii alcuni scrittori moderni 
hanno creduto, che i Greci tali cose di la avessero tratte. 
Qualunque sia la verità di questo racconto, sembra però, 
che il tesoro che dicev.asi da essi edificato ad Irieo, fosse 
formato nella stessa maniera di quello di Minia costrutto in 
Orcomeno poco tempo avanti, c di quello di Atreo in Mi- 
cene: ma peraltro inferiore nella mole, giacche non si tro- 
va essere stato cotanto vantato quanto quelli. 

Molte cose di piìi poi si raccontano di Dedalo figlio 
di Palamaonc Ateniese, il quale si suppone che vivesse un 
secolo dopo di Trofonio e di Agamede, c circa ai tempi 
dell’Èrcole Greco, c di Minosse. Si attribuisce ad esso l’in- 
venzione di quasi tutti gli strumenti necessarj alla lavora- 
zione del legname c delle pietre, come l’ascia, il filo a 
piombo, il trapano, il compasso, il tornio, e per sino la 
colla di pesce. La sega però si fa d’invenzione del di lui t 
nepote Talo, chiamato anche Perdice, in seguito di essersi 
servito a caso di una mascella di serpente, alla quale sta- 
vano attaccati i denti, per tagliare un pezzo di legno; per- j 

(148) Paul. Lib. g. 

(149) Erod. in Euterp, Secondo il racconto di Erodoto appare peraltro ciò 
che si narmva delParchitctto dì Ranipsinto, era accaduto postcriorincutc al Catto 
dì Irieo ^ poiché egli asserisce clic questo Kurnpsiuto era succeduto nel goveno u 
Proteo, che regnava in Egitto nel tempo delia Guerra Trnjana. Quindi, se uno solo 
c stato il fatto accaduto, resta incerto sia precisamente il veritiero. 
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cui Dedalo preso da invidia Io uccise, (1 50) ciò che portò 
il suo volontario esilio dalla patria (151). Fu egli pure il 
primo, secondo l'opinione di Diodoro, che insegnò il mo- 
do di fare le statue cogli occhi guardanti, a disgiungere 
le gambe, cd a distaccare le mani dal corpo, per la qual 
cosa fu da tutti sommamente ammirato. Quindi si credeva 
che per l’ avanti si facessero le statue cogli occhi semichiusi 

0 senaa lumini, le gambe unite, e le mani distese al cor- 
po, (152) come gli Egiziani costantemente usarono di scol- 
pire le loro opere. Secondo un tale ritrovato si crede che 
egli facesse delle statue alle figlie di Minosse, presso al 
quale si ricoverò lasciando Atene (153). Quasi tutte le sta- 
tue poi più antiche fatte in legno, che esistevano nei tem- 
pi dei Greci, erano considerate, come si trova descritto da 
Pausania, opere di questo Dedalo; e benché si vantassero 

1 miglioramenti da esso fatti nella scultura, possiamo for- 
marci una idea dei suoi lavori dal giudizio che ne faceva- 
no gli scultori al tempo di Socrate, i quali dicevano, che 
se Dedalo fosse tornato al mondo, e che avesse fatte opere 
simili a quelle che ne portavano in allora il nome, sareb- 
be stato preso a fischiate (154). Credevasi che Dedalo an- 
dasse in Egitto per perfezionarsi nelle arti, ove resosi su- 
periore a tutti gli artisti del paese, edificasse l’atrio del 

(i5o) Diod. Sic, Lib, e. i3« Plinio nel numerare gli attrezzi inTcnUti da 
Dedalo aggiungo peraltro che il regolo, il lìrello, il tornio e la chiave furono ritro* 
vati da Teodoro Samio, che visse in epoca assai posteriore. ( Pliru Hist. iVat« Lib, 
7. c. 3?.) 

(i Si) Paua. Lib. 7 . c. 4* Dedalo fuggendo dalla patria per tessere stato con- 
dannato dairArrojxigo, si dice che si ricoverasse primieramente in Affrica |>rcsso 
quelli che furono quindi chiamati dal dì lui nome Dedali. 

(1 Sa) Diod, Lib, 4- c, 1 3, 

(153) PauM. Lib, 7 . e. 4* 

(1 54) ff’inAelmann, Siorùi delle arti Tomo ì, Lib, t. 
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tempio di Vulcano a Memfi; e che da quest'opera ne ae- 
qiiistasse tanta gloria che il popolo ponesse nel tempio in 
onor suo la statua di legno da lui scolpita; per cui Diodo- 
duro ci assicura che gli uomini del paese come Dio l’ono- 
rarono per la sua abilit'a (1 5.5). Molte fabbriche si suppo- 
ne ancora che egli facesse in diversi altri paesi, allorché 
dovette fuggire da Minosse. A Cuma, sidle coste d’Italia, 
dicesi che edificasse un tempio ad Apollo con bella e ma- 
gnifica architettura in riconoscenza della sua felice 'fuga 
dall’isola di Creta (156). In tale navigazione raccontano 
che usasse il primo di mettere vele alle navi, che aveva fatte 
per se e per suo figlio Icaro, onde avesse egli potuto avan- 
zare il navigare della flotta di Minosse spirando vento fa- 
vorevole (157). In Sicilia si suppone che costruisse, tra le 
altre opere, una cittadella fortissima sopra la cima di alta 
rupe, che accrescesse la larghezza del monte Erice, per 
dar luogo ad una strada che portava al tempio di Venere, 
die era ivi ristretta, con portarvi terra, la quale facesse 
sostenere da un forte muro; e che formasse una caverna 
nel territorio Selinuntino, nella quale per opera dei vapori 
che ivi esalavano, si guarivano tutti gli ammalati che vi 
si portavano. A queste cose Diodoro aggiunge, che altre 
0 |)cre egli facesse in Sicilia dal tempo quindi distrutte (1 58). 
Di tutte le cose però, che a Dedalo sono attribuite, la più 
celebre era il labcriiito di Creta, il quale si credeva esser 


(i 55) Diod* LiK I. c. 6 . Asserisce Diodoro inoltre che sino al suo trmpo esi- 
steva in una delle isole di Mcmfì un tempio conacrato in onor di Dedalo. 

(i 56) Eneid. Lib, 6 . v. 1 7 . c 

( 167 ) Pau*, Lib, ^ c. Il* 

(i58; Diod, Lib, 4« CocaJo, presso al quale Dedult» » era ricoverato in Si- 
Mliu , fece quindi fabbricare un reai palazzo nel lu^'^ furtilicato dallo stesso De- 
d.i|o , «tl in esso vi pose il suo tesoro. 
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stato Ha esso costrutto ad imitazione di quello, che esisteva 
in Egitto, per esserne rimasto sorpreso nel vedere l'artifìcio 
col quale era formato (159). Il laberinto di Egitto, che 
sorpassava ogni fabbrica costrutta dai Greci, era composto 
di dodici grandi appartamenti, che tra loro avevano co- 
municazione, e componevano un solo edifizio, nel quale vi 
erano tremila camere, di cui mille e cinquecento erano sot- 
to terra (160). Le dodici grandi divisioni di quel laberinto 
credesi che rappresentassero i segni del Zodiaco, e tutto 
l'edilìzio fosse un monumento religioso consacrato al Sole. 
Plinio asserisce che Dedalo, pretendendo ad imitarlo, non 
ne avesse messo in esecuzione, se non la centesima parte: 
cioè tutto quello soltanto, che nel laberinto Egiziano ris- 
guardava la gran quantità dei giri, si difficili ad osservare, 
e dai quali non era possibile uscirne quando alcuno vi era 
entrato (161). La qual cosa fece credere a molti, scrittori 
che cercarono di scoprire la verità in tali racconti , che il 
laberinto di Creta fosse formato solo da alcuni antri sot- 
terranei, ove si trovavano molti giri, e dove l'arte aveva 
alquanto aiutata la natura, e che fossero stati questi con tal 
nome chiamati ad imitazione di quella parte, che si tro- 
vava sotto teiTa nel laberinto di Egitto (162). Questa opi- 
nione fu pure comprovata da alcuni viaggiatori, i quali 
hanno riconosciuto esistervi ancora in queU'isola alcune con- 

(159) i>iW. Lib» I. 

(1 6 0) Erod, in Euterp,l\ laberinto di Egitto era stato, secondo rasserxionc 
di Erodoto, costruito sotto i dodici sovrani che insieme tennero il governo di Ul 
regione ; ed egli, avendolo esaminato, lo aveva trovato superiore della lama ; giac» 
che credeva che se si consideravano insieme tutte le fabbriche ed i lavori dei Greci 
(atti sino alla sua età , si sarebbero trovati di minor Citica c spesa del laberinto , • 
btmchè già fosse degno di ammirazione il tempio di Efeso e c|uello <U Samo . 

(1 6 1) Plin. Ilisl, Ifett. JLib. 36. c. 19 . 

(i 6 a) Goguct. Orig. dea ^ria. >c. Pori* li. Lab. s. c. 3, 
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simili caverne fatte per estrarre pietre (163). Tali testi- 
monianze, unitamente a quanto asserisce Strabono, ci fan- 
no supporre, che tutto quello che i Greci avevano spac- 
ciato intoruo al laberinto di Creta, ed al Minotauro che vi 
stava richiuso, fosse una mera favola (164). Inoltre Dio- 
doro e Plinio, riferendoci che, quantunque il laberinto di 
Egitto fosse esistente ancora al tempo loro, quello di Creta 
era intieramente distrutto, (165) sembra che solo per tra- 
dizione parlassero essi di tale fabbrica; e ciò si veriBca an- 
cora osservando che nè Omero, nè Erodoto, scrittori più 
vicini ai tempi di Dedalo, e che tutte le cose principali de- 
gli antichi illustrarono nei loro scritti, non hanno parlato 
del laberinto di Creta, quando che il secondo di essi quel- 
lo di Egitto diligentemente descrisse (166). D’altronde poi 
si deduce, sull’ asserzione dello stesso Erodoto, che l’edfica- 
zionc del laberinto di Egitto era stata fatta sotto i dodici 
sovrani che occuparono nel medesimo tempo il trono per 
quindici anni avanti Psammitico, ossia circa duecento anni 
prima che Erodoto scrivesse la sua storia, e per conseguenza 
in tempo assai posteriore alla creduta erezione del laberinto 
di Creta; dal che appare che era stato dato a quelle caver- 
ne un tal nome molto tempo dopo l’epoca, in cui si ere- 


(i63) Cockrtll in Bobert ìi'aìpol Tr€n^U in variout Countrie$ of thè 
East. €c. 

(164) Slrah. Lib. lo. Il laBcrìnto di CroU stava presso Gnosso, siccome da 
Puiis-inia parti(»larmcntc sì des gna {Lib. 7. c. a? ) e Strabono, indicando che Minos> 
so si credoa aver dimorato per nove anni in mia spelonca consacrata a Giove per 
itirc maggiorraentc credito ai suoi decreti , ci fa conoscere che precisamente questa 
spci'Hica .si sia considerata dagli antichi per il noto bberiuto; siccome altrove an- 
cor lo dimostra, descrivendo le spelonche Ciclopec di Nauplia, nelle qiuli \\ pone 
laberìnti. {Strab. Lib. 8. c. t o.) 

(165) Plin* Hist. Nat, Lib, 36. c. 19. e Eio€Ì. Lib. i. 

( 1 66) Erod. in EuUrp, 
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de che vivesse Dedalo Ateniese. In seguito di questo si pub 
credere ancora, che molte di quelle invenzioni ed opere, 
che sono attribuite a Dedalo, siano state fatte da altri ar- 
tisti, che vissero in tempi posteriori, tra i quali si potreb- 
be annoverare il Dedalo Sicionio scultore celebre che fiori 
circa seicento in settecento anni dopo del Dedalo Atenie- 
se; mentre pare quasi impossibile, che un solo uomo in 
quei primitivi tempi potesse eseguire tante opere in paesi 
COSI lontani l’uno dall’altro. Osservando poi esser sentimen- 
to di Pausania, che gli antichi appellassero i simulacri di 
legno Dedalo anche prima che Dedalo di Palamaone na- 
scesse in Atene, onde credeva egli che da tali opere Deda- 
lo ne avesse preso il soprannome e non dalla nascita il no- 
me, (167) ci fa congetturare che le opere del Dedalo Ate- 
niese altro non fossero che quegli antichi simulacri di le- 
gno, che sino negli ultimi tempi si conservarono dai Gre- 
ci per la sola loro antichità, ai quali però egli deve aver 
dato una alquanto miglior forma di quella che avevano per 
l’avanti, benché ancor lontana dal buono stile; imperoc- 
ché si conosce che i primi Greci avevano solo informi tron- 
chi di legno o di pietra, che adoravano come rappresen- 
tanza dei numi (168). Quindi si deve credere che Dedalo 
avesse edificato pure qualche edifizio con poca miglior 
forma di quelli che prima di lui si facevano, onde cosi 
trovare motivo della grande celebrila che il suo nome ave- 
va acquistato presso gli antichi. Se però non vogliamo se- 
guire il sentimento di alcuni scrittori moderni, i quali, 
supponendo che Dedalo presso i Greci denotasse il nome 

(167) Pnus, Lib. 9. c. 3. Astt3atl.5? sfcomlo l'opinione pure di altri scrii- 
tori voleva drnoUre presso ì Greci tanto qualunque oggetto nobile di arte, (guanto 
un artista abile. Omero pure per indicare la inaguiGccaza della Sala della casa di 
Ulùsc la dice Dedalea. (jOdiss. Lib, i6.) 

(168) Paus. Lib. 7.C. aa. 
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generale di un artefice industrioso ed abile, lo credono in- 
tieramente favoloso, e giudicano che ogni cosa che risguar- 
dava le arti ed esigeva una certa intelligenza nella esecu- 
zione, venisse dagli antichi a lui riportata; imperocché il 
ricusare intieramente resistenza del Dedalo Ateniese sareb- 
be toglier troppo all’asserzione degli antichi scrittori. 

Più favolose delle cose che si riferivano a Dedalo, sem- 
brano essere quelle che si attribuivano dagli anticlù ad Eli- 
ce e ad Orione. Imperocché narra Diodoro che il primo 
di questi (ù figliuolo di Venere e di Ruta, Re di un pic- 
colo paese della Sicilia, e che edificò sopra un’altissimo 
monte una città considerabile dallo stesso suo nome chia- 
mata; ed avendo nella rocca di questa dedicato un tempio 
alla madre, l’arricchi di molti vasi e di magnifici presenti. 
Orione poi si credeva che, regnando Zancle nella stessa Si- 
cilia, avesse fondata la città in allora chiamata Zancle e poi' 
Messina, e che avesse edificato sul promontorio vicino a Pe- 
loro un tempio a Nettuno (169). Simili altre cose a questi 
eroi si riferivano dagli antichi , alle quali non potendo pre- 
starvi fede, si tralasciano d’ indicarle. 

Considerando in generale le cose dei Greci risguar- 
danti l’arte di edificare avanti la guerra di Troja, ci pare 
ili poter scuoprire tra l’oscurità dei tempi primieramente, 
che ben piccole fossero le cognizioni che avevano i Pelas- 
gi, e gli altri uomini che abitarono la Grecia avanti la ve- 
nuta delle colonie, che ivi si trasferirono dall’Egitto e dalle 
regioni dell’Asia. Quindi che lenti fossero i primi progres- 
si, che ebbero luogo in seguito degl'insegnamenti che a[>- 
|)ortarono da paesi stranieri quegli uomini che in Grecia 

( 1 B 9 ) Ùìod. Sic. Lib, 4> c. i4* Ad Orione si attribuivano ancora quelle cose 
che si raccontavano dagli antichi sulJ'accrescimeRto del promontorio di Messina. 
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si stabilirono, per la difficolta di trovare mezxi onde met- 
tere in esecuzione quelle cose, die erano cognite nel res- 
tante del mondo civilizzato: e per gli sconvolgimenti ca- 
gionati dai molto vantati diluvj di Ogige, e di Deucaiio- 
ne, (lìO) dalle terribili guerre Tebane, e dalle frequenti 
scoiTerie che si facevano tra i Greci , che nelle isole e nel 
continente abitavano, saccheggiando e distruggendo anco- 
ra le abitazioni di quelli eh’ erano più deboli (171). Ki- 
sulta poi da quanto si è esposto che le prime opere, fatte 
con qualche Solidità , furono le mura che s’ innalzarono 
principalmente nel tempo di Preto e di Aniizione, cioè 
circa 1380 anni avanti G. G. per cingere le primitive cit- 
tà, e quegli ediiìzj denominati tesori eretti per mettere in 
sicuro le ricchezze che i più potenti avevano acquistate, 
tra i quali si vantava principalmente quello di Minia in 
Orcomeno. Quindi si conosce che per costruire le primitive 
fabbriche dovettero i primi Greci attenersi più ai materia- 
li, che la natura del paese loro offriva di più facile lavo- 


(170) II primo di questi diluv) si crede che succedesse nel tempo che 0 ;;ige 
teneva il governo sui popoli dell* Attica^ ossia circa 1 796 anni avanti Pera Cristiana, e 
che venisse Ciigionato da una inoodasione del lago Copaiile. ^arra Pausania che in 
allora furono sommerse alcune piccole città che stavano collocate iiitor>io al mede- 
siroo Logo. (Lìb. 9. c. Dcll'altrv diluvio poi, denominato di Dcucalionc e Pirra, 
jiiij ampiamente ne parlano gli antichi scrittori, e SÌ crede che avvenisse sotto il 
regno di Cranao c fosse cagionato da una inondasione di alcuni fiumi della Tessa- 
glia, la quale si suppone che si estendesse sino ai contorni del monte Parnaso, ove 
Deucalione aveva stabilito la sua sede. In questo avvenimento ^ erodeva digli 
antichi che fosse stato sommerso tutto il genere umano, eccettuato Deucalione e 
Pirra sua moglie, e che si fosse distrutta ogni memoria di arti e di scìcnse, percui 
si supponeva che questo principe fosse stato il rigencrator degli uoraiui, ed il pri> 
ino a Cihbricar città ed a innalxar teinpj ai Numi. Metam. Lib. 1. Apollod. 

Lib. 1. Dìod. Sic. Lib. 3 .) Benché questa inondazioae non fosse della grandezza 
vantata, sembra però che recasse donno a gran jurte di quei primi prejuraUvi che 
si fecero neirarte in tale regione, 
fi 71) Tucid. Lib. I. 


i. 


. Digilized by Google 


80 ÀRCniTETTURA GRECA. PARTE I. 

razione ed ai mezzi che poterono avere, che alle istruzioni 
che furono recate da quelle straniere genti che si fissarono 
nel loro paese, ed ai lumi che ricevettero dagli Eroi, che 
nella spedizione Argonautica visitarono lontane regioni, 
e da quegli uomini dotati di sapienza che furono sino da 
quei tempi antichi in Egitto per istruirsi nelle leggi e nella 
dottrina; come fu Orfeo che riportò inni, la favola degli 
Elisi, ed ì sacrifizj denominati Orgia; Melampo che ti*a- 
sportò ai Greci i sacrifizj di Bacco, ed insegnò quelle cose 
che si dicevano di Saturno, de' Titani, e la storia degli 
Dei; e Dedalo che molte cose risguardanti le arti si crede 
che avesse riportate (1T2). Inoltre si puole stabilire che 
prima d'imparare a scolpire ornamenti nelle pietre, si de> 
cerassero gli edi&zj con bronzo, rame, ed altri metalli. Ed 
infine si deduce che i Greci con quelle idee, risguardanti 
il modo di fabbricare, apprese dagli Egiziani, e dai di- 
versi popoli dell' Asia, combinandole con quelle che natu- 
ralmente avevano acquistate i primi uomini del paese, ed 
adattandole tutte ai mezzi ed al clima della Grecia, avesse 
avuto principio quel genere di costruire a loro particolare, 
ragionato e ben inteso, il quale differisce alquanto da quel- 
lo, che era in uso presso gli Egiziani, e gli altri popoli piu 
antichi, dai quali ne ebbero cognizioni. 

(173) DUI. Lih. I. Se non si vuol dire una intiera mentita a Diodoro, il 
quale ci assicura dì aver vctiuto in una delle isole di Mcmfì un tempio coasacrAtu 
a Dedalo per la sua abilità nelParte, sembra che il genio per le arti presso i Greci, 
benché mancassero loro i mezzi , si fosse sino da queirepoca dimostrato superiore 
a quello degli Egiziani, se |>crù non si vuol credere che il nome di Dedalo avesse 
lo stesso significato in Egitto, clic in Grecia, e che con questo stesso nome si vo* 
lesse dcDoUro altro che un uomo qxulunque abile ncirartc. 
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CAPITOLO II. 


SVILUPPO DELL’ARTE DI EDIFICARE 
ACOVDUTO NELLA GRECIA DALU. GUERRA DI TROIA 
SINO ALLE PRIME OLIMPIADI 


Il motoilo (li costruire dni Greci ritrovato, si contrilmi a 
caratterizzare, allorché per la guerra di Troja, e per le 
molte conseguenze che ne derivarono, facendosi essi più es- 
perti nei solcare i mari, si trasferirono presso quelle na- 
zioni dell’Asia Minore, della Sicilia, e dell’ Italia, a cui essi 
stessi vantavano di avere dato origine. Rendendosi in certo 
modo più facile il commercio con tali popoli, ebbero mo- 
tivo di comunicarsi quelle idee, le quali essendo stale pro- 
babilmente derivate da un medesimo fonte di quelle che 
avevano i Greci, e trovandosi esposte sotto quasi eguale 
clima, dovettero avere un consimile sviluppo; per cui tali 
cognizioni, venendo sparse in tante diverse regioni, rigene- 
rarono opere particolari e le mostrarono sotto un' aspetto 
alquanto differente da quello che ebbero nella loro origi- 
ne. Cosi i Greci, allorquando furono per tanti anni sotto 
le mura di Troja per vendicarsi del r.apimento di Elena, 
trovando quella città adorna di molti edifizj c similmente 
le altre che st.avano collocate in tale regione, poterono avere 
maggiori cognizioni nell’arte di cditìcare con solidità ed 
eleganza. Se gli edifizj di Troja non avevano quella ma- 
gnificenza che Omei'o ci descrive, giacche pare che egli ab- 
bia preso più idea dai grandi palazzi e dalle altre fabbri- 
che, ch’egli vide in Tebe, in Memfi, ed in altri luoghi dcl- 
r Egitto, per maggiormente nobilitare il suo poema, che 
dagli edifizj Trojani, i quali erano da trcccnt’anni distrutti; 
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non dovevano esser neppure tanto rozzi, quanto vengono 
da taluni supposti. La resistenza che trovarono per tanti 
anni quei molti Greci raccolti sotto le mura di Troja, qua- 
lunque fossero i mezzi che usassero per vincerla, ci fa se- 
guire l’opinione di coloro che credono essere stata la citta 
cinta da solide mura, costrutte nel modo stesso con cui i 
Greci formarono quelle delle loro principali citta, denomi- 
nate di costruzione Ciclopea, (1) entro alle quali sarebbe 
strano il credere eservi stati solo antri e semplici capanne. 

Nelle diverse descrizioni di Omero si trova che il 
grande palazzo di Priamo aveva nel suo ingresso cinquanta 
talami ben fabbricati, nei quali alloggiavano i principali 
loro Bgliuoli insieme colle loro mogli, nel fondo del cortile 
ve ne stavano altri dodici, i quali servivano per i generi 
di quel monarca; ed il palazzo veniva circondato da |K>rti- 
ci, le di cui pietre erano state diligentemente lavorate; come 
pure si conosce che la fabbrica tutta era adorna con molta 
magnificenza e ricchezza di ornamenti (2), Quasi consimile 


(i) Osserra Strabono che U città di Troja doveva essere da principio piccola; 
giacché, seguendo il sentimento di Omero, venne da Ercole con poca gente distrut- 
ta , allorché ivi si portò per vendicarsi deirufTesa ricevuta da Laomcdontc. (ò'traò. 
Liù. t3.) Ma neircpoca, che fu dai Greci assediata doveva essere non solo munita 
da forti mura, ma pure adorna di non ignobili edidzj . Benché la città da piedi del 
monte Ida, ove Dardano priraieramentc la pose, fosse stata trasferita nelle vicine 
pianure , secondo quanto si deduce dal medesimo Strabono , aveva peraltro una 
rocca elevata , nella quale vi stava collocato un tempio sacro a Pallade, siccome 
appare dai versi di Omero, cdagli scritti che si dicono di Ditte Caudiotto c di Darete 
Frigio. Da quesfultimo si conosce ancora che la città venne maggiormente forlid- 
c.'ita da Priamo, allorché fu ucciso suo jiadre Laomcdontc da Ercole, e che in tale 
occasione egli fabbricò un grande Palazzo, con un aliare ed una statua cunsacr.ita 
a Giove. Le porte che si formarono ìn tali mura furono chiamate con quc.sti nomi, 
AiiU'nuritc , Dardania , IJia , Seca , Cautumbria , e Trr>jana . La Seca , che s<‘nibra 
essere stata U principale era adornata al di fuori eoii un ca]Hi di cavallo, c vi stava 
vicino un grande faggio . ( l}ai\ Delia rwina di Tt'oja , e Omer. lliad. Lib. 6. ) 
(») Omtr. Iliade Lib, 0. La eelebrìU che avevano acquislata le cose Ttojaiie 
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descrizione si trova pure in Omero del palazzo, die Pari- 
de aveva fatto costruire per uso suo particolare; c più volte 
nei suoi versi si fa menzione dei tempj che erano nella 
città: ma in tutte le sue descrizioni non si puoi conoscere 
quale fosse il vero stile di tali edifizj, nè la maniera con 
cui fossero costnitti. Le principali particolarità che quegli 
edifìz) avevano, pare che consistessero solo nella grande ric- 
chezza degli ornamenti fatti con ogni specie di metalli più 
rari; per cui maggiormente c’induce a credere, che fossero 
in allora più comuni i lavori in tale materia, di quelli in 
marmo. Con tale specie di ornamenti erano forse coperti, 
a guisa di la.stre, gli stipiti, le soglie, le porte e le altre 
parti principali delle fabbriche, che Omero rilucenti d’oro 
e di argento ci rappresenta. La intiera costruzione poi ili 
quegli edifizj, sembra conveniente supporre essere stata fatta 
di una semplice maniera, come lo richiedevano i mezzi che 
si avevano in allora, nella quale vi elibe forse gran parte 
il legname, per quanto si può dedurre dalla facilità con cui 
vennero tali fabbriche dal biuco dei Greci distrutte (3). * 


pr<*sso gli antichi , fece si che , qnantnnr|uc hi città fosse intirrumenlc «lì.stniltii , 
c che persino restasse incerta la sua vera posizione, .se nc immaginassero molte 
rappresentanze nelle opere di pittura c di scultura dimostranti le più insigni azk>* 
ni della guerra Trojana: e tieUc prime tavole quivi .'innesse si riporta disegnata la 
più interessante opera di tal genere che ci sia rimasta. Sì trova in que.sta indicata 
la città cinta con mura e torri , ed adomata dì varj edÌfÌ4j . Non ho creduto di far 
alcun cenno nella antecedente epoca di tali opere descritte da Omero , benché 
frissero edificate anteriormente alla guerra Trojana*, perché le ilescriiioui di que- 
ste sembrano essere state dettate solo a seconda dello stile delle opere che esi- 
stevano presso i Greci nel tempo , in cui Omero scriveva i suoi poemi . 

(3) Stralionc dopo di aver ragionato a lungo sulla vera |v>si/ione di Troja, 
acccnn.i die era ragionevole il crcticre non esservi rimasto più alcun vestigio ddl.i 
città. Poiché esseiulu nella guerra-saccheggiate le città vicine, ma non distrutte 
affalln , e Troja rovinata ilai fumlauieuti, credeva ehe tutte lo pietre di «jiiesLi 
citi;! avessero servito per ristaurare Icaltie. (6'lraù. Lth. iJ.) 
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Osservando d’altronde che tra le genti che concor- 
sero alla difesa di Troja, molte ve n’ erano della Tracia , 
della Frigia, della Licia, e delle interne regioni dell’A- 
sia, (4) &a le quali si contavano pure quelle che Priamo ot- 
tenne in soccorso dal Re Teutamo Assirio, che denomi- 
nava in quel tempo nell’Asia, al quale Priamo era come 
suddito considerato, (5) ci fa credere che i Trojani avessero 
avuto per l’avanti molto commercio con quei diversi popoli; 
percui avessero ancora comuni molti usi. Donde ne deriva 
che il modo di costruire partecipasse pure di quello che era 
con molta magniticenza da quei diversi popoli adoperato; 
cosicché gli editì/.j dei Trojani saranno stati probabilmente 
superiori in eleganza, a quelli che i Greci nelle loro città 
avevano sin’allora innalzati; ed esaminando questi |)oterono 
essi aumentare le cognizioni risguardanti il modo di edifi- 
care con qualche maggior nobiltà. 

Nelle altre regioni dell’Asia Minare, che furono poscia 
dai Greci occupate, pare che si trovassero pure città fal>- 
bricate sino da tempi antichi , con molti edilìzj che le ador- 
navano; tra i quali era celebre il tempio di Apollo Pizio, 
che stava in Samo, il quale veniva considerato per uno dei 
più antichi tempj che si conoscesse (6). L’altro tempio, 
che era pure in Samo consacrato a Giunone, si credeva es- 
sere stato eretto primieramente dagli Argonauti, ed in prova 
della sua antichità conteneva ancora ai tempi di Pniisania, 
benché con altra costruzione rinnovato, la statua della Dea, 
che era stata fatta da Smilde di Eiicli<le Eginese, il quale 
erettesi che liorissc nel m(;(lesiiiiu tcin(M) di Dedalo Aleiiic- 

(^) 0$nrr. Iliad Lih. ». 

(S) ihnd. Hic. Lih. j. t. 4- 
(t>^ Lìb. a. c« 3i. 
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se (7). Il tempio in Didimi di Apollo era pure creduto es- 
sere stato più antico dello stabilimento degli Joni; e molto 
più antiche ancora della venuta degli Joni erano stimate 
le cose che Diana Efesia rìsguardavano (8). Quantunque la 
primitiva costruzione di tali edibzj non si fosse ancor fatta 
con quella nobile architettura, colla quale furono in ap- 
presso riedificati, è da supporre con tuttociò che l’arte di 
costruire avesse cominciato a prendere un qualche sistema, 
dal quale i Greci ebbero occasione di trarne cognizioni 
principalmente col mezzo delle molte colonie, che colk si 
trasferirono, dopo che ebbero, per relazione di coloro che 
furono alla gueiTa di Troja, maggiormente conosciuta la 
bontà di quelle regioni. 

I primi Greci, che si trasferirono a stabilmente abita- 
re le regioni dell’Asia Minore, pare che fossero di quegli 
Eoli che, scacciati dagli Eraclidi dal Peloponneso, si mi- 
sero sotto la condotta di Pentito figliuolo di Oreste, e che 
andettero ad occupare quella parte di tale regione situata 
tra la ionia e la Misia, la quale venne chiamata dal loro 
nome Eolide; ed ivi fabbricarono Smirne con altre città (9). 
In maggior numero poi vi andarono di quegli Joni che, 
scacciati dal Peloponneso, ove occupavano dodici città, '^10; 


(7) Patis. Lib. 7. c. 2. 

(8^ Liin 7. c- 2. Nel castello di Pit^ch , vicino a Efeso, vi era pure im 
tempio di Diana Munichìa che si diceva cdiGcalo da Agometmone, ed il pac^ abi>- 
Uto dalle sue genti. {Strah. Lib. i4>) * 

(9) yelltjo Patere. Lib. \. N. i. e ’Strab. Lib. i3. Quest’ ultimo .scrittore 
però sulla 'fede di Menecrate Elaite accenna che tutto il paese situato lungo il mare 
in tal regione dell* Asia, prima della venuta di quelle colonie dalla Grecia , era oc- 
cupato dai PeUsgi, i quali formavano una grande nazione, vagabonda però c facile 
a mutar di paese. A questi Pclasgi si attribuiva la costriuione de) grande muro 
posto distante trenta stadj da Larissa (ò'troò. Lib. 1 5 .) 

(lo) Strab. Lib. 8. • 


fle ARCIllTETTUaA GRECA. PARTE 1 
e rientrati nell’Attica aumentando cotanto ivi la quantità 
della popolazione, di cui il pae.<ie non poteva mantenere, (^1 1 ) 
furono costretti a lasciar tale regione, e sotto la condotta 
di Neleo, e degli altri (igli di Codro, ultimo ile di Atene, 
colà si trasferirono, e si fissarono in quella parte, posta tra 
la Caria e la Lidia, cliìamata dal loro nome Jonia, e non 
da Jone siccome Vitnivio pretende, per essere stato, secon- 
do egli, condottiere di tredici colonie molti anni avanti; (12') 
poiché Jone figliiiolo <li Xuto, dopo di avere regnato sopra 
gli Egialesi, senza che si abbia cognizione, che |>er Lavan- 
ti mai sia uscito dalla Grecia, morì nella guerra che ebbe 
luogo tra gli Eleusini e gli Ateniesi, ed il di lui sepolcro 
si mostrava ancora ai tempi di Pausania nel borgo dei Po- 
tami! nell’Attica (13). Della flotta degli Jonj fecero parte 
pure i Tel>ani condotti da Filota, discendente da Pene- 
leo, i Focesi diretti da Filogene e da Damone, e gli Abaiitì 
(iella Eubea . Occuparono questi in tali regioni Mileto , 
Priene, Miunte, Colofone, Teo, Eritrc; e le altre citta, 
nelle quali abitavano i Carj; e fondarono tra le altre Efe- 
so, Clazoipene, e Focea (1-'i). Un’altra colonia, circa al 
medesimo tempo, composta di Dorj si staliilì pure in quel- 
la parte, la quale dal nome di essi fu chiamata Doride; e 
distendendosi pure nelle vicine isole, ivi fondarono Alicar- 
nasso, Gnido, (15) ed altre città che furono quindi cele- 


( n ) Tucid. Lib. I . Prcem> 

(la) yitnt¥. Lib. 4- c* i- 

(13) Paus. Lib. 7 . c. I. 

(14) Jd. Lib. 7 . c. a. ¥ Patere. Lib. \. N. 

(15) Strab. Lib. i4* Questo scrittore nel rilerire le varie opinioni srrille 
sulla fondazione delle città dell' Asia Minoro, inclina a credere che foiisero caso pri- 
roicTuinente abitate da coloro che ivi si trasft'rirouo dalla Grecia . Onde si deduco, 
che quantunque tale regione nou venisse decisamente abitata dai Greci, vi fosse 
però una frequente comunicazione tra tali difTcrcnti jxqtoli . 
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l>ri nella storia dei Greci dell’Asia Minore, e che si trova- 
no particolarmente descritte da Strabene. ^ 

Dopo che ebbero preso possesso le diverse colonie dei 
Greci, che nelle regioni dell’Asia Minore si trasferirono, e 
che ebbero sistemate le cose loro principali , per le confe- 
derazioni che tra essi formarono, goderono per lungo tem- 
po una perfetta pace; mentre la Grecia era ancora tormen- 
tata dalle guerre portate per il ritorno degli Eraclidi , Eb- 
bero essi in tal modo campo di coltivare quei principj di 
miglioramento nell’arte, fondandoli sulle cognizioni, che 
seco loro jiortarono dalla Grecia, e combinandoli con quel-J 
le idee che acquistarono nei paesi ivi occupati. Similmen- 
te poterono conoscere le opere dei Lidj , ì quali somma an- 
tichità vantavano, e di c^re i primi a coniar monete di 
oro e d’argento, e gl’ inventori di molte cose, delle quali 
ne fecero uso i Greci;. (16) percui ebbe luogo probabil- 
mente in tali città della Ionia un più sollecito sviluppo 


(iG) Erod. Lih. 1. c. 8 . Tra le città Greche dcirAsia Minore, quella di 
Rodi ranUva molta antichità ed eccellenta nelle arti . Sirailmente Lesbo , sino dal 
tempo della fpierra Trojana, si trovava, secondo Omero adorna di eccellenti lab* 
brichc . Smirne ancora prima che fusse dai Lidj distrutta e riedificata da Antigo^ 
no, aveva belle fabbriche con un* antico tempio di A)>utlinc. In Efeso, oltre al 
tempio di Diana , vi si trovavano sino dagli antichi tempi gran quantità dì prcziote 
oficrte dedicate alla stima degli artefici; e vi si mostravano, secondo Strabone 
PEcatcrio , e la fontina di Penelope, come opere di Trasone, di quello stesso forse 
che da Plinio si attribuiva la prima costruiionc delle mura. {Strah. Lib. 14. e 
Plin. Lib. 7. c. 5 ;.) Cosi ancora Elea mostrava Porscnale detto poi dei Re Attalici 
come fabbrica di Meuesteo e degli Ateniesi, che si trovarono seco lui in campo 
sopra Ilio . 1 Milascsi avevano tra gli altri edifizj un tempio di Giove Militare, ed un 
altro di Giove Cario , che era comune a tutti i Carj. La città di Olbo vantava pure 
di avere un tempio di Giove edificato da Ajace figlio di Teucro . Quindi diverse al- 
tre città di tale regione Asiatica facevano pompa di avere edifizj innalzati sino dalle 
prime età che succedettero a quella della guerra Trojana, c prìncijìalmcntc molti 
porti come lo richiedeva la posizione delle stesse città , e come si trovano special* 
mi-ule descritti da Stralmnc nel suo tredicesimo e quattordicesimo libro . 
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nell’ arte di edifìcare, che nella Grecia propria. Questa 
circostanza pare pure comprovarsi dal vedere che Vitruvio 
*fa perfezionare l’invenzione della maniera Dorica, che già 
aveva ricevuta l’origine nella Grecia, come altrove si è os- 
servato, in tali regioni dopo lo stabilimento degli Jonj, ed 
allorché vollero rpicsti edificare il tempio di Apollo Pallio- 
nio in comune, nel modo consimile a quello che avevano 
veduto nell’Acaja. Volendosi in esso mettere delle colon- 
ne, suppone egli, che cercassero le loro vere proporzioni 
sul rapporto, che ha la pianta del piede col corpo umano; 
1 perciii le facessero alte quanto sei grossezze della loro partp 
^inferiore: e cosi egli crede che cominciassero le colonne a<l 
avere una qualche buona proporzione. Similmente da tal 
regione Vitruvio fa derivare l’invenzione della maniera Jo- 
nica, nel volere quegli Jonj edificare un’altro tempio sacro 
a Diana, per caratterizzare il quale, suppone egli che cer- 
cassero le altezze delle colonne sulle tracce delle delicate 
proporzioni della donna, e che le facessero alte otto gros- 
sezze, e poi sotto vi aggiungessero le basi, e nei capitelli le 
volute a somiglianza dei ricci delle donne stesse (1 7). Qua- 
lunque sia la verità du questo racconto pare pcr^> certo che 
decisamente abbia ivi avuto principio la maniera Jonica; 
poiché osservando che i diversi monumenti, che furono 
colà cretti, per verità in tempi posteriori a. questa prima 
epoca , i quali generalmente essendo di tal maniera , si 
arguisce essere stati circa in egual modo costrutti quegli 
edifìzj che primieramente si fecero dagli Jonj; come ancora 
si può dedurre altra prova dallo stile di questa maniera, lai- 
che sembra indicare piuttosto la magnificenza Asiatica, che 

(17) yUruv. Lib. 4 ' c. I. Simili altre deriTUiìnni 91 .sono iledoUc «la vaij 
Rn«xi«‘mi scrittori, ebe si csamioerunno in st'guilo. 
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la semplicit'a della maniera Dorica che presso i Greci ebbe 
origine. Questa maniera sara stata denominata in seguito 
Jonica dagli Jonj che l’usarono, e non solo da Jone fratel- 
lo di Doro, come Vitruvio asserisce. 

Gli ornamenti, che caratterizzano la maniera Jonica, 
furono evidentemente in tali antichi tempi solo rozzamen- 
te lavorati, e non acquistarono forse le belle (orme, che si 
trovano nei monumenti di tale architettura, se non colia 
lunga pratica nel metterli in esecuzione: come anche lo 
stesso sembra essere accaduto riguardo alle proporzioni 
delle colonne, e delle altre parti principali degli edifìzj Jo* 
nici. Secondo la prima maniera Jonica saranno stati riedi- 
ficati forse tutti quegli edifizj che furono costrutti primie- 
ramente dai Carj, e dagli altri popoli che abitarono quei 
paesi prima della venuta degli Jonj; come pure quelli che 
aggiunsero questi dopo il loro stabilimento. 

Dopo la guerra di Troja sembra che si rendesse pure 
ai Greci più facile la comunicazione colla Sicilia, per mez- 
zo di quei Trojani che fuggirono dagli Achei, ed ai quali 
si unirono anche alcuni Focesi del numero di quelli, che 
da Troja furono trasportati dalla tempesta primieramente 
nella Libia, e che dipoi passarono nella Sicilia; (18) e per 
mezzo ancora di quelle colonie che i Pcloponnesi manda- 
rono in gran parte in quest’isola dopo la caduta di Tro- 
ja (19). Quindi per tali circostanze poterono i Greci co- 
noscere quelle opere, che ivi aveano fatte nei tempi anti- 
chi i Ciclopi ed i Lestrigoni, creduti i primi po|)oli dcll’i- 


(i8) Tucid. Lib. c. 1 . Questi Trojani, secondo r asMreìone del medesi- 
mo Tucidide stabilirono le loro sedi nei confini dei Sicaui,cd unitisi ad essi furono 
insieme chiamati Elimi da Eiemo loro cafdUno. Le città che si diccrano lU questi 
fondate furono Erice ed E^esta . 

(ig) Tucìd. Lib, 6. c. i. 
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sola, (! dei quali era anche oscura ai tempi di Tucidide la 
loro origine; (20) come pure quelle fatte da quei Sicaiii, 
che ivi dalla Iberia si trasferirono, e quelle ancor costrutte 
dai Fenici e dai Cartaginesi, che sino dai tempi antichi, 
pi'esero ad abitare alcune parti dell’isola, come appaia, 
dalla descrizione, che Pausania ci trasmise dei diversi pò- 
, poli che ivi dimoravano (21). In tali opere tutte, qualun- 
que fosse la loro grandezza e fortezza, quelle diverse na- 
zioni ivi stabilite, sì erano certamente formate un qualche 
sistema nel costruirle, il quale alquanto alla prima maniera 
, usata dai Greci doveva rassomigliare, tanto per l'egua- 
glianza di clima, che avevano in comune, quanto ancora 
per le cognizioni che probabilmente trassero da eguale ori- 
gine. Tra le opere più insigni, che a maggiore antichità 
si attribuiva la costruzione, era considerato il tempio di 
Fricina, celeberrimo sino dagli antichi tempi, e nulla in 
ricchezza inferiore a quello di Pafo ad egual culto con- 
sacrato (22). 

(ao) Tucid.ìoc. cif. Lo stpsso Tucididr acTPnaa PMrre le co5C che si nar- 
ravano dai Poeti intorno V orìgine dei Ciclopi c dei Lestrigoni , molto favolose . 
Quindi sì osserva che, secondo la più comune opinione, sono i Sicani creduti i primi 
abitatori dell' isola, c si fanno costoro derivare dalle coste della Spagna . 

^ (ai) Paus. Lib, 5. c. 35. e Stt'ab. Lib. 6. Ai popoli primitivi della Sicilia si 
unirono ancora i Siculi, allorché furono cacciati dalle loro sexii , che avevano in 
Italia, dagli Aborigeni e dai Peiasgi; {Dionit. Lìb. i.) e questa emigrazione si 
cr<*dc che succedesse circa un secolo avanti la caduta di Troja. Costoro , narra Tu- 
cidide , che dopo di aver vinti i Sicani fecero cambiare il nome delP isola da Sica- 
iiia in Sicilia . {Tucid. Lib. 6.) Priinieramcntc però si chiamava Trinacria o Tri- 
nacride dalla sua forma triangolare . 

(sa) Paus. Lib. 8. c. s4* Diodoro Siculo, narrando ciò che favolosamente si 
diceva di questo tempio cdiScato da Krice figlio di Buta, asserisce che il suo culto 
e quegli onori , che da principio .si stabilirono , non mai vennero a trascurarsi . R 
similmente descrive quelle opere che si erodevano edi6cate da Orione nella stessa 
Sicilia , delle quali ne abbiamo dato cenno n» irantecedente capitolo. Dionisio di 
Alicarnassu, descrivendo le cose che si narravano intorno il viaggio di Riiea fuggito 
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In Italia poi raccontano gli storici antichi che ven- 
nero a stabilirsi colonie dalla Grecia sino da epoche re- 
mote, la più antica delle quali si crede essere stata quella 
condotta da Gnotro figlio di Licaone, il, quale regnò in 
Arcadia circa alia stessa età di Cecrope (23). A questo ri- 
guardo si naiTa che, avendo Enotro chiesto ai fratello mag- 
giore Nittimo danaro ed uomini, venne ad approd.-u* colie 
navi in Italia, ed il paese che in seguito occiijw dal suo 
nome Enotria appellossi. Questa fu secondo Pausania la 
prima flotta che dalla Grecia fu mandata a fondare colo« 
nie (24). Alcune tribù costrutte ad abbandonare la Tessa- 
lia tre secoli e mezzo circa avanti la gneira-di Troja, di- 

da Troja , ossprra che tra pii altri indìzj che vi erano nella Sicilia della venuta di 
questo Eroe e dei l'rojani , vi stava l'altare di Venere Eneade sulle sommità «lei- 
rEliroo, ed il (empio di Enea in Egesta. 11 primo di questi monumenti si diceva 
eretto da Enea stesso in onor di sua madre , e Taltro dedicato da quei Trojani , che 
ivi rimasero , in memoria di essersi salvati. {Dionit. Lib. t.) 

(a3) Paus. Lib. 8. c. a. La venuta io Italia di questa colonia per la sua an-> 
tìchità, viene molto contrastata; ma trovandosi le sue vicende , descritte dai più 
accreditati scrittori antichi , s'incontrano pure molti ostacoli da coloro che cerca- 
tono di smentirle per escludere ogni antica provenienza Greca io Italia . 

(a4) Patu. Lib. 8 c. a. Cr>n Enotro supponeva Dionisio che si fosse trasfe- 
rito in queste regioni pure Peucezto altro di lui fratello , unitaAicnte a quei molti 
Greci che non avevano terreno suBìcente per vivere . Peurezio si credeva essersi 
stabilito sul promontorio lapigio; e dal di lui nome fossero detti Peucezj gli abi* 
tanti del paese . Enotro poi si diceva essersi primieramente stabilito verso l'altro 
seno più occidentale dell' Italia , che Ausonio in allora chiamavasi dagli Ausonj . 
c quindi Tirrenio dai Tirreni « Da questi Greci credeva Dionisio che avessero ori- 
gine gli Aborigeni considerati tra i più antichi abitatori del paese . Le città poi che 
appartenevano a questi Aborìgeni, secondo il sentimento di Terrenzio Vairone 
riferito dal medesimo Dionisio, sì trovavano nell'agro Reatino non lungi dagli A{>- 
pennini verso Roma; ed erano Palazio, Trehnla, Suana, Mifiila, Orviiiio, Carscoli, 
Marrtizio, Varia , Tiora detta pure MatiiTa, ove sì credeva che vi sUsse un'anti- 
chissimo Oracolo di Marte , ordinato nella forma (piasi consimile di quello di 
Dodona , eccetto che si diceva che in Dodona rispondesse da una sacra (|uercia una 
coloroba, mentre che ivi suppliva a ciò un'uccello chiamato da quei del paese Pten, 
situato sopra una colonna di legno . Inoltre avevano gli Aborìgeni per loro eo(>ital« 
Lista, c quindi Gotilia. 
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casi che approdassero alle foci de Pò, e che ivi fondassero 
Spina citta a un tempo famosa (25). Evandro poi, sup- 
posto figlio di Mercurio, con un esercito di Arcadi da Pal- 
lanzio creilcsi, che venisse ad abitai*e presso al Tevere, e 
che ivi fondasse la cittìi, che, inclusa poi in quella dei 
Romani, conservò il nome quasi consimile a quello ehe i 
Greci gli diedero in memoria di Pallanzio dell'Arcadia (20). 
Palante Spartano, raccontasi quindi, che con una colonia 
di Lacedemoni prendesse ad abitar Taranto, città in al- 
lora la più grande e la più ricca di quelle che erano in 
Italia verso il mare (27). Molte altre città dell'Italia van- 

(a5) Strab. Lìb. 5. Vi C9isfeya in Delfo un tesoro degli Spincsi , e si erano 
essi resi molto potenti in mare • Dionisio poi descriyendo le Ticcode accadute a 
questo colonie prima della loro emigrazione io Italia , asserisce che vennero in se- 
guito quei Pelassi ad unirsi cogli Aborigeni presso CoUlia; e che insieme cacciarono 
intieramente dalla loro sedei Siculi considerati tra i primi abitatori di tale regione. 
Tra le citta , che furono abitate da questi Pclasgi unitamente agli Aborigeni, Fal- 
Icrio c Faaccnoio serbavano sino ai tempi dì Dionisio alcuni usi proprj della gente 
Pelosgica; e considerava egli per un segno manifesto che avirvano abitato in Argo, 
coloro , che cacciarono da tali paesi i Siculi , il tempio di Giunone in Fallerio, il 
quale si trovava formato come quello di Argo, ed era similmente custodito da 
donne sacre. (Diom'i. i.) 

(a6) Paus. Lib. 8. c. ^3. Str. JLib. 5. e Ùion. Lìb. i. Secondo quest' ultimo 
scrittore si dimostra che gli Arcadi , venuti con Evandro , prendendo ad abitare 
il colle Palatino , tanto solo ivi fabbricarono quanto bastava alle genti venute eoo 
due sole navìi ed ercuero questi a piedi del colle alcuni monumenti disposti se- 
condo le forme della patria, e vi instituirono riti consimili . Inoltre edificarono sul- 
la Sommità dello stesso colle un tempio alla Vittoria , e vi stabiliroiio sacrìGxj . 
Similmente altn edifìzj ù credevano essere stati inoalsati da tali Arcadi prima 
ehe Romolo con miglior forma stabilisse U città; e si supponeva che colle lettere 
Greche c con altre istituzioni avessero pure diifuse, secondo il sentimento dello 
sU'S.%) Dionisio , le arti in queste regioni . 

( 2 j)Str. Lìb.6. e PauM. Lib.x o.c. io. Taranto si diceva eretta da Tara creduto 
figliuolo di Nettuno e di una Ninfa indigena. Scrive Strabono poi che questa città 
aveva un porto che circondava uno Sfiazio di cento stadj, e che le sue antiche mura 
formavano un gran circuito. Ncirantica lapùgia, i di cui abitanti tenevano in lom po- 
U*re Taranto, prima che fosse soggi«»gato da Falanto e che ora é occupata dalle terre 
di Ilari e di Otranto, si credeva pure che sino (Ligiì antichi tempi di Minossi' vi si 
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lavano di essere state fondate da quei Greci, che special- 
mente ebbero parte nella spedizione Argonautica, e tali 
erano tra le altre Crotone, Cremisa, e Petilia, credute es- 
sere state edificate da Ercole e dal suo compagno Filote- 
te (28). Altre poscia molte colonie credesi che venissero a 
stabilirsi nelle regioni dell’Italia principalmente dopo le 
grandi emigrazioni di intiere città Elleniche, che ebbero 
luogo per la discordia delle famiglie dei regnanti, e {ler le 
continue turbolenze che si propagarono in tutta la Grecia 
dopo la caduta di Tmja. Quelle che si sparsero sopra la 
parte meridionale dell'Italia, (29) che ivi presero possesso 
(lall’una e dall’altra parte del mare sino allo stretto, e che 


fosse trasferìu una colonia di Cretesi. Gli abitanti iri stabiliti si <Ì|Cf^no Pcuct'zj, 
Missapj, e Salentini; e presso quest* ultimi vi stava un tempio di Minrn’a 
anticamente molto ricco. (Utrab. 6. ed Erod. Lih. 4. e 7.) 

(a8) Strfìh. Lih. 6. Similmente Dionisio, cercando di distinpiere le cose vere 
dalle favolose che si narravano sulla venuta di Ercole in Italia , accenna che vi 
erano trmpj innalzati in suo onore in diveni lu»}^hi di questa regione , e che egli 
stesso aveva eretta una piccola città là dove stanzionò la di lui milizia navale tra 
Pompeiano e Napoli, la <|uale venne distinta collo stesso suo nome, e coirandar 
del tem|X) essimdo maggiormente arricchita , c ricoperta d.illc lave del Visuvio , ci 
ha somministrali preziosi oggetti di arte . 

fag) Strah. Lih. 5. e 6. Tra le diverso città della Magna Grecia e della Cam- 
pania che vantivano provenienza Greca , vi era Cuma, la quale secondo Strahunc 
si diceva cdifìcata aiitichissimamente dai Calcitlesi e dai Cumei, e si credeva essere 
la più antica città di quante nr esistevano in Sicilia ed in Italia. I condottieri di 
questa colonia furono Ippocic di Cuma e Megastcne di Calcide, i quali ivi si stabi- 
lirono nel secondo secolo dopo la guerra di Troja; e quindi unitamente agli Eoi) 
edificarono Pozzuoli e Par(eno|>c «letta quindi N.tp«dì )u'r denotare una città nuovo, 
ove si mostrava il sepolcm di Parteiiope una delie Sìnme . {Strah. Lih. 5.) L'antica 
Pesto, che ci ofi’rc tuttora insigni monumenti delTarte di edificare deiGrcci,e che 
era dciioinimita pure Posidnnia, se si vuol suppórre che csisle5.se anche prima d<‘IU 
venuta dei Sibariti, dai quali si dice da Strabonc edificata, si deve credere che 
avesse ricevuti pure origine da altri Greci ivi stabiliti anteriormente ai Sibariti. E 
similmente vantavano orìgine Greca le altre città di tal regione, le quali tutte ser- 
bav.mo ancora istituzioni Grt'clie sino ai tompu in cui cadilero sotto al dominio dei 
Romani . 
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in mudo tale s’ ingrandirono , per cui nomarono Magna 
Grecia tutta quella regione, fondarono ivi molte città e di- 
versi edifìzj costnissero, che sono dagli antichi scrittori il- 
lustrati. Benché si conosca per le osservazioni di coloro, 
che si occuparono di rintracciare l’origine dei primitivi po- 
poli dell’Italia, che sino all’epoca, in cui la prima colonia 
Pelasgica pose piede nella bassa Italia, trovasse questa re- 
gione occupata dagli Ausonj, o dagli Opici, Siculi ed Osci, 
e tutte le altre colonie, che si trasferirono di poi nelle al- 
tre parti, trovassero sempre nazioni indigene, che i Greci 
chiamarono barbare, nome che davano essi indistintamen- 
te ad ogni nazione che non era Greca; contuttociò presen- 
tavano queste regioni negli antichi tempi, infiniti contras- 
segni della molta influenza che ebbero ivi i Greci, a di- 
struggere i quali non valgono certamente i lunghi razio- 
cinj che si fanno da coloro, che cercano di dimostrare non 
avere mai i Greci influito nelle istituzioni e nell’ accresci- 
mento delle popolazioni Italiane. 

Gli altri popoli primitivi dell'Italia, e principalmente 
gli Etruschi, che tennero per qualche tempo il maggior 
dominio in Italia, avevano anch’essi di molto coi Greci co- 
municato; e se non ricevettero decisamente la stessa ori- 
gine, sembra almeno che venissero considerevolmente au- 
mentati dai Pelasgi Tirreni, secondo l’opinione di alcuni, 
e secondo altri dai Lidj. Imperocché racconta Erodoto, e 
quindi altri scrittori insigni, che, devastando la Lidia som- 
ma carestia al tempo del Re Ati figliuolo di Mane, furono 
costretti molti Lidj ad emigrare dal paese , e vennero sotto 
la condotta di Tirreno, figlio dello stesso Ati, ad abitare 
cogli Umbri, dove fabbricarono delle città, ed invece di 
Lidj dal nome del loro condotlicrc Tirreni si appcllaro- 
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no (30). Quindi coloro che credevano gli Etruschi origi- 
nati dai Pelasgi, li facevano derivare da quelli che dalla 
Grecia si portarono a prender terra primieramente pres.so 
Spina, e poscia si estesero neU’interno dell'Italia sino a 
Crotone (31). Dionisio, descrivendo queste varie opinioni 
suli’originc degli Etruschi, li crede egli più verosimilmen- 
te naturali del paese (32). Ma qualunque sia la vera loro 


(30) Erod. in Clio c. S. G>loro che non ▼ogiiono accordare alcuna ]»roTe- 
nirnza Greca agli Etruschi , erodono essere il racconto di Erodoto, riferito a ri*> 
giurdo della emigraiionc dei Lid) , intieramente favoloso. Ma trovandosi queste co 
se replicate con poca diversità da altri non meno accreditali scrittori antichi, co- 
me sono tra gli altri Strabone , Vellejo Patercolo, Valerio Massimo, e Giustino, 
sembra che non si possano per intiero erodere inventate. R d'altronde, conside- 
rando che non molti poterono essere i Lid) che sì trasferirono in queste regioni, e 
che solo pcrr poco aumentarono la popolazione chc^ià vi era stabilita, siamo indotti 
a prestare qualche fede a tali cose narrate dagl' indicati scrittori . 

(31) Ellanico di Lesbo, secondo Dionisio, riportava nel suo Foronidc questa 
opinione , e similmente Mìrsilo pure scrittore di Lesbo esponendo le stesse cose , 
credeva che indistinUmentc si dicessero dagli antichi Tirreni e Pelasgi gli Etru- 
schi. ( Dionis. Lib. i.) Benché alcuni scrittori moderni non credano essere la Cre- 
stone o Crotone la stessa che Cortona , città della Toscana , da cui Erodoto ne dc> 
duce lo stile del linguaggio tenuto dai Pedasgi ed ove si credevano essersi que.sli 
Stabiliti confinando cogli Etruschi, (.froe/ot.m Clio) ma altra c*ttà sup|Njsta a caso 
nella Tracia, Ucciandu con poca ragione Dionisio d' inesattezza ; sono essi |>eral- 
tro obbligati di convenire con Stra)>oue che l'antica Agilla, città della Toscana, 
e detta quindi Cere, vantava origiae Greca; poiché si diceva edificata da quei Pe- 
lasgi che vennero dalla Tessaglia, e che avevano uflferto un tesoro nel tempio di 
Apollo in Delfo. Pisa ancora si credeva edificaU da quei Pisani della Grecia, che es- 
sendo stali con Mestore alla guerra di Truja, furono in parte trasportati nel ritor- 
no in tale posizione della Toscana. Nel lui»go detto Rrgisvilla tra Cossi c Gravisca 
si trovava scritto che ivi teneva Usede reale MaleoU^ Pelasgo, il quale insieme coi 
suoi pelasgi si era reso ivi molto potente ; e di tale nazione erano gli abitanti di A* 
gilb di sopra accennati. Ivi vicino vi stava inoltre un tempio di Lucina, negli anti- 
chi tempi molto ricco, il quale si diceva eretto dai Pelasgi. {Ulrob. Lib, 5.) Simil- 
mente non si possono contradirc alcune altre circostanze , con cui si dimostrano es- 
ser venuti uomini dalb Grecia ad abitare tali regioni. 

(ii) Dionis, Lib. i. Dalle cose riferite sulla origine degli Etruschi si puoi detltir- 
re, senza entrare itrluughe discussioni, che le accennate tre principali derivazioni si 
possono concordare insieme con qualche buona ragione. liu|K‘rciocché potcìonu i 
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derivazione, intorno la quale si è molto contrastato si dagli 
antichi che dai moderni scrittori, non si può però negare 
che abbiano essi sino dai tempi antichi di molto comuni- 
cato coi popoli della Grecia, donde ne trassero varie cogni- 
zioni sulle arti. Percui dovette la maniera che avevano gli 
antichi Etruschi nel costruire le loro abitazioni, e gli edi- 
fizj che agli Dei consacravano, partecipare alquanto della 
prima maniera stabilita presso i Greci , la quale doveva es- 
sere precisamente quella che si attribuisce agli antichissimi 
Etruschi, denominata Antitirrenica, e Tirrenica, e che si 
considera essere stata alquanto rassomigliantc allo stile pe- 
sante degli Egizj, e degli Asiatici primieramente adottato. 
Le antiche mura poi di costruzione denominata Ciclopea, 
di cui ne avanzano rispettabili resti in Cortona, Fiesole, e 
Volterra, (33) trovandosi in consimil modo edificate, come 
quelle che usavano i Pelasgi di fare nelle citta della Gre- 
cia, comprovano piìi che qualunque lungo ragionamento 
la rassomiglianza che dovevano avere le opere degli Ltrus- 


Lìd) ejsi^rsi trasporUti ad abitare eoi primittv* Etniaehi, e poterono i Pelus^i delta 
Tc5sa(;iìa avere sop^omato per (ungo tempo in Crotone, città dett' Umbria, ed aver 
edincata Agìlla , come pure easorsi detti Pebsgi Tirreni , senza dover credere che 
solo culla venuta di questi stranieri si siano popolate intieramente le regioni degli 
Etruschi , e che non vi fossero altri uomini nei tempi piti vetusti che abitassero il 
paese, i quali come indigeni sono considerati da Dionisio, dopo di aver a lungo scrit- 
to sull'origine degli Etruschi. 

(33) Molti altri resti di consimile costruxione ci rimangono nei paesi già abi- 
tati dagli Etruschi, i quali confcmiano chiaramente la ste.ssa maniera di costruire 
le mura, che avevano io comune coi Greci. Quindi da ccxlcste mura, munite evi- 
dentemente dagli Etruschi in alcune circostanze con torri , si deve stabilire essersi 
fondata T opinione di coloro che credevano i Tirreni naturali del paese , ed in tal 
modo denominati per gli edifizj sicuri. Imperciocché erano dette Unto 

dai Greci che dai Tirreni le fibbriche sicure, sccornh) Dionisio ; e <|uc.slo sle.ssu 
nome si crc<leva derivato da cioè torre, e non da alcuna sjK'cic* di fabbrica 

particuUru che solo avevano gli Ktriischi costumi' di ediiicure. 
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chi con quelle degli antichi Greci (34). Altri avanzi di con- 
simile costruzione esistono ancora iif altre città d’Italia e 
principalmente in quelle dell’antico Lazio, le quali si dice- 
vano fondate dal Re Saturno, allorché dopo di avere abi- 
tato nell’ Attica si trasferì in Italia, (35) e nominate ora coi 
nomi moderni di Ferentino, Anagni, Aiatri, Arpino, Ati- 
na, (36) Cora (37) ed altre che furono costrutte nel luogo 
delle città antiche, conservando tuttora qualche resto dei so- 
lidi recinti edificati coll’opera Ciclopea; e tra questi quelli 
che rimangono in Norma si trovano essere composti di più 
grandi massi. Tali opere tutte sono testimonj della grande 
cura, che in costruirle usarono, e della eguaglianza di ma- 
niera di edificare che avevano i diversi popoli antichi del- 
r Italia, con quelli della Grecia, e dell’Asia Minore. 


(34) OrioU presto Inghir, Monttm.Etrus.Diss. VIJ. su^li Edifizj. Un grande 
argomento per dimostrare U rassomiglìansa che aTerano le prime opere degli £tru> 
schi con quelle dei Greci, si trova indicato da Strabone, allorché questo scrittore, 
descrivendo Tarchitetturadi un tempio di Eliopoli deirEgitto, dimostra che le gran- 
di immagini , che stavano scolpite sopra le mora, erano di arteBzio molto simile al- 
le Etrusche ed alle antiche Greche. {Sirab. Lib. 17.) Dalla quale asserzi^e si co- 
nosce pure che le opere Etrusche conservarono per più lungo tempo, tale stile di 
prima maniera. 

(35) TertuL ^poL e. io. Più verosimilmente sembrano essere state le indi- 
cate città edificate da quegli Aborigeni, 0 da simili altri |)opoli antichi die primie- 
ramente abitarono tal regione : ma perù dovettero esser circondate con solide mura 
in tempi posteriori. 

(36) Dionigi. Le tmtiche città del Lazio, Queste dttà sembrano essere state 
maggiormente fortificate con tali mura, allorché dovettero far piì^ valida rcsislen- 
sa nelle guerre che sostennero contro i primi Romani; siccome lo dimostrano quel- 
le di Signia , e Circci che furono fortificate dagli stessi Romani , cmde assicurarsi 
per parte di terra edì mare contro P incursione degli stranieri. {Liv. Lib. 1. c. 56.) 

(37) Similmente Cora, che vanUva di essere staU fondaU da un Argivo dic- 
gual nome , e Norma o Morba degli antichi , sembrano essere solo state nella indi- 
cata r|N)ca circondate da mura. (Liv. Ltb. s. e 7.) Cosi pure Prencste, che si di- 
ceva di orìgini Greca, (A’irflù. Lib. 5.) prcsenU avanzi di mura di consimile co- 
struzione, ed era assai bene fortificata coti fosse nascoste |>cr sorjircnderc i nemici. 

• 7 
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In tal modo i dirersi Greci, che principalmente dopo 
la caduta di Troja vennero a stabilirsi nelle varie regioni 
dell'Italia, trovando quivi una consimile disposizione nelle 
pratiche dell’ arte di costruire degl’ indicati abitanti, che 
circa eguale origine traevano, di quella maniera che si era 
fissata nei loro paesi, poterono con le cognizioni che seco 
loro portarono, e con quelle che nei paesi occupati vi tro- 
varono, coltivare forse con maggior profitto quest’arte, 
di quanto in allora nella Grecia propria sì ottenesse; poi- 
ché si conosce dalla storia che furono questi meno tormen- 
tati dalle guerre. Tra le fabbriche, che in Italia si vanta- 
vano di maggior antichità, erano specialmente celebri il 
tempio di Giunone Argiva esistente nel golfo di Pesto, il 
quale si credeva essere stato edificato da Giasone nel corso 
della sua spedizione Argonautica, (38) ed il tempio di Mi- 
nerva situato sul promontorio denomitato Prenussa, il 
quale, era opinione, che fòsse stato eretto da Ulisse (39). 
Presso i Salentini poi aveva special culto il ricco tempio di 
Minerva, che dicevasi edificato da Idomeneo uscito da Cre- 
ta; (4^ ed era quindi celebre nel paese dei Lucani la ma- 
gnìfica sepoltura di Dracone, compagno di Ulisse (41). 

(38) Strah. Uh. 6. 

(Sg) Strab, Lib. 5. Un tempio dedicato a Castore e Polluce sul fiume Safra , 
iaceva conoscere , secondo Strabooc , che tali croi sTevano combattuto tri io fiiTc^ 
re dei Locresì OMitra i Crotontati . 

(40) Strab. Lib. 6, Similmente nella pianura posta Ticino ad Argripa, città 
che si credeva edificaU da Diomede , si mostravano manifesti segni sino al tempo 
di Strabonc della potenza di tale eroe in questi luoghi, come erano le antiche sta> 
tue poste nel tempio di Minerva Luceria. Si diceva inoltre che lo stesso Diomede 
avesse intrapreso di lar scavare ivi un grande canale sino al mare ; c contrassegni 
del di lui potere intorno questo mare erano le isole che dal soo nome Diomedi si 
nddimandavano. {Strab. Lib, S. e 6.) 

(41) Sir^. Lib, 6. Diversi altri edifizj si trovavano esistere sino al tempo del 
più esteso dominio dei Romani in diverse antiche città deirilalia, ai (|uali sì altri- 
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Similmente alcune regioni della Spagna vantavano di 
esere state un tempo abitate da coloro che viaggiarono con 
Ulisse dopo la caduta di Troja; ed in prova di un tale av- 
venimento si mostrava la città situata nei più alti monti 
della regione sopra Abdera, che era detta dal nome di que- 
sto Elroe Ulissea. In questa stessa città si trovava un tempio 
di Minerva, nel quale stavano alcuni degli scudi e rostri 
delle navi, che si dicevano aver servito ai Greci compagni 
di Ulisse (42). 

Mentre le molte colonie di Greci stabilite nelle diverse 
regioni dell’Àsia Minore, della Sicilia e dell'Italia, d’accor- 
do con i popoli che avevano in esse trovati, facevano pro- 
gressi per uscire dalla prima maniera usata neU’arte di edi- 
ficare, gli antichi scrittori ci nairano, che nella Grecia pro- 
pria s'innalzarono diversi edifizj, quantunque fosse stra- 
sciata da intestine guerre civili. Erano queste derivate dal- 
le funeste conseguenze che portò il ritorno di quelli che 
andarono contro Troja, poiché trovarono i loro dritti usur- 
pati da coloro che erano in Grecia rimasti, e dalle triste 
circostanze che succedettero in seguito del possesso ripreso 
dagli Eraclidi negli stati loro ereditar) di Argo, Sparta, c 

buÌYUio edificanoni di epoche remote. Tra chiesti erano celebri quei che si dice- 
vano innalxati in memoria della venuta di Enea, siccome era quello dì Venere posto 
nel roexao della città di Lavinio, e quindi l'altro consacrato alla stessa Dea io Ardea 
antica colonia dei Rutuli , dove solennemente si congregavano i Latini , (Strub. 
Lib. $.) Quindi è che io questa regione, trovandosi ovunque, siccome osserva lo 
stesso Strabene, grande quantità di metalli e di altre materie necessarie per le Cab- 
briche, avvenne che sino dalle più antiche epoche s'innalzarono solide opere 
murarie. 

(4a) Strab» Lib, 3. Strabene descrivendo questi avvenimenti, osserva che la 
cagione, che i Greci andassero così errando tra le più lontane nazicmi , si poteva 
giudicare che fosse derivala dall' essere nel loro paese divisi essi in piccole parti e 
particolari signorie, le quali per la loro alterigia, non si potevano accordare iusicme. 
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Micene. Tra gli edifizj di quest’epoca Pausania ci descrive 
essere stato il tempio di Megara dedicato a Diana, il quale 
si credeva edificato da Agamennone, (43) come anche il 
tempio di Titano sacro ad Elsculapio, che si diceva eretto 
da Alessandro figlio di Micaone, nel di cui recinto vi sta- 
vano alberi di cipresso, e nel frontespizio vi si vedeva Er- 
cole nel mezzo, e alle estremità le Vittorie, con le altre 
statue di legno nel portico (44). Vi era ancora in Cerinea 
il tempio delle Eumenidi, che si supponeva edificato da 
Oreste, (45) e presso i Feneati il tempio di Diana, che di- 
cevasi innalzato da Ulisse per avere ivi ritrovata la sua ca- 
valla smarrita (46). Tra le rovine di Micene poi esisteva an- 
cora ai tempi del medesimo descrittore il sepolcro di Aga- 
mennone, ed altri di quelli che al ritorno loro da Troja 
furono nel banchetto uccisi da Egisto (47). Altri sepolcri 
pure vi rimanevano di antica costruzione, essendo stati forse 
i soli monumenti che dal furore degli Argivi venissero ri- 
spettati, allorquando distrussero la città. Vicino a Sparta 
quindi si conservava ancora il tempio di Achille, statogli e- 
retto da Prace discendente in terza generazione da Pergamo 
figlio di Neottolcmo (48). Molti altri edifizj, che avevano 
i Greci nelle loro città , sino anche negli ultimi tempi , si 


(43) Pa$u, Lih. I. c. 43- 

(44) Pau*, Lib. s. c. li. 

(45) Paus. Lìb. 7 . c. r5. 

(46) Paus. Ub. 8. c. i 4 - 

(47) Paus Ub. %. c 16. Vicino d sepolcro di Agunennooe vi sUvi rpirtln dì 
Eiinrocdontc suo auriga, e quello che aveva servito a Teledamo ed r Pelope insieme 
sc|iold. Ivi si trovava ancora il sepolcro di Elettra clic sposò Piladc. ^isto c Cliten- 
nestra poi avevano t loro sepolcri a qualche disUnu dalle mura di Micene , non 
essendo stati essi creduli degiiidi aver la sepoltura nella città, dove giacevano Aga^ 
mennonc e gli altri ohe furono da Egtslo trucidali. 

(48) Paus. Ub. 3. c. lo. 
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vantavano di essere costrutti principalmente da quegli Eroi, 
che andarono contro Troja (49): ma che forse saranno stati 
riedificati in tempi posteriori con più nobile architettura di 
quella che avevano nella loro primitiva costruzione. 

Nella struttura degli edifizj, che tanto nelle città dei 
Greci, e degli Jonj, quanto ancora in quelle che si dice- 
vano fondate dalle colonie mandate in Sicilia ed in Italia, 
si edificarono nei quattro o cinque secoli che succedettero 

(49) Tn questi edlifiij si comprendevano tutti quei tempj di Venere che si di- 
cerano consacrati in memoria del viaggio di Enea , e di cui se ne trovavano esemp) 
specialmente in Lencade, in Azzio, in Ambrasia, in Deio, ed in Citerà. {Dionjéib* i .) 
Quindi S trabone aveva riconosciuto che tra Lepreo ed Annio vi esisteva il tempio 
di Nettuno Sanio, nel quale , secondo Omero , furono trovati da Telemaco ì Pisani 
a far sagrìfiao. Inoltre dal medesimo scrittore si osserva essere stati già celebri i 
tempj di Elide e di Delfo al tempo della guerra di Troja , ed erano questi rìcchi di 
ornamenti, siccome ne Cuevano fede ancora i versi di Omero. ( 5 tr. Lih. 8. e 9.) 
Questo poeta nel catalogo delie genti che dalla Grecia si portarono contro Troja , 
accenna che quelle condotte da Meoesteo abitavano Atene, città in allora ador- 
na già da superbi edifizj ; e quindi distingue , tra le altre città dei Greci , Micene 
come ben ordinata , Corinto opulenta , e Qeone ben costruita. (Omer. lUad» Lib» a.) 
Altrove poi , dcKrtvendo questo poeta i via^ di Telemaco , dimostra con quale 
magnificenza fosse adorna la reai casa di Menelao in Sparta , nella quale vi stava 
un* ampio atrio , ove entrarono coi cavalli Telemaco c Pisistrato, e vi erano nobili 
portici, nei quali furono ad essi con porporine coltri c ricchi tappeti apparecchiati 
i letti. E similmente con molti ornamenti adorna accenna egli essere stata la città 
dei Feaci , la quale era circondata da un* alto moro , e fornita di due porti , tra i 
quali si estendeva un foro costrutto con pietre quadrate condotte danna vicina ca* 
va , cd in mezzo di questo vi stava un antico tempio di Nettuno. Il palazzo poi che 
aveva ivi Alcinoo , sovrano dei Feaci , si dimostra adorno di soglie , porte , e stipiti 
fatti con i più preziosi metalli, e con ricchi altri adobbi. (Omer. Odìss, Lib. 4 - e 7.) 
Qualunque sia la vera posizione • in cui i Feaci tenevano il soggiorno nell* isola di 
Corcira , sembra però che Omero in tale descrizione |)oiiesse cose vere , ed esi- 
stenti ancora al di lui tempo. Più sicuri indìzj abbiamo della casa di Ulisse in Itaca 
dimostrata dallo stesso Omero adorna di portici ed in specie di una grande sala che , 
per la sua ricchezza, vien detta nei suoi versi Dedalea ; imperocché furono rìnvenu» 
ti z»eU*alto deli* Acropoli della antica città d* Itaca ancora alcuni resti di questa ca> 
sa, i quali , per la loro disposizione, si uniformano alle cose descritte da Omero. 
{GtU. The Geog. ond Ant- ofjthac.c.^.e y. la Pari* H c. di questa sscon- 
da Sezione* ) 
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dopo quello in cui venne distrutta la citta di Troja, dalle co- 
se che si possono dedurre dagli scritti degli antichi, pare 
che si contiuasse ancora ad attenersi per alcune parti a 
quel materiale che era di più facile e sollecita lavorazione, 
come tale principalmente eragli il legno; poiché Tedifizio di 
forma consimile ad un tempio, esistente nel foro degli Elei 
sino ancora al tempo di Pausania, il quale credeva egli che 
fosse stato il monumento di Ossilo, che regnò in Elide circa 
sessant’anni dopo la caduta di Troja, ci viene rappresentato 
formato da colonne di quercia, le quali reggevano il tetto, 
senza alcun muro (50). Come ancora si conservava sino allo 
stesso tempo, nella facciata posteriore del celebre tempio di 
Giunone in Elide, una colonna di quercia, forse in memoria 
della sua primitiva costruzione fatta dai Scillunzj della città 
di Trahla, circa otto anni dopo da che Ossilo ottenne il re- 
gno (51). Dai versi quindi di Euripide , secondo la interpre- 
tazione del Winkelmann (52), pare che il tempio di Diana 
inTauride fosse costrutto di legno, se non per intiero almen 
nella parte superiore; poiché dalla proposta di Pilade fatta ad 
Oreste di passare tra i triglifi per entrare nel tempio, se ne 
deduce che gli spazj tra questi non erano ancor chiusi dal- 
le metope; percui rimanevano solo visibili nell’ esterne fac- ' 
date le testate dei travi che reggevano il soffitto, come ver- 
rebbe indicato da una semplice costruzione eseguita con so- 
lo legname. Nei versi pure di Omero hanno molti eruditi os- 
.servato a questo riguardo, che in allora l’arte del falegname 
era tenuta in gran reputazione dai Greci, e che tali artefici 

(50) Paut. tib. 6. c. 

(51) Paus. Lib. 5. c. i6. 

(5») tVinkeìmant^ Storia delle arU ec. Tota. III. Ostervaiioni tuW archi- 
tettura degli antichi. 
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venivano eniagliati agl’indovini, ai medici, ed ai poeti an- 
cora percui ne deducono essi che i falegnami fossero 
i principali lavoratori delle fabbriche. Quelli poi che pre- 
tendono avere i Greci costruito soltanto con legni, anche 
in tempi molto posteriori alia guerra di Troja, osservano an- 
cora, coll’appoggio principalmente dei Pausania, che tutte 
le statue che si vantavano dai Greci di qualche antichità, 
erano fatte di legno. E quindi pure pretendono che questi 
chiamassero, secondo Piatone, le case fatte all’uso barba- 
ro, quelle edificate con pietre, e secondo Erodoto, i tempj 
costrutti alla maniera Greca, quelli che erano fatti di le- 
gno (54) : ma all’epoca in cui questi celebri scrittori vivevano, 
si hanno infinite prove, onde conoscere che i Greci costrusse- 
ro le loro abitazioni ed i tempj con più solido materiale. Per- 
cui è da supporre che Platone, descrivendo la fabbrica esi- 
stente allo stretto Erculeo, abbia soltanto voluto indicare la 
maniera con cui era fatta di pietre nella forma di quelle che 
le altre nazioni facevano; e che Erodoto, nell’ asserire che 
le case ed i tempj con simulacri, altari, e delubri erano fatti 
di legno presso i Budini in Gelono loro città principale, (55) 
abbia inteso di dire, che quelli erano fabbricati alla Greca, 
se non per riguardo alla loro forma; siccome pare indicarlo 
nell’ aggiungere egli, che quei tempj erano consacrati alle 
divinità dei Greci. 

Gli edifizj poi che con pietre si edificarono nelle indi- 
cate città dei Greci , come si può dedurre da quelli che an- 
tecedentemente si fecero, e da quelli che poco dopo all’cpo- 

(53) Omer. Odis$. Lìb* 1 7 , 

(54) Paoli presso Winkebaann, Utoria delle orti del disegno. Tosn^ JIL Let- 
tera sult origine delt Architettura^ 

(55) Erodm in Melpom. 
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ca quivi ora considerata s’innalzarono con somm^ solidità , 
pare che dovessero essere costrutti con una maniera incora 
alquanto rozza, e forse pure senza alcun decisivo ornamen- 
to in essi scolpito , o se erano adornati con colonne , è da 
supporre essere state queste di assai basse proporzioni (56). 
Le mura, che ne dovevano formare principalmente la sem- 
plice struttura, è probabile che in qualche edifizio fossero 
fatte con opera regolare, in modo consimile a quella impie- 
gata nel tesoro di Minia, ed in quello di Atreo: ma più co- 
munemente erano forse costrutte ancora secondo la manie- 
ra denominata Ciclopea o Pelasgica, siccome quella che pre- 
sentava più facilità nella costruzione. Di una tale pratica so 
ne ha un’esempio nel piccolo tempio, creduto essere stato 
consacrato a Temide, del quale esistono pochi avanzi nel 


(S6) Coloro che non vogliono ammettere avere i Greci nelle epoche quivi con* 
aiderate ancora impiegate colonne in adornamento dei loro edìfizj , osservano che 
Omero , volendo denotare una colonna ha usato più soventi la parola , ìH' 

vece di con cui più propriamente i Greci denominavano lecolonne. Quin~ 

di credono essi che le colonne designate da Omero non fossero altro che alcuni gros- 
si tronchi di alberi messi nel mezzo delle camere per sostenere le coperture , poi- 
ché a tali colonne trovandovi che sì attaccavano soventi le armi , (Omer* Odia. Ltb. 
8. V, 66. • Lib» ss. V. 1 67.) si deduce che fossero di legno ; siccome ancora sembra 
indicarlo lo stesso Omero nel paragemar la grossezza di un olivo , che sosteneva il 
letto di Ulisse, ad una colonna. {Odis. Xfù.s 3 . v.xgi.) Ma se in alcune circostanze 
praticavano i Greci di tale eU di servirsi dei grossi tronchi di alberi per fusti di 
colonne, nc dovevano impiegare peraltro ancora alcune di pietra o di altro materiale; 
poiché sembra certo che avessero essi portici , benché aJetmi mettano in dubbio il 
significato della parola fi.iOo\JC<X. con cui sono essi designati nei versi di Omero. 
Tali portici é presumibUe che fossero sostenuti da colonne di pietra , poiché non 
abbiamo cogniziooì che in tali epoche si fossero adoperate le arcuaiionì , né si cre- 
de che si potessero conservare a lungo le colonne di legno esposte olle intemperie. 
D'altronde poi ritrovando certi csempj di alcune colonne di pietra formate in epo- 
che più remote , come lo indicano i frammenti rinvenuti nel tesoro di Atreo , e la 
cokmna posta tra i dne leoni s«dla celebre porta di Micene , non si potrà dubitare 
che non nc avessero erette i Greci nei loro edifisj in questa secontla epoca. 
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luogo dell’antico borgo di Ramnunte nell’ Attica, (57) con- 
siderandolo però spogliato dalle colonne, e dagli altri orna- 
menti Dorici, i quali visibilmente si conoscono essere stati 
aggiunti nel tempo in cui l’arte aveva fatti maggiori pro- 
gressi. 

La parte superiore degli edifizj costrutti con pietre, nel 
modo il più semplice, veniva forse ancora (ormata di solo 
legname, avendo riguardo alle difficoltà che si dovevano in- 
contrare in tali prime epoche nello scolpire comiciamenti 
nel marmo. Quindi sempre piu ebbe motivo di consolidarsi 
da una tal pratica la maniera Dorica, che fu più comune- 
mente la sola usata per molti anni dai Greci, e le di cui ca- 
ratteristiche parti non ad altro sembra, che se ne debba at- 
tribuire la derivazione, se non alla semplice costruzione 
fatta primieramente in legno dcirarchitravatura, soffitto e 
tetto dei diversi edifizj, che nei primi tempi s’innalzarono, 
come evidentemente vengono dai suoi principali ornamen- 
ti rappresentati; e come lo comprova pure il nume stesso di 
trabeazione dato dagli antichi alla composizione delle parti 
che stanno disposte al disopra delle colonne (58). 


(5;) Dileiu Th* unetited.aniiq. of ittica c. 7 . Siccome anche si osserva neK 
b particolare descrizione di questo tempio riportata nelU Parte III. Secondo T ope* 
ra quadrata d viene indicato da Omero essere stato edificato il foro dei Fead. 
{Oditi. Liò. 7 .) DeUa maniera con cui I* opera poligona irrcgoUrc, e U quadrata, 
venivano composte nei primi tempi , sì deduce che la prima fosse più comune in 
quei paesi, ove ai trovavano pietre di molta durezza e difficili ad essere ridotte a for- 
me regobri , e b seconda si adoperasse dove vi erano pietre meno dure e per loro 
natura originate a strati orizzontali. Quindi nc deriva che tutte e due queste diC> 
ferenti specie di murare ebbero b stessa antichità, e furono impiegate conteropc^ 
rancamente. Inoltre si deduce ancora che b prima di esse si deve considerare più 
come opera propria dei paesi clic dei tempi i imperocché si trova impiegata pure 
spesso nelle epoche posteriori a quelle in cui si stobilbce essersi più generalmente 
adoperata, siccome nel capitolo I.dì questa Seziouc II« c delb lll« meglio si osserva. 

(58) Volendosi da alcuni br derivar le orìgini delle parti componenti Tarhitet- 
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La maniera Jonica poi trasse paiesamente il suo primo 
sviluppo nelle regioni deirAsia Minore, nelle quali per la 
l>untà del clima, dagli antichi scrittori pure molto vantato, 
non era egualmente necessario che nella Grecia, di formare 
le coperture alquanto rialzate nel mezzo sopra tutte la abi- 
tazioni , e gli altri edifizj che primieramente ivi si fecero ; 
ma si dovevano eseguire più comunemente in piano a fer- 
ma di terrazzo, siccome viene principalmente comprovato da 
Plinio, che fa derivare dagli Jonj P invenzione di cuoprire 
in tal modo le fabbriche (59); e dal vedere che Vitruvio 
chiama il tetto, che fecero i Rodiotti per nascondere il tro- 
feo di Artemisia, formato alla maniera Greca (60). La qual 
cosa ci fa conoscere essere stata poco comune in quelle re- 
gioni la pratica di costruire i tetti. Quindi ne venne che l’arte 
deH’edi6care non prese piu% nella maniera Jonica, che ivi 
si formò , quelle parti tanto caratteristiche delia rappresen- 
tanza del tetto, quanto nella maniera Dorica usata dai Gre- 
ci. La maggior sveltezza delle proporzioni, e la maggior ric- 
chezza degli ornamenti , che ebbe l’architettura Jonica, a 
differenza della Dorica, pare che derivasse dalla maniera 
con cui edificavano nei tempi antichi nelle regioni interne 
dell’Asia, ove neppure per la bontà del clima non veniva- 
no praticate le coperture fatte a tetto ; poiché oltre il suo 
carattere che sente alquanto della magnificenza Asiatica, e 
quelle cose che si sono altrove osservate risguardanti la co- 
municazione che poterono avere gli Jonj coi diversi popoli 
delle regioni interne dell’Asia, si può ancora in certo ino- 


bira Dorica, dalle costruzioni di pietra, deducono cosi diverte supposizioni arbitra- 
rie , di cui se ne darà cenno parlando più partìcoUmi«'4ite degli tsrdini. 

(&9) PUn. Ub. 36. c. 1 5. 

(Go) Lib. 1. e. 8. 
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(lo <H>mprovarc tale provenienza dagli avanzi ionici del 
tempio di Cibele, che rimangono tuttora in Sardi, città ca- 
pitale dell’antico regno della Lidia (61). Benché abbiano 
evidentemente tali resti appartenuto ad opere costriitte do- 
po l’incendio che vi recarono gli Jonj, allorché si portaro- 
no ivi nella guerra Persiana, (62) servono ciò nonostante 
per indicare la rassomiglianza de]la maniera Jonica, che 
in modo consimile avevano in uso i Lidj di fare proba- 
bilmente nelle fabbriche anteriori in tempi, se non più an- 
tichi, almen corrispondenti circa la stessa età, in cui gli 
Jonj cominciarono ad adoperare tal metodo di costruire. 
Quindi questi Jonj colle cognizioni che ebbero dell’arte 
Greca, la (piale anche nei suoi princìpj un certo buono 
stile nella sua rozzezza doveva dimostrare, e di quella usa- 
ta dagli Asiatici, combinarono il primo sviluppo dell’ar- 
chitettura Jonica, e gli diedero alle parti che la compon- 
gono quel carattere, che costantemente conservarono in 
specie i Greci dell’Asia Minore, riducendola però a mi- 
gliori proporzioni ed a più belle forme di quelle che s’im- 
piegavano nei più antichi edihzj . 

Queste due maniere che furono le sole dai Greci tutti 
per tanto tempo adoperate, si chiamarono l’una Dorica, e 
l’altra Jonica dai due popoli di simil nome, composti se- 
condo Erodoto, gli uni di gente Pelasgica, e gli altri di 
gente Ellenica, che erano i principali della Grecia, i quali 
a preferenza una dall’altra in particolare si servirono, per 
riguardo alia diversità del clima, che parte di loro can- 
giarono col trasferirsi nell’Asia Minore. Pai'teciparono esse 


(6t) CokrtH. prtMto Leak. Journal oj'a Tour in jJtia Minor. 
(6a) Erod, in TVrjic, 
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[H>i .ilquanto della stessa eguaglianza di stile, allorché usa- 
rono di unirle insieme in tempi posteriori a queste prime 
epoche; ed acquistarono ambedue progressivamente un ca- 
rattere particolare, che di molto diflferisce dallo stile delle 
maniere adoperate presso le altre nazioni, e segnatamente 
dall’architcttiu'a Egiziana, la quale è quella che, per i mo- 
numenti che ci sono stati conservati, conosciamo più di 
ogni altra, e dalla quale poterono i Greci aver tratte mag- 
giori cognizioni. Poiché mentre la maniera Egizia indica » 
una costruzione originata dalle pietre, alle quali sino dai 
primi tempi, per mancanza di legno, gli Egiziani dovet- 
tero appigliarsi , dimostra la maniera Greca nelle sue parti 
una costruzione derivata da quella usata in legno, al qual 
materiale dovettero i Greci primieramente attenersi, se non 
per intiero almen per la parte superiore degli edifìzj ; e ne 
ebbe da questa pratica un carattere distintivo, che la rese 
per intiero una maniera di edificare originale, siccome in 
specie si dimostra colla maniera Dorica, che fu più frequen- 
temente impiegata nella costruzione delle opere dei Greci . 

Per carattere distintivo pare, che nell’architettura ri 
debba intendere solo ciò, che risguarda le proporzioni c 
le decorazioni delle parti , che compongono le diverse ma- 
niere di costruire: giacché nelle cose principali tutte quante 
«pieste tra loro ri rassomigliano, per essere tutte divise in due 
classi particolari: cioè l’una composta delle parti reggenti, 
le quali sono le mura, i pilastri, e le colonne, e l’altra 
delle parti sostenute, le quali sono gli architravi, i soffitti, 
ed i diversi membri che costituiscono il tetto e le altre spe- 
cie di coperture. È solo dunque dalla forma e simmetria 
•Ielle parti secondarie che si distinguono tra loro le diver- 
se maniere di costruire; ed in questo caso le colonne del- 
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rarchitettura Greca sono, per le proporzioni e per la for- 
ma differenti dalle Egiziane. Le parti che sono sostenute 
dalle colonne, nella maniera Greca, non hanno altra ras- 
somiglianza con quelle degli Egiziani, che negli architravi 
rettilinei; poiché le rimanenti parti sono alquanto dissi- 
mili. La colmatura poi del tetto presenta negli edifizj Gre- 
ci un’aspetto ben differente da quello delle fabbriche del- 
l’Egitto, le quali sono terminate sempre in linee rette. Gli 
•* ornamenti quindi di tutte le parti dell’architettura Greca 
di molto variano da quelli usati dagli Egizj . Se poi tra le 
immense fabbriche dell’Egitto se ne scorgono alcune che 
hanno parti fatte secondo la maniera Greca, sono esse vi- 
sibilmente opere di quei Greci, che furono in Egitto o nel 
tempo di Psammitico, o con Alessandro; o quindi sotto al 
dominio dei Tolomei; come lo dimostrano la diversità del 
loro stile, e le iscrizioni fatte con caratteri Greci, che si tro- 
vano in alcuni dei medesimi monumenti scolpite. 

Se i Greci non avessero ricevute altre cognizioni ili 
quelle, che ebbero dagli Egiziani, come è opinione di al- 
cuni scrittori, e che alle cose loro soltanto si fossero atte- 
nuti, sarebbero stati essi, in quelle risguardanti l’arte del- 
l’edificare, di molto inferiori; poiché non avrebbero mai 
potuto eguagliarli nel fare opere di tanta eccessiva gran- 
dezza, quali sono le piramidi, il laberinto, i tempj, e le al- 
tre immense fabbriche degli Egiziani. Quindi non si sa- 
rebbero i Greci distinti per le buone proporzioni, e ragio- 
nevoli composizioni, di cui resero sommamente pregiabili 
i monumenti loro. Siccome accadde nella scultura, nella 
quale non avrebbero essi di cotanto sorpassato gli Egizia- 
ni, se sempre avessero fatte le loro statue colle braccia dis- 
tese al corpo, le gambe non mai disgiunte, c senza iiuli- 
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cazione nelle loro figure di moto alcuno, come furono in 
ogni tempo eseguite tutte le sculture Egiziane : ma inveee 
considerando più il bello che la natura loro offriva, delle 
nozioni che ebbero da coloro, seppero dare alle loro ope- 
re quella nobiltà e bellezza, che fu al sommo apprezzata in 
ogni tempo. Cosi eguale felice esito succedette nell' archi- 
tettura, poiché i Greci ebbero il buon discernimento di 
adottare solo quelle cose, le quali credevano piu conve- 
nienti e di maggiore buon effetto, come i portici architra- • 
vati, l’uso ragionevole delle colonne, la semplicità delle li- 
nee, e la forma generale dei tempj. Alle quali cose ag- 
giunsero l’eleganza delle proporzioni, la bellezza degli or- 
namenti ricavata da quelle produzioni che più belle of- 
friva loro la natura, e la composizione delle parti indican- 
ti tutte il loro vero uffizio che facevano in costruzione, de- 
rivata dalla intelligenza che acquistarono per tanto tempo 
nel costruire con quel metodo, che la natura del paese, 
più che la cognizione delle altre opere, aveva loro inse- 
gnato. 

Seguendo tali buoni principj cominciò l’arte dell’ edi- 
ficare presso i Greci a prendere un più nobile carattere di 
quello che aveva per l’ innanzi, ed a sistemarsi in quelle 
maniere che si erano formate. Ma pare che venisse alquan- 
to ritardato lo sviluppo di queste, per cagione principal- 
mente delle grandi divisioni, che nella Grecia si ci'ano dai 
primi tempi stabilite, in modo tale che il numero delle 
città eguagliava quasi quello dei regni; donde ne nacque 
la debolezza loro, e le guerre intestine che di soventi eb- 
bero luogo tra quei tanti piccoli stati. Inoltre furono di 
discapito allo sviluppo delle arti le molte turbolenze, che 
insorsero nell’ interno di alcuni degli stessi stati, ed il can- 
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giamento di governo che generalmente ebbe luogo tra essi 
sino a tanto' che non si sistemarono con opportune leggi. 
Queste vicende pare che maggiormente si rendessero sen- 
sibili in Atene, allorché dopo la morte di Cedro, il po- 
polo mutò la monarchia in un'a magistratura soggetta, la 
quale durando molto tempo a stabilirsi , per non essere gli 
Ateniesi contenti della carica perpetua di Arconte, nè an- 
che della decennale, e per le molte variazioni che succe- 
dettero, ebbe Atene nel qual frattempo a soffrire molte 
disavventure prodotte dal non avere stabili leggi che re- 
golassero il popolo; percui raccontasi da Plutarco, che le 
fazioni erano di molto frequenti, e le liti ripullulavano 
ogni giorno, nè sopra alcun punto si conveniva (63). Quasi 
consimili turbolenze narrasi che accadessero in Sparta in 
seguito delle discordie del due regnanti Euristenc e Pro- 
de, le quali sembrano aver continuato ancora tra i loro 
discendenti sino a tanto che Licurgo, dopo di essere stato 
in Creta, in Asia, ed in Egitto per istruirsi nelle legisla- 
zioni, fosse chiamato a reprimere le insurrezioni del po- 
polo, ed a regolare i costumi degli Spartani con quelle 
severe leggi, che furono da essi per lungo tempo osserva- 
te (64). Tebe e le altre città principali della Grecia ebbero 

(63) PltUarc» in Solone. 

(64) Plut. in Licurg. Le istituzkmì <li Licn^ date agli Spartani .«li dimo.<itri-> 
DO , tanto dagli scrittori antichi che dai moderni , essere state poco CiYorevoli al 
huoD esito delle arti; imperocché tendevano esse più oomunemente a rendere vie 
più furti gli nomini neirartc della guerra. Quindi da ciò ne derivava che se, come 
osserva Tucidide , sì fossero devastate le città dei Lacedemonj, e che vi fossero 
masti i soli tempi , cd il suolo degli edifiz), non si sarebbe giammai potuto coiroiv- 
dar del tempo concepire lo stato di possanza, in cui emno essi giunti, né prestar 
fede & ciò che della loro grandezza si narrava; giacché U regione non aveva lelal>> 
briche unite , né era adorna di temp) , e di magnifici edifiz) : ma secondo V antico 
custuine ddU Grecia, veniva abiuu a guisa dì cosali. (Tucid. Lib. i. i^roem.) Qtiiii* 
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pure alquanto a sofirire nel sistemare le diverse nuove spe- 
cie di governo; le quali vicende tutte, come si osserva comu- 
nemente dagli antichi scrittori, tennero quei popoli intenti 
più alla propria conservazione, che a quelle cose le quali 
potevano portare qualche lustro alla nazione. Donde ne 
deriva che la seconda epoca quivi considerata, ci offre solo 
pochi monumenti dell'arte, e non si trova illustrata da no- 
mi di insigni artisti, siccome in specie venne nobilitata 
l’antecedente epoca: e solo si nominano Egeo, e Diocle, 
che si dicono avere aseguite alcune opere per i Greci nel 
lungo assedio di Troja, senza però bene diffinirle (65). 

Tali circostanze non poterono a meno di far ritardare 
di molto l’avanzamento delle arti tutte pressoi Greci. Però 
questo ritardo contribuì fórse al maggior loro buon esito; 
poiché ebbero i Greci così il tempo avanti di adottare, se- 
gnatamente dell’arte di edificare, alcuna cosa a questa ris- 

di è ch«* gli Spartani tenevano le assemblee al tempo di Licurgo m luogo, ove non 
vi erano portici , né altra fabbrica, e né alcun apparato . Ed allontanando questo 
istitutore dal paese le arti più ricercate, aveva abolito totalmente il lusso, e latto 
si che gli Spartani si occupassero solo delle cose più necessarie. Onde era per legge 
stabilito che tutte le abitasioni avessero i solari fatti con legnami lavorati colla scu- 
re , e le porte colla sega solamente, sena che si fosse impiegato altro istromento. 
Da ciò accadeva che ad alcuno non veniva peranco in pensiere di avere in case cosi 
rosse nessuna specie di ricche e sontuose suppellettili. Per una tale costumana nar* 
arasi che un certo Lcotichide Spartano , trovandosi in Corinto in una casa ove il 
legname del tetto ea stato esattamente lavoato, domandasse al suo ospite se in tal 
paese nasceano i legni riquadrati. Licurgo avea peraltro fondato un tempio a Mi>> 
nera soprannomato Optilete, ed un' altro ne fu cretto dagli Spartani in suo onore 
dopo la di lui morte. {Plutarc, in lÀcurg») 

(65) Le opere più insigni che si dicono da Omero edificate dai Greci sotto Trt^ 
ja, P una era il muro che fecero in difesa delle loro navi, e che sì descrive muni- 
to di torri e porte , c circondato da fossi. E Palta ea la celebre toro « eretta ad 
Achille , là dove sporgea più ìnnaoii il Udo sull' Ellesponto. {Omer. Jlid.Lib. 7. 
ed Odtts, Lih. s4. ) Di quest' ultimo monumento solo si ha notìzia avere esistito 
sino al t€iii|)o di Strabuuc. (iiò. 1 3.) Ma non bene si conosce se questo era lo stcs- 
sodi (|ucUu cretto primicraiiicnU: d&i Greci. 
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guardante, di bene esaminarla; od anche col sovente es- 
sere essi stati costretti in molte loro città di rifare quello 
che veniva distrutto dalle inimicizie, davano luogo a pro- 
gressivi miglioramenti. Questo stato di cose pare che con- 
tinuasse per ben cinque o sei secoli dopo la guerra di 
Troja, sino a tanto che non ebbero i Greci tutti sistemate 
le cose principali risgiiardanti i loro regolamenti; poiché 
da esse dipendettero anche i progressi che si fecero nelle 
differenti arti. 

Pertanto considerando attentamente lo stato delle arti 
di questa seconda epoca, per quanto lo permettono le co- 
gnizioni che ci sono state tramandate, potremo stabilire 
non essersi bensì innalzati grandi e sontuosi edilìzj regolati 
con eleganti proporzioni, ma essersi eonosciute tutte le pra- 
tiche che nell' arte dell’ edificare avevano sino a queU'etk 
ordinate gli alti'i popoli più civilizzati. In seguito di tali 
varie cognizioni non solo cominciarono a sistemare le pro- 
porzioni introdotte presso di loro, ma sino da questo prin- 
cipio le propagarono negli altri paesi da essi stessi visitati. 
Potremo inoltre stabilire essere solo col soccorso di questi 
periodici avanzamenti, che si giungono ad avere alcune co- 
gnizioni sulle origini delle parti che compongono l’architet- 
tura ordinata secondo le pratiche dei Greci. Imperocché 
quei sistemi che sono basati sopra qualche parziale esem- 
pio, siccome si sono dati a conoscere da diversi moderni 
scrittori, non potranno mai ottenere una generale appro- 
vazione; giacché si trovano sempre altri esempj da contrap- 
porsi alle particolari loro massime. Oscure invero sono le 
cose relativamente alle arti di queste prime età della Gre- 
cia, onde resta facile l’ordinare sistemi di derivazioni; ma 
pure tra questa stessa oscuiità si scuoprc una certa rela- 
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zìone con le cose dal comune concorso dei varj popoli an- 
tichi ^ che serve a consolidare la nostra opinione; cioè di 
non potersi concedere essere da un solo popolo straniero 
derivata la maniera Greca deirediticare. Per conoscere poi 
quanto siano mal fondati i parziali sistemi stabiliti, baste- 
rà por mente alla loro disparità di derivazioni; e questa 
nostra opinione sempre più si troverà consolidarsi esami- 
nando inspecic le cose che risguardano l’arte dell’ edificare 
stabilite nella seguente epoca. 


4 
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PRIME OPERE EDIFICATE 
CON ORDINATA ARCHITETTURA PRESSO I GRECI 
DALLE PRIME OLIMPIADI SINO ALL’EPOCA 
DELLE INVASIONI PERSIANE 

Dal tempo in cui si cominciarono a fissare le epoche culle 
Olimpiadi, osservano molti scrittori, che la Grecia sorse dal- 
la sua infanzia e cominciò a dar saggi di sapere. Mentre si 
rendevano i Greci più istruiti nelle cose .che a maggior gra- 
do di perfezione avevano in allora portate le altre nazioni , 
il consiglio degli Anfizioni regolava i dodici stati confede- 
rati, e conservava tra essi buona unione. I giuochi Pizj , 
Nembi, Istmici, ed Olimpici, ristabiliti con più nobile as- 
petto di quello che avevano per l’avanti , chiamavano il 
concorso di tutti i primi uomini che vi erano tra i Greci a 
dar prova della loro abilità. Le savie disposizioni ordinate 
giada più anni da Licurgo, e quindi quelle di Dracoiic, 
di Solone e di altri celebri lesgislatorì , sistemavano i di- 
versi popoli con giuste leggi, e loro insegnavano il vero mo- 
do di correggere i costumi. Queste ed altre buone istituzio- 
ni fissavano nel cuor dei Greci quelle sublimi idee, quella 
buona educazione, e quel pregio per le scienze e per le ar- 
ti, dal quale ne trassero grande vantaggio. A queste cose si 
aggiungeva ancora Tinfluenza del clima,, che col Winkel- 
mann quivi ripeteremo , come serve alla vegetazione delle 
piante, cosi coopera ad animare i semi delle arti, che devo- 
no fiorire: quindi la natura dopo di esser passata per tutti 
i gradi dcH’arso equatore all’agghiacciato polo, sembra es- 
sersi fissata in Grecia, come in un punto di mezzo fra l’in- 
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verno e l’estate; per cui quel paese non resta avviluppato 
da triste nebbie, nè circondato da pesanti vapori (1). In 
tale suolo, ad ogni modo propizio, (ii adunque che il seme 
delle arti , trasportato dall’Egitto e dalle regioni Asiatiche, 
dopo uria lunga coltivazione di ben mille anni, germogliò 
e quindi fiorì col massimo splendore. 

La comunicazione coll’Egitto e colle regioni dell’Asia 
si rese in allora anche più facile col mezzo delle diverse 
colonie che si erano sparse quasi in ogni paese di loro 
conoscenza; percui le cognizioni delle opere esistenti presso 
quelle diverse nazioni, poterono essere tra loro viepiù au~ 
montate. GoU’Egitto vi fu pure maggior commercio, allorché 
Psammitico, dopo di essersi reso padrone del regno sopra 
gli undici suoi compagni , i quali succedettero a Sabacco , 
attrasse ivi molti Greci, dai quali, portando egli amore, fece 
ammaestrare i figli nelle loro discipline. Questi fu tra i Re 
dell’Egitto, come ci assicura Diodoro, il primo che allettò 
le nazioni sti'anierc a portare colà di quelle cose, le quali 
appresso di loro avevano, e fece sicuri tutti coloro che vi 
entrarono; percui vi andai^mo dalla Grecia molti uomini 
dotati di sapienza, oltre a quelli che ivi viaggiarono avanti 
che divenisse pericoloso agli sti'anieri l’entrarvi, per non es- 
sere o uccisi o fatti schiàvi, ed apport.arono ai Greci quelle 
cose che erano di meraviglia degne (2). Amasi poi, sicco- 


(i) ìVinktlmann. Uloria delle arti del ditegno, Tom. /. Lib, 4. c. t. 

(r) Diod. Lìb. t. c, a. e »eg, I primi Greci che si stabilirono in Egitto, sotto 
Psammitico , furono ioni c Cari, ed abitarono ivi primieramente il paese situato 
lungo il mare sotto la città di Bubasti, {Erod. in Euterp. c. 9.) Anteriormente 
pcM si trova registrato in Strabooc, che vi si erano stabiliti presso Mcmfì coloro 
che ivi seguitarono Menelao dopo la caduta di Troja ; ed in prova di un tale avve- 
nimento vi csbtcva colà una città* chiamata collo stesso nome di Menelao, ed un 
illaggio detto Troja. {Utrab. Lib. 1 7.) 


Diiitizc:! \ 
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me era anche amante dei Greci, prestò loro ancora molti 
cortesi uffizj; percui alcuni di essi vi si stabilirono, e la cit- 
tà di Naucrate abitarono. Avendo quindi ottenuta la facoltà 
di fabbricare in certi luoghi are e tempj agli Dei, innal- 
zarono molti edifizj , tra i quali era il più celebre quello 
chiamato Ellenio, che eressero in comune quei delle città 
degli Joni, Scio, Teo, Focea, e Clazomene, dei Dorj Rodi, 
Gnido, Alicarnasso, eFaseli,e degli Eoli la sola Mitilene(3). 

Per gli stabilimenti che tanto in Egitto, quanto nel- 
le altre regioni si fissarono, divenendo i Greci più poten- 
ti , e per il commercio che facevano con le diverse princi- 
pali nazioni più ricchi, le città che in quel tempo si edi- 
ficarono furono situate presso al lido del mare, occupando 
gl’istmi per aver maggior vantaggio al traffico; a differen- 
za di quelle che nei tempi antichi per la loro-debolezza si 
fondarono in luoghi discosti dal mare, onde renderle sicu- 
re dalle infestazioni dei corsali. In tal modo i Greci, offe- 
rendosi scambievolmente i luoghi ove poter, fare il merca- 
to , le entrate del denaro da ogni canto si accrebbero , e 
le loro città divennero doviziose e potenti (4). 

Corinto tra le altre città dei Greci, per la sua posizio- 
ne, lira due mari, favorevole al commei’cio, divenuta som- 
mamente ricca, prevalse in magnificenza sulle altre; per- 
cui sino dagli antichi tempi di Omero era chiamata città 

(3) Erod, in Euterp, SoparaUmenU poi dagli indicati Greci, che innalxaro> 

no in comune il tempio EUcnio; gli Eginen secon^ lo stesso Erodoto, edificaro- 
no ivi il tempio di Giove, i Samj un'altro di Giunone , ed i Milesj ancora uno di 
Apollo . Questi edifixj tutti, benché fossero stati innalsati in luogo ove si tr<{yi- 
vano circondati dalle immense fabbriche Egiziane , dovevano però conservare uno 
stile^più uniforme alla maniera Greca , siccome si sono ritrovate essere state edifi- 
cale ivi altre fabbriche dai Greci. * 

(4) TueiJ, Lib, t. PrDeM. 
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opulenta (5). Per tali favorevoli circostanze e per i giuo- 
chi Istmici , che attraevano ogni tre anni il concorso di 
molti Greci, pare che si adomasse con nobili edifìzj, dei 
quali credesi poterne conoscere un resto solo in quelle co- 
lonne doriche di basse proporzioni, che ancor rimangono* 
nelle sue vicinanze (6); imperocché gli edifìzj della primi- 
tiva città furono rovinati nella distruzione che ne fecero i 
Romani comandati da Lucio Mummio. 

Gli Eginesi pure per il loro commercio, che anche fi- 
no da'tempi antichi prosperava, molte ricchezze acquista- 
rono, per cui si consideravano tra i primi popoli della Gre- 
cia, che si dettero per tempo a coltivare le arti; ed in pro- 
va di questa loro inclinazione vantavano assi di avere avuto 
Smilide scultore, il quale credevasi che vivesse nei tempi 
di Dedalo Ateniese (7). Il principale edifìzio, che nella loro 


(5) Omer. lUad. Lib. a. v. 270. Tucid» Lib. i. Proem. Erodoto poi, parlando 

dolla poca stima in cui erano tenuti gli artisti presso le altre nazioni, ossetra che 
i Corinti tra gli altri Greci erano quelli che li tenevano in maggior considerazione. 
(Erodot. Lib, a. c. 9.) Quindi a noi sarebbero pervenuti maggiori moDumenti dei 
Corinti « ^ ioro non fosse stata distrutta dai Romani comandati da Lucio 

Mummio. Peraltro Strabonc, osservando dall* alto dell* Acrocorinto le rovine della 
<'ittik distrutta, aveva potuto conoscere ancora, che il circuito delle mura poteva 
essere di circa ottantacinque stadj . Nella cima di tal monte vi stava ancora un'an- 
tico tempietto di Venere, veduto pure dal Pausanìa. (Lib. a. e. 4 «) Sotto la fontana 
Pirene, situata presso ni suddetto tempietto, vi stava ìl Sisifeo, il quale conservava 
ancora al tempo del medesimo Strabonc non piccoli resti o di un tempio, o di un 
qualche reale palazzo costrutto di candidi marmi. Nell* istmo poi vi era il tempio di 
Nettuno Istmio, circondato da un bosco di pini , dove i Corintj solevano celebrare 
i giuochi Istmici . (Strab. Lib. 8.) OlTrìva quindi una prova della ricchezza di Co- 
rìnto nel tempo in cui Cipsclo teneva il governo, roiferta che fece costui agli 
Olimpi; la quale era una grandissima statua di oro cesellalo, secondo quanto riferì 
sce lo stesso Strabonc . E Pausania descrive a lungo 1 * arca di cedro ornata con 6- 
gure di avorio, di oro, c dello stesso cedro, la quale venne ofTcrta similmente in 
Olimpia in memoria di essere slato in essa salvato Cipselo, allorché appena nato 
» Barclibdi ponevano ogni studio per scuoprlrlo. (Paus. Lib. S. c. 1 7.) 

(6) Le Rnr, Les plus beaux monumens de la Grece 7 *om. //. PatH, a. 

(7) Pnus. Lib. 7. c. 4 * 
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ìsola avevano innalzato, si suppone essere stato il celebre 
tempio di Giove Panellenio, del quale ne rimangono an- 
cora alcune colonne doriche, (8) che per le loro buone pro- 
porzioni indic.mo peraltro esserne stata rinnovata la co- 
struzione del tempio nelle epoche, in cui le arti erano giun- 
te alla loro perfezione. 

In tal modo pure nell’ isola di Deio , che l’ emporio 
dei Greci era divenuta, (9) sontuosi edifizj credesi che si 
fossero innalzati fino da’tempì antichi; e principalmente at- 
tribuivasi grande antichità ai tempio di Apollo, celebre per 
le feste che ogni quattro anni si solennizzavano col con- 
corso di molti Greci , il quale credevasi che in principio fos- 
se stato edificato da Erisittone figlio di Cecopre. Le colon- 
ne doriche di marmo Pario, credute avere appartenuto a 
questo tempio, (10) sono avanzi di una costruzione rinno- 
vata nel tempo in cui già si erano sistemate le vere pro- 
porzioni doriche. 

Atene poi, dopo che ebbe sistemato il governo degli Ar- 
conti annuali , e che le savie leggi di Solone furono piena- 
mente osservate, divenendo la città più insigne tra tutte quel- 


(8) ÙUeitanti. jintiif. of Jonìa Pari. //. Inoltre esistevano ancora sino in 
questi ultimi tempi due colonne di altro tempio dorico creduto essere stato quello 
dedicato a Venere che stava vicino al porto, secondo Pausania. {Lib, i. c. a^) 
Questo descrittore narra che vi era vicino al medesimo tempio T edifìzio detto 
Eaceo, composto da un grande recinto di marmo bianco. Si è rinvenuto ancora 
un grande tumolo a poca distanza dall' indicato tempio, il quale si crede pomune* 
mente essere stato il sepolcro di Foco descritto dal medesimo Pausania . {Do<lweH 
Tra^l in Grtece c* 16.) Però a cagione della sua grandezza fu da altri viaggiatori 
riconosciuto non potere essere un sepolcro : ma bensì un tumulo formato colle 
macerie delle pietre scavate nelb costruzione del vicino recinto . {Ann, di Ar- 
cheoL per Vanno iSaq). 

(9) Strab. Lib. io. L'isola dì Deio, per U sua posizioQp, ^essendo f.ivoq>vole 
al commercio dei Greci, divenne presto opulenta e ricca' di^iuliih ediSsj| . 

(lo) Stuart. Antiq. of Aihetu Tom, iti. c. 6. 9 ^ 

1 . ^ 
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le dei Greci, (11) di molti edifÌ 2 j credesi che si adornasse. 
Tra questi il maggiore doveva essere il tempio sacro a Gio- 
ve Olimpico , del quale furono gettate le fondamenta nel 
tempo in cui Pisistrato aveva usurpato il potere assoluto, e 
che venne diretto dagli architetti Antistate, Callescro, An- 
timachide, e Porino: ma che non fu ultimato, per varie 
vicende della Repubblica, se non dopo molti anni (1 2). Era 
questo, secondo T. Livio, l’unico tempio che sin dalla sua 
origine si fosse eretto con proporzioni conformi alla gran- 
dezza della divinità; (13) poiché vennero gli altri tempj 
più antichi dei Greci eretti nel tempo, in cui a loro man- 
cavano i mezzi onde farne nobili costruzioni. Circa pure 
la stessa epoca gli Ateniesi, in seguito di una risposta del- 
l’oracolo di Delfo, eressero un tempio ad Eaco, che esiste- 
va al tempo di Erodoto nel foro principale di Atene (14). 
Tra le altre opere, che s’innalzarono nell’epoca quivi con- 
siderata dagli Ateniesi, si annoverava pure il grande mu- 
ro, che si costrusse per cingere il locale dell’ Accademia. 
Onde compire un tal lavoro dicevasi che Ipparco figlio di 
Pisistrato avesse imposto sul popolo una tassa straordinaria. 


(i i) Brod* in dio. Osserva Plutarco , che Solone , dopo che ebbe ottenuto 
y supremo potere in Atene, fece che i cittadini si rìrolgessero |mù generalmente 
alle arti; mentre le istituzioni di Licurgo presso gli Spartani disponevano diversa- 
niente, obbligando questi ad attenersi all' esercizio solo delle armi. (Plulare. in 
Solon.') Quindi da dò ne avveniva, che se, siccome osserva Tucidide, si fosse 
devastata la regione dei Lacedemoni , non si sarebbe trovato in appresso alcun 
contrassegno, onde far conoscere ai posteri la loro grandezza: ma invece se fosse 
accaduta la stessa cosa agli Ateniesi , P aspetto della loro città rovinata avrebbe 
palesemente presentati contrassegni dì ancora maggior possanza di quella che 
avevano essi realmente ottenuta. (Tucid. Lib. i. Prosm.) 

(la) yitruv. Lib. y. Prcef. 

*(i3) T. Livio. Lib. c. ao. 

(i4) Erodot. in Tenie. Da queste notirie si conosce ehe Atene, Sf»pra le 
altre città dei Greci, cominciò per tempo ad avere nobili fabbriche. 
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Gli Spartani benché in poco pregio tenessero gli ar- 
tefici , (15) e la lor città principale non avesse le fabbri- 
che unite, nè fosse adorna di magnifici edifizj, ma secon- 
do l'antico costume della Grecia venisse abitata a guisa di 
casali, (16) con tuttociò sappiamo da Erodoto e da Pau- 
sania che un tempio eressero a Licurgo dopo la di lui mor- 
te in riconoscenza delle sue buone istituzioni, e come un 
Dio l'adorarono (17). Pare ancora che essi circa in egual 
tempo terminassero il celebre tempio di Minei’va Poliuca, 
o Calcieca, che si credeva essere stalo cominciato 6n dal- 
l'epoca in cui viveva Tindareo; e tanto la statua che il 
tempio erano stati fatti, secondo Pausania, di bronzo. L'au- 
tore di tale costruzione si diceva essere stato Gitiade uomo 
del paese (1 8). Avevano pure gli Spartani nella loro citta 
il tempio di Tetide edifìcato da Leandride, moglie del lo- 
ro Re Ànassandro, in tempo della guerra che fecero con- 
tro i Messeni (19): come ancora vicino al foro vi stava la 
cosi detta Sciade, ove tenevano le concioni, la quale si di- 


(15) Fiutare, in Licurg. td Erod. in Eutrrp, 

(16) Tucid. Lib. I. Proeni- 

(17) Erod, in Clio, e Paus, Uh. 3 . c* 16. 

(18) Pau9. Ub. 3 . c. 17. Non sì crede però che questo tcnipioTcnisse intio- 
ranicnte costruito dì bronzo: ma solo le sue supcrfìciali decorazioni , c le figure che 
sono descritte dal medesimo Pausania; se però non sì vuol credere essere stato il 
tempio edìBcato con assai piccole dimensioni . 

(19) PauM. Ub. 3 . c. Questo Teodoro viene considerato da Pausania 
come r autore del modo di fondere il ferro c gli altri metalli per farne statue, 
unitamente a Reco di Fileo . Però questo ritrovato doveva essere relativo solo a 
qualche maniera particolare di lavorare i metalli; poichò quest' arte era cognita ai 
Greci sino dai tempi più antichi. Gli altri monomcnti Greci che, secondo la de- 
scrizione di Pausania adornavano le città dei Lacedemoni, sembrano essere stati 
innalzati nel tempo in cui le severe leggi di Licurgo vennero meno os5er>ate . 
Avevano peraltro gli Spartani diversi monumenti eroici innalzati sino dalle epoche 
piu antiche , ed i più rinomati erano quelli che stavano vicino :ii lunghi delle 
corse, ed al portico del Plataneo. {Paus. Ub, 3 . c. 1 4* e i 5 .) 
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l'eva essere stata opera di Teodoro Samio, (20) che vivea 
circa in tale epoca. 

I celebri giuochi Olimpici, che erano andati in disu- 
so sino dal tempo di Ossilo, essendo ristabiliti con più no- 
bile forma da Ifito coetaneo di Licurgo, (21) e richiaman- 
do in Olimpia gran numero di Greci nel tempo in cui si 
celebravano le grandi feste Olimpiche, dettero motivo che 
si erigessero stabili edifizj, forse prima ancora di molte altre 
città della Grecia. Era tra questi specialmente celebrato il 
tempio di Giove Olimpico, la di cui costruzione sembra, 
che precisamente ncirepoca quivi considerata, venisse rin- 
novata con bella architettura dorica da Libone uomo del 
paese ; poiché venendo questa fatta colle .spoglie riportate 
dagli Elei, allorquando s’imparadronirono di Pisa, e del- 
le altre città dei vicini che erano coi Pisani insorte, e ta- 
le vittoria essendosi riportata nel tempo in cui regnava Pir- 
ro di Pantaleonc, si deve credere che poco dopo il tempio 
venisse cretto. L’epoca della co.struzione di cpiesto tempio 
si pTiù dedurre ancora da quella di Bize di Nasso, che vis- 
se ai tempi di A batte Lido, e di Astiage bglio di Ciassare 
Re dei Medi ; poiché il tetto che copriva il tempio , fatto 
intieramante di marmo Pcntelico, lavorato a modo di te- 
gole, era stato formato secondo la sua invenzione (22).La 

^in) PflUM. Lib. 3. C. 11. 

(al) Paut. Lib. 5. c. 4- 

(ai) Paus. Lib. 5. c. t o. Benché Biic di Nasso non avesse diretta la costni- 
zionc del tetto del tempio sull' Alti, contuttociò é da credere, che questo venisse 
fatto non molto dopo al tempo, in coi egli visse. In prova di questo ritrovato di Bize 
esisteva in Nasso b seguente iscrizione. 

NAHI02 ETEPPOi ME TENET AH0OY2 HOPE BTZH2 
nANTUN 01 I1P1ÌT02 TETSE AieOT KEPAMON 

Troramlu^i questo tempio ailoroato con sculture di artisti clic fiorirono in epoche 
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costruzione poi del tempio si fece di una pietra porosa del 
paese. Un peristilio di colonne doriche lo circondava in 
forma forse di tempio Periptero. Aveva sessantotto piedi di 
altezza sino al frontispizio, novantacinque di larghezza, e 
duecentotreiita di lunghezza; dentro al tempio vi erano anco- 
ra colonne in due ordini disposte (23). Dalle quali cose si 
può congetturare essere stato il tempio Ipetro, ossia scoperto 
nel mezzo; ed ancor dal diametro delle colonne, che dai 
pochi frammenti scoperti lìi questo ritrovato essere stato di 
circa sette piedi, (24) si conosce avere avuto il tempio sci 
colonne di fronte, e tredici nei fianchi, e non otto per die- 
ciotto come venne ultimamente supposto (25). Le molte 
sculture poi che decoravano il tempio, secondo quanto ap- 
pare dalla descrizione di Pausania, siccome erano in paitc 
opera di artisti che vissero in tempo posteriore alla edifi- 
cazione del tempio, saranno state aggiunte in seguito do' 
po che venne più perfettamente ultimato, od allorquando 
lo ristaurarono cogli altri tempj della Grecia, doj)o la in- 
vasione Persiana. In Olimpia tra i diversi edifizj che si 
consacrarono a quella divinità che ivi da tutti i Greci si 
venerava, alcuni ve ne erano che in quest’epoca furono in- 
nalzati, e tra questi si considerava il tesoro che i Megare- 


posUrtori, e con U ben celebre statua dì Giove eseguita da Fidia, hanno creduto 
diversi scrittori moderni che la indicata costruzione sì fosse innalzata nel tempo, in 
cui principalmente vivea Fidia, corrispondente incirca alla LXXXIII Olimpiade. 
Ma avendo riguardo alle accennate circostanze sì deve stabilire essersi invece co* 
roinciata tale costruzione incirca nella L Olimpiade; poiché nella XLVlll Olim-* 
piade si stabilisce essere accaduta la guerra degli Elei coi Pisani . 

(a3) Pota. Lib. 5. e, io. Essendo questo Tedifizio che più chiaramente de* 
scrìsse Pausania, molti ne hanno supposti disegni delP intiera sua costruzione. 
Ma non combinando questi con le poche traccie scoperte ultimamente , se ne darà 
maggior cognizione parlando della sua architettura in particolare nella Parte III. 
(a4) DodweL Trwtl. in Greece. Tom. Il, c, io. 

(z5) QimU'emèi'e de Quincj-. Le Jupiter Olintpien. Tah. IV , paf;. 1 1 , e i a. 
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si (‘ilifìcarono colle spoglie dei Corintj prese nella vittoria 
elle riportarono, allorché in Atene era Arconte Forbante, 
coiTÌspondente alla V Olimpiade. Di quest’epoca era pure 
il tesoro dei Sicioni, poiché si credeva essere un dono di 
Mirane che vinse col cocchio nella Olimpiade XXXIII; in 
asso vi stavano due grandi talami fatti di bronzo, l’unoDo- 
rico e l’altra ionico, con molti altri preziosi oggetti (26). 
Erano tali tesori fatti ad imitazione di quegli che si costrus- 
sero nelle prime epoche dei Greci pier contenere le ric- 
chezze acoiimolate dai più potenti. Oltre ai molti altri mo- 
numenti , che furono in Olimpia innalzati dalle diverse 
nazioni Greche, e straniere ancora per decima delle vit- 
torie che in quelle prime Olimpiadi ciascuna di esse ripor- 
rono, esistevano pure altri nobili edifìzj, tra i quali erano 
celebri i diversi portici che stavano intorno al foro, e quel- 
lo denominato Agapto dal nome dell’architetto che lo fe- 
ce costruire, situato dietro la mossa dello Stadio (27). 


(a6) Paus* Lib, 5. c. 19. DaìI*Atcnro, tono distinti questi tesori , pure col 
nome di tempj. {Lib, it. Tom. jy.) Infatti si conosce che ebbero alcuni di essi 
la fornu dei tenipj dalla descrizione fatta da Pausania di quello dei Megaresi : im- « 

pemrchc indica esservi statosi di sopra di questo il bunt^nzio, nel quale vi 
stava uno scudo. Donde si può stabilire che erano questi formati da un prospetto 
incirca similmente disposto di quello dei tempj, c di una camera che figurava come 
la cella dei medesimi edifizj. Però i tesori innalzati nei tempi più antichi abbiamo 
veduto che erano iotenumcntc di forma circolare . Strabone p<M similmente de- 
scrivendo le ricchezze che vi erano in Elide, accenna che innanzi al tempio vi 
stava un g:ran«h* bosco di olivi. {Strab. LìIk 8.) 

(37) Paus. Lib. 5. c. i5. Il tempio di Giunone in Olimpia, che si diceva 
primieramente eretto da Ossìlo, allorché ottenne il regno di Elide , sembra che 
venisse pure in quest* epoca maggiormente arricchito: pmché era adorno con opere 
di Doriclide , di T<*ocle,G di Medontc Lacetlemonj che si dicevano essere stati 
istruiti da Dipf'iio e Scillidc Crete.<sì , i qoali fiorirono incirca nclb Olimpiade L. 

(PauM. Lib. 5. c, 1 7. e Piin. Lib. .Ì6. c. 5.) Vi stava inoltre , come opera di tale 
epoca, in questo tempio la ben celebre arca di Gipselo dal medesimo Paus.inia a 
lungo deserilt.i. 
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Similmente di Olimpia, Delfo ancora per il niimei'o- 
<10 concorso dei molti Greci ivi attratti dai giuochi Pizj, che 
con maggior solennità nelle prime Olimpiadi si facevano 
celebrare dagli Andzioni, e dalla grande rinomanza che 
aveva dagli antichi tempi accpiistato tale oracolo, sembra 
che in quest'epoca con molti ricchi donativi si nobilitas- 
se, e principalmente con quelli offerti da Àliatte e da Cre- 
so Re dei Lidj (28). 11 tempio di Apollo, che era stato edi- 
ficato anticamente da Trofonio e da Agamede , essendo 
distrutto da un'incendio accaduto nell’anno primo della 
LVIII Olimpiade, gli Anfizioni ne ordinarono una nuova 
edificazione, la quale venne diretta da Spintaro Corintio^ 
In tale costruzione presero parte molte città dei Greci; e 
nella ripartizione che toccò ai Delfi vi contribuì anche A- 
masi, che allora regnava in Egitto (30). Gli AIcmeonidi , 
che erano fuggiti dai Pisistratidi da Atene, dopo di essersi 
accordati con gli Anfizioni di edificare per un certo prez- 
zo il tempio, siccome abbondavano essi di ricchezze, ed 
essendo uomini riguardevoli sino dal tempo dei loro mag- 
giori, lo costrussero anche più magnifico del modello, con 
cui lo avevano incominciato; e fi'a le altre cose , benché 
avessero convenuto di farlo colla pietra di Puro, con tiit- 
tociò costrussero le parti anteriori col marmo Parlo (31). 


(a9) Erod.in C/io. Tra i ricchissimi doni mandati da Creso in DeUn, vi erano 
centodicciscttc mezai mattoni di oro lunghi da tre in sci palmi e grossi uno; con uii 
grande leone, e diversi vasi e statue di somma grandeua tutti di oro e di argento . 

(»9) Paus^ Lib. IO. 

(30) Erod. in Eulerp. fi prcxxu convenuto per b edificazione di questo 
tempio fu, secondo Frodoto, di trecento talenti. 

(31) Erod.ui Ter a. Per le parti antetiori fatte dagli Alcmconifli di marmo Pat- 
rio, sembra che si debbano intendere quelle che formavano il Pronao, e V iuteriiu 
«Iella colla , nella quale vi erano collocate molte e rìccliissime olTcrlv. 
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Questo tempio in seguito venne maggiormente arricchito 
(li molti preziosi oggetti, e di celebri sculture rappresen- 
tanti soggetti analoghi alla divinità a cui era consacrato (32). 

In tal modo pure Argo, Tebe, Sicione e le altre cit- 
tà dei Greci tutte, con aspetto alquanto più nobile di quel* 
lo che per l’avanti veniva fatto , pare che si adomassero 
con molte bell^ opere; fra le quali, quelle di cui ci è sta- 
to conservato il nome deirarchitetto, oltre a quelle già no- 
minate, era specialmente (celebre il tempio sacro a Giuno- 
ne innalzato presso Micene, nel luogo chiamato Eubea, da 
Kupolcmo Argivo. Questo tempio fu quindi ornato di scul- 
ture rappresentanti la pugna degli Dei contro i Giganti, 
e le cose riguardanti la presa di Troja (33). Ci racconta 
poi Pausania che vi fu un certo Bubalo artefice insigne 
nell’erigere tempj e scolpire statue, (34) il quale in que- 
sta epoca credesi che vivesse: (35) ma nessuna notizia ab- 
biamo degli edifizj da lui costrutti. Così l’arte di edificare 
presso i Greci, nella epoca quivi considerata, progrediva 
nei primi gradi verso la sua perfezione forse con passi più 


( 3 a) Paus> Lib, io. c. 19. e a4* questa stessa epoca che distene, to- 
lendo dare la sua figlia in premio all* uomo più degno che in allora tì fosse, fece 
a tale oggetto prc]»ararc in Sidone uno stadio od una palestra, affinchè i concorrenti 
potessero dimostrare le loro abilità. Erodoto descrÌTC i nomi di tutti coloro che 
dalle città della Grecia e dell* Italia vi si portarono all* invitato concorso, come 
questi 5*adoprasscro per vincere, e come fosse prescelto Megacle figlio di Alcmeo- 
nc. Inoltre (piesto storico riferisce come distene Alcmeonide , per levare il mo- 
numento di Adrasto, che stava nel foro dei Sicioni , facesse edificare nel Prita- 
neo un tempio a Mcnalìppo, perché era stato inimico di Adrasto. {Brod. Lih. 5^.) 
distene fece inoltre edificare col ritratto del boU^o^dcUa guerra contro drra, 
un grande portico vicino alla Curia in Sicione era chiamato dal suo nome 
Clistenco. {Paut. Lih. a. c. 9.) 

(33) Pitut. Lib. a. e. 17. Le descritte opere di scultura, come pure il grande 
simulacro di Giunone che vi era nel tcm|MO, sono opere di tempi posteriori. 

(34) PoMs. Lih. 4- c. .3o. 

( 35 ) fVinkelmann. Stot'ta delU m'ti Lib. 9. c. a. 
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rapidi di quelli che per molti anni venissero fatti , quan- 
tunque fossero alcune città della Grecia alquanto tributa- 
te da intestine guerre ; delle quali le Messeniclie furono al 
certo le più terribili. Poiché dall’anno secondo della 1\ 
Olimpiade fino al primo della XXVlll tennero gli Sparta- 
ni ed i Messenj in una continua accanita lotta, la quale 
non terminò se non colla emigrazione totale dei Messenj, 
e colla distruzione delle principali loro città (36). Quindi 
pure tributarono la Grecia nell’epoca quivi considerata le 
rivoluzioni che nacquero in alcune altre città per l’usurpa- 
zione del potere 'assoluto dei Pisistratidi sugli Ateniesi, di 
Cipselo e Periandro sui Gorintj, e di quelli che furono da* 
questi sostenuti su altri popoli della Grecia. 

Le città poi dei Greci dell’Asia Minore, e quelle che 
stavano nelle isole che gli erano unite, sembra che colti- 
vassero con maggior pace delle città della Grecia propria 
le arti; e fino dalle prime Olimpiadi abbiamo certe noti- 
zie, che presso loro si erigessero sontuosi edifizj. Tra que- 
sti il primo, che di molta grandezza venisse fatto, doveva 
essere certamente il tempio celebre di Giunone che era in 
Samo, il quale si annoverava per una delle tre opere, che 
stavano in quest’isola, le più grandi di tutte quelle che 
furono fino al tempo di Erodoto fatte dai Greci (37). La 
prima edificazione di questo tempio si attribuiva a quegli 
Eroi, che accompagnarono Giasone nella spedizione Argo- 
nautica. La costnizionc poi, che venne fatta circa dalla X 
alla XX Olimpiade, fu diretta da Reco figlio di Fileo e da 

Paua. Lib. 4- c. 4< ^ 

(3?) Erod» in ToL Ereo, secondo Strabonc,er.) denominato questo tem- 
pio. Stavano in esso riposte molte tavole dipinte, uniUmeote a diverse altre simili 
opere antiche . Allo scoperto vi erano tre colossi , i quali enno pi’raltro opera <li 
!diroiic, che visse in epoca |>ostcriorc a quella quivi considerata. (Strab. tib» i3.) 
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Teodoro figlio di Telecle, amendue Samj (38). Vitruvio ci 
assicura, se non c difetto dei suoi trascrittori, che il tem- 
pio si fece da questi artisti con la maniera Dorica (39): ma 
una colonna e diversi frammenti, che il tempo ci ha conser- 
vati della sua architettura, essendo stati ritrovati di manie- 
ra Ionica, (40) ci fanno conoscere essersi questo io altro 
modo costrutto da quello che ci viene indicato dal nomi- 
nato architetto Romano. Poiché per qualunque grande ri- 
stauro che si fosse fatto in tempi posteriori a questa edifi- 
cazione, pare che mai intieramente si cangiasse la sua in- 
tiera costruzione, giacche venne risparmiato colle case, e 
'gli altri tempj dei Samj, nella generale distruzione che fe- 
cero i Persiani di tutte le città, che a Dario si erano ri- 
bellate (41). Questa circostanza ci fa credere ancora che lo 
stato del tempio, in cui fu veduto da Pausania, guasto dal 
fuoco, ma che ancora era una maraviglia a vederlo, fosse 
<lerivato dalle devastazioni che ne fece Veire allorché lo 
saccheggiò. Dai pochi resti che ne rimangono di questo 
gran tempio si é riconosciuto essere stato fatto in forma di 
Diptero decastilo, con triplici file di colonne nei lati mi- 
nori (42). Queste cose confrontandole colla grandezza delle 
colonne, che viene indicata da quella rimasta in piedi, ci 
comprovano la verità del racconto di Erodoto. Le altre 
due grandi opere che avevano i Samj, i’una era un gran- 

(38) Paus. Lib. 7. c. 4* 

(39) P'ituy. Lib. 7. Praef, 

(4 o) Dilettanti. Antiq. of Jonia. Pari. 1 c. 5. 

(4i) Erod. in Erat. Questo scrìsse Erudoto a tal riguardo. Ai soli Samj « fra 
«filanti si rìl>elUrono a Dario, non furono abbruciate le case cd i tempj , )>erclic 
nella battaglia navale si erano ritirati dai collegati . 

(4a) DilettaiUi. Amie, of Jonia. Pari. /. c. S. 1^ forma principale di «fuesto 
tempio meglio si fa conoscere nella sua particolare descrizione ripurUta nella 
Parie IH. 


Digitized by Google 


STORIA DELL’ARTE. GAP. III. ISO 
de acquedotto scavato entro uii alto monte per un tratto di 
sette stadj, e formato da una fossa larga cd alta otto piedi, c 
di un’altra di venti cubiti di altezza, per la quale derivan- 
dosi da un gran fonte l’acqua raccolta in canali, si condu- 
ceva nella città. Di quest’opera ne fu l’architetto Eupalino 
Megarese. L’altra poi era un molo, che stava intorno al 
porto nel mare , della profondità di venti orgic e delhi 
lunghezza di più di due stadj (43). Reco e Teodoro che 
edificarono l’indicato tempio di Giunone, credesi ancorar 
che fossero i primi ad insegnare ai Greci il modo di fon- 
dere il bronzo, di scolpire statue, e di fare opere in pla- 
stica (44); percui acquistarono nell’arte somma celebrità. 
Plinio poi credeva che Teodoro avesse costruito con Smilo 
e Rolo il celebre laberinto di Lenno, il quale era da cen- 
tocinquanta colonne sostenuto, e si dicevano queste essere 
state lavorate in tondo coL mezzo di una macchina che po- 
teva farsi girare da un ragazzo (45). 


(43) Erod. in TaL Aggìun^ questo scrittore che a motiro solo delle accen- 
nate opere si era trattenuto a desciÌTcre le cose dei Samj. Nel tempo che Policrate 
aTCva usurpato il sommo potere di Samo, yincendo egli i Lesbj, che prestarono 
soccorso ai Milesi, nc conduce molti schiavi; e da questi foce scavare le fosse 
intorno le mura di Samo. Similmente al tempo di Policrate le cose dei Sifni, che 
abitavano 1* isola delle Gcladi di simil nome , prosperavano pure, come quelle dei 
Samj. Imperocché erano ricchi di oro e di argento , ed un tesoro avevano dedicato 
in Delfo non inferiore a qualunque altro dei più ricchi . Avevano ])oi nclLi loro 
citté nno da tale epoca il foro ed i PriUnci adorni c lavorati di marmo Pano . I 
Samj in allora navigando in Creta^ fondarono Cidonia , c nel soggiorno che fecero 
ivi fabbricarono alcuni tempj, tra i quali era celebre quelb dì Dittina. (Erod. Lih. 3.) 

(44) Plin, HisU Nat, lÀb. 35. c. 43. 

(45) Idem Lìb. 36. c, 19. Questo laberinto era il terzo di quelli che sono de> 
scritti da Plinio ; e si trova assicurato da questo scrittore, che mentre non esiste- 
vano più al suo tempo alcune vesfigia dei bbcrinti di Creta e d* Italia , rimani*- 
vano ancora dì quello di Lenno pochi resti. Ma di questo laberinto non rinvenen- 
dosi altre notizie, non si può conoscere quale fosse la .sua precisa architettura ; c 
se si dovesse dedurne qualche cognizione dalla disposizione che avevano gli altri 
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L’altra opera insigne, che cominciarono ad innalzare 
gli Ioni sino dalle piime Olimpiadi, era il tempio celebre 
di Diana edificato in Efeso, dopo di essere stata per ben 
cinque volte rinnovata la costruzione primitiva, che erede- 
vasi essere stata fatta dalle Amazoni. Onde promovere que- 
sta riedificazione, che di gran lunga doveva sorpassare tut- 
te quelle che antecedentemente furono fatte, vi concorse- 
ro tutte le città degli Ioni, ed alcune di quelle ancora del- 
l’interno dell’Asia, che con molta magnificenza Toraaro- 
no (46). Le grandi colonne Ioniche, che formavano i pe- 
ristili disposti in forma diptcrale, (47) furono fatte dai va- 
rj sovrani, che in allora regnavano nelle diverse regioni 
dell’Asia; nella cjuale impresa, racconta Erodoto, che vi 
contribuì per la maggior parte Creso Re dei Lidj (48). Il 
tempio fu cominciato a costruirsi colia direzione di Tesi- 
fonte, denominato altrimenti Chersifrone, e continuato dal 
di lui figlio Mctagene; venne quindi terminato dopo mol- 
tissimi anni da Demetrio servo della Dea, e da Peonio di 
Efeso (49). La intiera costruzione del tempio fu eseguita 


di sopra accennati, sì dovrebbe stabilire essere stato questo pure formato da alcuni 
luoghi sotterranei^ i quali in questo caso é da credere che venissero sostenuti dalle 
indicate centuciaquanta colonne . 

(4t>) Plìn. Nat. Lìb* 36 c. aa* 

(4?) yilf'uv. Lib. 3. c. 1 . PoUni Saggi delCAccad. di Cortona Distert. /■ Si 
veda la particolare descrizione di questo tempio nella Parte 111, ove si stabilisce U 
sua più probabile forma, e si dimostrano tutte quelle particolarità, che lo risguar- 
davauo. 

( 48 ) £rod. in Clio. Si conosce da Plinio che il tempio fu innalzato in luogo 
palustre senza che venisse la fabbrica a risentirsi ; poiché si diceva ess^rrai formati 
prima in tale istabile suolo degli strati di carbone c di pelli di [AnA.(Plin./{ist.Nat. 
Lib, 36.c.aa.) Con Strabune poi si dimostra che il tempio fu situato vicino al pf*rto 
detto Panormo, ove venne quindi trasportala la città da Lisimaco. (Straò.Lib.i^.) 
Dal luogo della antica citta al tempio vi erano sette sUdj ; c questa distanza venne 
congiunta con funi; allorché gli Eicsiui consacrarono U detta cittì a Diana nell' as- 
sedio di Creso. {Erodot. in C/iVi.) 

( 49 ) yitruv. Lib. 7 . Pracjl 
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col marmo tratto dalle cave che a caso furono scoperte dal 
pastore Pissidoro, mentre gli Efesini stavano disputando a 
quale dei marmi di Paro, di Proconneso, di Eraclea o di 
Taso si dovesse dare la preferenza; ed i fusti delle culunne 
furono da tale cava trasportati con nuovo meccanismo in- 
ventato dal nominato Chersifrone, e dal suo figlio Meta- 
gene (50). Per situare gli architravi sopra le colonne, rac- 
conta Plinio, che Chersifrone formò dei monti di sacelli 
riempiti di arena, i quali con un necessario declivo giun- 
gevano sino alla sommità delle colonne. Con tale ritrovato 
potò egli poi con facilità situarvi sopra pure le cornici; sal- 
vo però l’architrave della porta, che per la sua eccessiva 
grandezza, non avendo l’architetto trovato mezzo per in- 
nalzarlo, si credeva che venisse collocato al suo luogo dalla 
Dea stessa, mentre disperato di non poterne riescire voleva 
Chersifrone darsi la morte (51). 

Altri nobili edifizj pare che venissero eretti dagli io- 
ni nelle loro città, i quali furono quindi quasi intieramcnie 
distrutti dal furor dei Persiani, allorché invasero quelle re- 
gioni; e tra questi vi era il tempio di Minerva Focecsc, 
che anche guasto dal fuoco, fece l’ammirazione di Paiisa- 
nia unitamente a quello di Giunone a Samo (52). Lo stile 

(50) Kitrut^. Lib. I o. c. 6 . f 7 . 

(51) PUn. Uitt. Nat* Lib. 36. c. ai. 

(Sa) Paut* Lib. 7 . c. S. In Branchide, nel tenitorio di Mileto, vi era pure un 
grande tempio consacrato ad Apollo Dìdimeo che fu abbruciato da Serse. {Strab. 
Lib. i4«) Presso Mileto vi stava anche il tempio di Minerva cognominata Assesi.i , 
che fu arso intieramente dalPcsercito di Aliatte padre di Creso, allorché % incen- 
diarono le biade dei Milesj per la duodecima volta. Alùtte però per riparare un tal 
danno invece di uno, due tempi * Minerva in Asseso fece fabbricare, allorché con- 
cluse la pace coi Milesj. {Ervd in Cl.) In Erìtre vi stava pure un tempio di Ercole 
celebre per la sua antichità, e per la statua del nume che era (atta in modo con- 
simile alle Egizie : ed ìvì altro tempio vi era dì Minerva Poliade con la statua di le- 
gno della Dea fatta da Eudea (Pana. Lib. 7 . c. S.) Ncir antica Magnesia sul Alcali- 
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della maniera Jonica, con cui quegli edifizj generalmente 
furono costrutti, ci viene indicato dai molti resti, che in 
quelle regioni sono stati rispettati dal tempo. Quantun- 
que molti di questi resti siano avanzi di riedificazioni fatte 
dopo le invasioni Persiane con più sveltezza di junporzio- 
ni, e maggior ricchezza di ornamenti, ci fanno con tutto 
ciò conoscere il semplice modo, con cui dovevano essere 
primieramente edificati gl’ indicati edifizj, siccome ci viene 
indicato dallo stile della colonna, che sola ci è stata consm^ 
vata deir architettura dei tempio di Giunone a Samo. 

Oltre alle città dei Greci della fonia propria sembra , 
che ancor le arti fossero alquanto coltivate in Sardi capitale 
della Lidia; poiché avanti che fosse questa soggetta al domi- 
nio dei Persiani da Ciro, in tempo che ivi regnava Creso, 
credeva Erodoto che gran numero di sapienti colà accorres- 
sero, attratti dalla floridezza ed opulenza in cui la città era 
in allora giunta, e tra questi viene annoverato il celebre 
Solone legislatore degli Ateniesi (53). Dalle molte cose che 


dro, prima che Tenìste trasportata in altro Inogo, ai stavano ptrre altri tempj eoos»> 
cratì alle DiviniUt del paese. (Strab. Lib, i3.) 

(53) £rodot, in Clio. Solooe prima di recarsi da Creso, si trattenne per al» 
con tempo da certo Filocipro che allora regnava in Cipro, e trovando ivi Epea fid>- 
bricaU in terreno asproed infecondo, persuase tale principe a trasferire questa rit- 
ti in una bella pianura; e gliela fece edi&carc di maggior grandozaa e di più ame- 
nitii . Solooe standovi presente, si prese U cura dì coadjuare airedidcazìone colla 
sua assistenza, ed inricme a mioripro dispose ogni cosa in ottima forma, tanto per 
riguardo alla maniera di vivere, quanto alla sicurciza, di modo che in seguito 
molti vi concorsero ad abitarla. Volendo quindi Filocipro rendere onore a Solone, 
chiamò Soli dai di lui nome la città , invece di Epea. (Pltaarc. inSolon.) Strabone 
però , scrivendo che in Soli vi era un porto con un tempio di Venere e d' bidè , 
aggiunge che la città fu edificata da Falero e da Àcamante Ateniesi . {Lib. 1 4*) 
Ma questa notizia sembra che si debba riferire aUa prima edificazione, poiché an» 
che Plutarco accenna essere stata la primitiva città edificata da Dcmofontc di Te- 
seo, siccome attenenti alla famiglia di quest'eroe erano pure Falere ed AcaiAantr. 
Dei nome stesso di quest'ultimo vi era poi distinto un promontorio di Cipro . Mei- 
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avevano i Lidj in comune coi Greci si conosce essere stata 
la loro maniera di edificare alquanto rassomigliante a quel- 
la degli Jonj; percui il celebre tempio di Cibele, che nella 
loro città principale avevano, anche {uima che venisse dal 
fuoco degli Jonj distrutto, doveva essere edificato colla 
stessa maniera Ionica, con cui venne quindi rinnovata la 
sua costruzione. L’opera poi più celebre che fu dai Lidj 
edificata sino dalle prime Olimpiadi, era il sepolcro di A« 
liatte padre di Creso. Veniva questo formato da un gran- 
dissimo tumulo di terra innalzato su di una immensa base 
fatta di enormi pietre, il di cui giro era di sei stadj e due 
jugeri, e la sua larghezza di tredici jugeri (54). La forma 
di questo monumento doveva rassomigliare alquanto aquella 
che avevano le piramidi degli Egiziani, colla diversità però 
che quelle erano intieramente costrutte di pietre, mentre il 
.sepolcro di Aliatte non aveva di pietre che il basamento. 

Nella Sicilia dopo che Teocle Ateniese condusse altri 
Greci ad ivi abitare, i quali furono parte Calcidesi di Ne- 
groponte, e parte Jonj e Doriesi, i più dei quali però era- 
no Megaresi, non avendo egli potuto indurre i suoi con- 
cittadini e seguirlo, a dopo che Archia vi trasportò nel- 
l’anno seguente, ossia nel terzo anno della V Olimpia- 
de, (55) molti Corintj, si ordinarono diversi stabilimenti 
Greci, e si fondarono nuove città. Quella che edificarono 

rantica Palo, situata in questa stesa' isola ri si trovata un ricco tempio di Vene* 
re soprannomaU Pafia , e tutta la regione tomminisbrava gran quantità di legni 
per le fabbriche (ò'troà. tÀb. i4>) 

(54) Erod. in dio. Dalle misure accennate da Erodoto si conosce «aere sta» 
to il sepolcro di Aliatte teranente una grand'opera ; e si diceva essere stato fatto 
col lavoro delle d<xine in specie. A lato del medesimo sepolcro ri stava un lago , 
chiamato Gigeo, il quale venne formato forse colle terre scavate per il tumulo del 
sepolcro. 

(55) Tucid, Libé 6. limcarv* lUch€rches sur Vorigin. ec, Tom» II. Lih. a. c.3. 
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i Calcidesi la chiamarono Nasso, quella dei Dorìcsi Me> 
gara, (56) e quella che i Corintj costrussero, dopo di ave- 
re scacciati i Siciliani dall'Isola Ortigia, Siracusa venne 
denominata, la quale in seguito, essendo stata unita per 
mezzo di un ponte colla indicata isola , si rese più abbon- 
dante di po|M>lazione (57). Gli altri Greci che vi si tras- 
ferirono pochi anni dopo con Lame, Anfitemo, ed Enti- 
rao edificarono quei di Megara Tapso, e quindi Selinunte, 
e quei di Rodi c di Creta, quarantacinque anni dopo la 
fondazione di Siracusa, costrussero Gela, i di cui abitanti 
cento ed otto anni dopo fondarono Agrigenti, (58) città 
che divenne celebre tra le altre, che avevano i Siciliani 
nella loro isola. I Messeni poi allorché furono costretti a 
lasciare il loro paese per le terribili guerre, che ebbero 
coi Lacedemonj , condotti da Manticlo tragittarono pure in 
Sicilia, e dopo di aver vinti quei di Zancle nella XXIXr 
Olimpiade, cangiarono nome alla città occupata in quello 
di Messene, ed un tempio innalzarono ad Ercole chiama- 
to Manticlo dal nome del loro condottiero, che (iiori delle 
mura della città esisteva ancora ai tempi di Pausania (59). 


(56) Strah. Lib. 6. Insieme con ArchU narra Stnbone che partì dalla Grecia 
Miscello, al quale si attriboiscc rcdificazione di Crotone. E siccome si crederà che 
«pjesti due capitani aressoro avuto dairoracolo di DcUo la scelta tra le ricchesze e 
la sanità per stabilirle a prefercnia nelle loro città* ed avendo Archia prescelte le 
ricchezze, si credeva che da questa circostanza fosse derivata la grande opulenza 
che Siracttsa acquistò sino dal suo principio. G assicura quindi lo stesso scrittore che 
lo spazio incluso nelle mura |uù antiche si poteva considerare essere sufficente per 
cinque città ; poiché aveva un perimetro di cento ottanta stadj. 

(5;) Tucid. Lib. 6* e Òtrab. Lib. 5. 

(58) Tucid. Lib. 6. Alla città di Gela fu imposto un tal nome dal vicino fiu> 
me ; poiché il luogo forti6cato, che primieramente ivi esìsteva, si chiamava Lindj. 

( 59 ) Paut. Lib. 4 . c. s3. Scrisse inoltre Tucidide che dopo dì essersi fondata 
Zancle, chiamata quindi Messone, fu ancora cdìfìuita Imcra da Euclide, Simo, e 
Sacuiic. Similmente gli stessi Siracusani, sossant*aniii dopo la fondazione della k>- 
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Molte altre città raccontano gli scrittori che furono pure fon- 
date dai Greci e dagli Jonj, che vi si trasferirono, circa nella 
medesima epoca, ad abitare quest’isola. Diversi resti di 
editizj che non fim>no intieramente distrutti dalle ingiu- 
rie del tempo, e dalle devastazioni che ebbero i Siciliani 
a soffrire in varj tempi, per la loro maniera Dorica assai 
consimile a quella che usarono i Greci nelle costruzioni 
delle loro principali fabbriche, indicano essere stati i mo- 
numenti, a cui appartenevano, edificati da quelle diverse 
colonie di Greci che ivi si trasferirono. Il più antico di 
tali edifizj credesi essere un tempio Dorico che sta in £- 
gesta, il di cui peristilio esiste quasi intieramente conser- 
vato; imperocché per le sue basse proporzioni, per le sue 
colonne non ancor scannellate, e per essere tutta la cos- 
truzione di carattere pesante, se ne attribuisce la edifica- 
zione a quei Trojani e Focesi non molti secoli dopo al- 
l’epoca in cui essi fondarono la città (60). U tempio de- 
nominato di Minerva, del quale poche colonne rimango- 
no in Siracusa, per la rassomiglianza che hanno queste 
con quelle doriche di basse proporzioni che esistono presso 
Corinto, se ne attribuisce pure l’edificazione ai Corintj 
condotti da Archia, pochi anni dopo da che essi ebbero 
fondata la città (61). Sembra ancora probabile che, tra 
gli altri edifizj della Sicilia, il tempio creduto essere stato 
consacrato a Giove Agoreo, del quale ne rimangono solo 

ro citt^, edìGcarono Aera, e dopo renti anni Camene ; e quindi ancora Caniarina. 
{Tucid. Lib. 6.) 

(60) ÌVillkin. The of Magna Graecia c. S.Per alcune accurate dili- 

genze Ulte in seguito dagli architetti Hittorf e Zanth si crede che questo tempio nun 
venisse mai ultimato; e perciò le sue colonne c gli altri ornamenti dorici restasse- 
ro co^ imperfetti Ma questa circostanza si esamina meglio nella particalar deaeri- 
alone di questo edifizio rtpurtaU nella Parte IIL 

(61) ffiUkin. Tilt antiq. of. Magna Gì'oecia, c. i. 
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alcuni ruderi prostrali al suolo in Seiinunte, (62) sia stato 
se non ultimato, almcn cominciato a costruirsi, non molti 
anni dopo deH'cpoca in cui Seiinunte da quei di Megara 
fu ediHcata; poiché per la sua grandezza molto tcmjx) si 
dovette evidentemente impiegare in costruirlo. In tal modo 
le città della Sicilia, seguendo tale opinione, si deve ero , 
dcrc che si siano pochi anni dopo la loro fondazione or- 
nate con nobili edi6zj. 

In Italia pare ancora che le arti sino dalle prime 0- 
iiinpiadi si coltivassero con felice esito, cd in specie nei 
paesi della Magna Grecia cotanto vantati per la bontà del 
clima e per la fertilità del suolo. Tra le diverse città di tal 
regione, che si dicevano essere giunte ad ottenere mag- 
giore opulenza, si considera primieramente l'antica Sibari 
che si diceva edificata dagli Achei, condotti da Isellico, 
tra il fiume Grati e Sibari, e che era giunta a tanta opu- 
lenza e grandezza che signoreggiava su quattro nazioni cir- 
convicine. Il giro delle mura si credeva essere stato di cin- 
quanta stadj , ed in esso vi stavano compitai nobili e ricchi 
edifizj, unitamente ad una numerosissima popolazione (63). ' 


(6») H'iUkin. Oper. di. Altri edifisj riinangoiio in Seiinunte che si 
considererimno in appresso . 

(63) Strab. Lib. 6* e Diod. Lih. s a, c. 6. Si dicera che nellt guem dei Sibari- 
ti contro i Crotonia^ arcssc la città di Sibari armato un esercito numerosissimo. 
La somma fecondità del suolo situato nel d'ìntcmio di questa città aveva atttatto gran 
de numero di Greci ad abitarvi. E la ricebem che godevano ì Sibariti si dimostra 
specialmente con quanto dicevasi di Smindirìde; imperocché era questi conside- 
rato per il inù facoltoso tra i pretendenti della figlia di CUstcne che in allora go- 
vernava Sicione; ed aveva condotto con se mille persone di servizio. {Diod. Lib. 8. 
Jranu^ Similmente altro Sibarita deoominatoAlcistcne,per mostrare quanto grande 
fosse la sua privata magnifieenEa, dedicò al tempio di Giunone Lacinia un Peplo 
del valore di centoventi taJentL Inoltre sì consideravano i Sibariti essere stati Tin- 
ventoridi moltissime cose di lusso e dì comodo. {Athen. Lib. la.) Quindi pressi» 
di loro dovettero esìsterti multi nobili c suontuosì edi(t/.j; ed il tempio di Gìuno- 
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Questi Sibariti nel tempo della loro grandezza , essendosi 
impadroniti del paese di Pesto, trasferirono la città sui mare, 
che ivi vi era, e che si diceva Posidonia; (64) e sind’allora 
ebbero forse principio i grandiosi monumenti, di cui ci so- 
vrastano tuttora immensi resti, e che sono considerati per 
buoni esempj della maniera dorica dei Greci. I Greci con* 
do4i da Miscello, invitati dalla prosperità dei Sibariti, edifi- 
carono Crotone nel paese già occupato dagli Japici. Que- 
sta città giunse ben tosto ad acquistare molta possanza per 
la cotanto vantata robustezza e fortezza dei suoi abitanti ; 
e quindi divenne assai celebre per il soggiorno che vi fece 
Pitagora, e per le istituzioni ivi ordinate da questo filoso- 
fo (65). A cagione poi della molta rinomanza che aveva 
acquistata Crotone, per la ec(;iellenza dei suoi atleti, vi do- 
vevano essere sino dal suo principio grandi palestre, e luo- 
ghi per le corse. Similmente Regio doveva essere sino da 
quest’epoca ordinata con nobili edifizj, siccome lo dimo- 
stra la etimologia del di lui nome; imperciocché vuoisi che 
questo derivasse da regia a cagione della sua nobiltà; ed 
era assai rinomata per le sue mura munite con frequenti 


De chiamato il Ladoio, aitoato presso U promontorio degli iapigi, dovette cooside- 
labilmente nobilitarsi per le ricchenc dei Sibariti, ed inspecie coll*olIcrta di Al- 
cijtene • Avevano inoltre i Sibariti dedicato un ricco tesoro in Olimpia. {Paus* 
Lilh 9 » c« 1 9 .) * 

(64) Strab. Lib. 6. ■ 

(65) La venuta io 'Crotone di Pitagora da Samo sua patria , si stabilisce più 
comunemente essere accaduta incirca nella Olimpiade LX ; e le di luì istituzioni 
senio a lungo riferite dagli antichi scrittoci. Tanta era la celebrità che avevano, in- 
seguito degl* insegnamenti di Pitagora, acquistata i Crotoniati inspccie nei giuochi 
ginnastici , che si diceva per proverb*ju, che Tultimo tra i Crotoniati , era il primo 
tra i Greci Slnbone a questo riguardo scrisse che Mìlone famosissimo atleta e di-* 
scepolo di Pitagora, standovi per cadere una colonna dalla sala, in cui tenevano le 
loro adunanze i Pitagorici, e confidando egli nelle 'sue forze , la sostenne c fece si 
che tutti i filosofi si salvassero, ed egli stc^ ancora. {St^b. Lib» 6.) 
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torri (GG). Quindi Taranto, Locri, Metaponto, Clima e le 
altre città principali della Magna Grecia egualmente per 
la ricchezza propria del paese, dovettero nobilitarsi con di- 
versi magnifici edifizj. 

In simil modo le arti si dovettero coltivare con felice 
esito dagli altri popoli dell’Italia e principalmente dagli 
Etruschi, dopo che essi furono più ampiamente ammaestrali 
nell'arle Greca dai valenti artisti che si trasferirono con 
Dcinarato da Corinto in queste regioni, circa nella XXXV 
Olimpiade (G7).È questa una circostanza assai interessante 
per la storia deU'arte di questa età e di questo paese; ben- 
ché ila varj scrittori moderni sia molto contesa e tenuta 
in poca considerazione. Imperocché per la venuta di tali 
Corintj, condotti da DcmaraV>, credesi che i Tarquinj, pres- 
-so ai quali questi si stabilirono, acquistassero maggiori cono- 
scenze nelle arti e nobilitassero le loro città con più ricer- 
cati edifizj (G8). Si è molto conteso in questi ultimi tempi 

(66) Strab. Lib. 6. Questa città Tenendo distratta da Dionisio , fa riedincata 
dal di lui Tiglio al tempo di Pirro c si chiamò con altro nome Febea. 

(67) Strtìb. Lib. !>. e Plin. tìist. Nat, Lib, 36. c. 5* 

(68) Polib, Lib, 6. c. a. Strab. Lib, 5. Dionis, Lib. 8. Litào Lib. i. c. 34* a 
Plin. Lib. 45. c. 5. e 43« Con poca diversità viene quest*awcniinento riferito dagli 
indicati scrittori. E si credeva che questo Demarato fosse Corìntio delh stirpe dei 
Bacchiadì , c che avesse lasciato tale sua patria per sottrarsi dalla tirrannia dì Ci- 
pselu . Dopo di avere per il commercio da lui intrapreso , conosciuta la prosp<A^it;i 
del paese dei Tirreni « si decise di stabilirsi in Tarquinia, città in allora grande c 
ricca; ed unitamente alla sua famiglia trasportò ivi molte ricchczxe. Si crede an» 
enra che ivi lo seguissero diversi artisti dì Corinto , tra i quali sono nominati da 
Plinio, come pittore Cleofaute, ejcomc scultori Enchira ed Eugramroo . Da $tra> 
bone ci viene indicato poi che Demarato {x>tè eoi soccorso di questi adornare con 
belle opere U Toscana. È quindi ben cognita U circostanza con cui il di lui figlio 
Luciimone ottenne il governo di Roma, prendendo il nome di Tarquinio dalb città 
d.1 cui esso si parti. Le cose che si trovant» scrìtte a questo riguardo dagli antichi 
.sono pure tenute da qualche moderno scritture per poetiche, supponendole essere 
state tratte da qualche antica tradizione. (Micaii. 5foria dell'Italia acanti il do^' 
minin dei li nnani Partì, c.27. e zVicàur. Ihtt Homatne / um. /.) Ma sictumir k- us* 
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filila maniera colla quale gli Etruschi formavano le loro 
abitazioni ed i loro principali ediBzj, e se si fossero in tem- 
pi anteriori ai Greci usate colonne, e se queste fossero di 
proporzioni consimili alle Greche; nelle quali cose pili per 
spirito di partito che per interesse di conoscere il vero, sem- 
bra che se ne occupassero molti dotti uomini , inspecie nel 
fine del secolo trascorso, onde sarebbe di necessita impie> 
gare molte pagine per riportarne solo il loro sentimento. 
Ma stando alla opinione più generalizzata, pare ora com- 
provato, che lo stile adottato dagli Etruschi, anche nei lo- 
ro tempi medii, ncH’arte di edificare, fosse alquanto rasso- 
migKante a quello della prima maniera Doriea dei Greci , 
e che gli avanzamenti in quest’arte progredissero con egua- 
le esito contemporaneamente tanto presso i Greci che pres- 
so gli Etruschi. Questa uniformità di cose si deduce dalla 
comune origine, che parte di essi traevano dai 'diversi po- 
poli dell’Asia, dalla comunicazione che ebbero soventi tra 
di loro col mezzo dei molti stabilimenti Greci che si fissa- 
rono nelle regioni dell’Italia, da alcune cose che risguarda- 
no la Mitologia degli Etruschi, le quali sono dichiarate es- 
sere consimili a quelle dei Greci, dalle molte opere, special- 
menti in quelle di terra cotta, «elle quali gli Etruschi si 
resero pure molto abili in lavorarle , e che sono rassoroi- 
glianti a quelle dei Groci tanto nello stile delle figure di- 
pinte quanto nella forma di tali opere stésse', e più anco- 
ra dalla eguaglianza di carattere che hanno alcune par- 

scrizioni degli antichi scrittori possono essere di maggior ralore che le supposisioni 
peranche sensate dei moderni: cosi noi considerando nn tale arr^iniento come 
rerìtiero, giacché ii trova cojlegato con molte- altre circostanze storiche , potremo 
stabilire essere stati gli Etruschi, cd inspecic i Tarquinj, in tal modo maggiormen* 
te istruiti nelle pratiche delfarte Greca, siccome pure lo potremo comprovare colle 
stesse loro opere, nel descrìvere queste partiooUrineutc nelle seguenti osservazioni. 
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ti «lei sepolcri degli Etruschi, scoperti ultimamente in di- 
versi loro paesi, con la maniera Dorica dei Greci, indicata 
visibilmente dal compartimento dei triglifi e metope del 
fregio (69). D’altronde poi la descrizione che abbiamo da 
Vitruvio delle parti componenti un tempio, secondo la ma- 
niera Toscana, (70) si allontana dalla maniera Dorica so- 
lo nello stabilire le basi sotto alle colonne; del quale uso 
però, benché apparentemente poco comune presso i Gre- 
ci, se ne ha esempio nelle <x>lonne Doriche deb pronao del 
tempio denominato di Minerva in Siracusa, (71) ed in 


(69) Orioti prttto Inghirami, Afonum» Etruschi Ditstrt* 9 ^ 11 . sopro 
Oltre ai sepolcri sonperti in Xforchia, o Orchia degli antichii terra del Vi- 
terbese, che sono descrìtti dall* Orioli, uno dei quali è teminato da uiu cornice 
Dorica, molti altri sono posterìormente tornati alla luce in seguito dei varj scavi 
intrapresi in questi ultimi anni nelle TÌcinanae dell'antica Tarquinia, e Yulcia in 
specie, i quali presentano diverse particolarìtii che si esamineranno nel rìprodurìi co- 
gli altri sepolcri in fine della tersa Parte. Pertanto gioverà l*osaenmrc quivi che tut- 
te quelle parti che si ritrovano scolpite in marmo otn altra pietra meno comune, le 
ho riconosciuto essere state composte decisamente eoo sagome Greche, come in- 
specic diversi capitelli quadrangolari, già situati sopra i medesimi sepolcri, i quali 
sono dedsamenCe composti ad imitaxione del capitello Dorico Greco. Alcune altre 
particolarità che si rìovengooo nei medesimi sepolcri, che difTeriscono dalle prati- 
che comuni, e che si vedono grafite nel tufo in cui sono formate tali tmnbe, si dc- 
Torvo decisamente considerare per essere dettate più dal caprìedo di artifici secon- 
dar), dai quali furono eseguite, che dirette con un qualche ordinato sistema. 

(70) Fitrur. lÀb. 4. c. 7. Dalle poche cose accennate da questo scrittore in ri- 
guardo di alcune particolarità che avevano ì Toscani nel costruire iloro teropj hanno 
molti rifomatori creduto di ritrovarvi una nuova maniera di edificare differente in 
tutto e pertutto dalla Greca. Ma esaminando le cose scritte su tal proposito da Vi- 
truvio, si trovano essere queste solo relative ad una particolare disposixione della 
cella dei tempi, e dell'architravatura fbrmaU con semplici legni e oostruupni ordi- 
narie , le quali particolarità rendevano tali edìfizj di un g^»etto basso a depresso, 
siccome si trova asserito dallo stesso Vitrxnio. Le colonne ordinate secondo la ma- 
niera Toscana, essendo solo per poco differenti dalle Doriche, non ai possono con- 
siderare come opere di un carattere originale : c quando anchd portasse di dovere 
conoscere in esse un ordine obbastansa distinto, come é per esempio il Dorico dal- 
rjonico, non costituirebbe mai una maniera di costruire originale, siccome nem ki 
formano le imlicstc particolari roaniiTC Greche. 

(71) H' illkifu The aniìq* of. Magna Groecfh c. 1 . 
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quelle pure, del pronao del picciol tempio di Pesto, (72) 
creduto essere stato consacrato a Cerere. Le parti poi che 
stavano sopra alle colonne nel tempio Toscano formate, 
secondo Io stesso Vitruvio, semplicemente in legno, do- 
vevano precisamente indicare la derivazione della maniera 
Dorica; e consimil modo di costruire era stato forse primie- 
ramente usato dai Greci ancora, siccome si è osservato. Per 
tali cose possiamo credere che non solo le opere innalzate 
dagli Etruschi nelle loro città, fossero ordinate a seconda 
della prima maniera Dorica usata dai Greci, ma anche quel- 
le che gli stessi artisti Etrusciii, dopo di essersi resi maggior- 
mente abili nell’arte Greca per gl’insegnamenti trasportati 
da quelli che vennero in Etruria con Demarato, diressero 
nella città dei Romani, allorché furono chiamati dai Tar- 
quinj, per ornare la città con portici e tempj (73). Tra gli 
edifizj eretti in Roma in tale epoca era principalmente ce- 
lebre il tempio di Giove Capitolino, che Tarquinio Prisco 
fece primieramente costruire coUa preda che trasse d’ApioIa. 
Si vantava inoltre sommamente dagli antichi scrittori la 
grande opera intrapresa da Servio per formare un forte ri- 
paro alla città dove non vi era naturale elevazione, e dc- 
nominàta l’Aggere di Servio. Si estendeva questo per la 
lunghezza di circa sette stadj tra la porta Collina e la Es- 
qiiilina; ed era formato da una grande fossa, di cui ne ri- 
mangono tuttora traccio, e di' un’alto miiro munito di tor- 

(jì) La Gardette. tes rianes de Pae$tum, 

( 73 ) T, Livio Liù. 1 . c. i5. e it. Se <U questo •crìttoro ti accennano essere 
stati chiamati artcBci da* ogni parte della Toscana per costruire il tempio di Giure 
Capitolino in specie, si conosce ancora da Plinio che Tarquinio Prisco, oil Superbo, 
fece venire da Fragella, città dei Volsci, un'artista chiamato Turìano per eseguire 
la statua di Giove. (P/m. Hist.Natur. Lib. 35. c. ia.)Ondc non solo colle o|>crc de- 
gli Etruschi Roma primieramente si prevalse nelladornamentu dei suoi cdiilzj: ma 
pure con il soccorso degli altri fiopolì circaivicini . 
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ri. Altre grandi opere si dicono eseguite dai primi Romani 
per rendere maggiormente sicura la città dalle improvise 
aggressioni; e queste tutte si dovettero costruire in modo 
non altrimenti differente da quello comunemente adopera- 
to dai Greci in simili circostanze . Quindi pure doveva par* 
tecipare della prima maniera Greca o Etnisca il tempio che 
Servio Tullio, volendo imitare i Greci della Jonia nella edi- 
ficazione del tempio di Diana Efesia fatto col concorso di 
tutte le città dell’Asia, fece innalzare alla medesima Dea 
colle contribuzioni che raccolse dalle divorse città dei La- 
tini, detto perciò Comune (74). Ci rimangono ancora in 
questa stessa città negli avanzi dell’argine costrutto lungo 
il Tevere nel tempo dei Tarquinj, della celebre cloaca Mas- 
sima, delle sostruzioni Capitoline, e del carcere Mamerti- 
no certi testimonj, onde comprovare la pratica nel costruire 
le mura con pietre regolari quivi stabilita in modo con- 
simile a quella dei Greci (75). Secondo la stessa prima ma- 

(74) 7*1(0 Lwio. Lih. I. c. 56. e Dianit. Lib. 3. AiTRrqumj sì attribuisce An- 
cora la prìmitira cosAuzìoiic del celebre circo Massimo ; e dai gioochi dotti Grandi, 
che nel medesimo si eseguivano, si deduce essere pure le cose che rìsguardaTano i 
giuochi Circensi derivate dagli Etruschi ; poiché il primo Tarquinio, che cominciò 
tale circo, veniva dagli Etruschi* Ma similmente questa parziale opinione si conos» 
cera non potersi sostenere, osservando che nei tempi più antichi erano assai cele- 
bri presso i Gred i giuochi Olimpici c Pillaci, siccome in specie Dionisio lo com- 
prova ragionando su tal proposito nel suo settimo libra Onde poi questo scrittore 
maggiormente far conoscere la rassomigUanu di alcune pratiche, che si erano Sta- 
bilite presso questi popoli d'Italia, in modo consimile a quelle più antiche dei Greci, 
osservava che i Romani in diverse funzioni sacre, sì attenevano in molte cose alle 
usanze Greche tanto circa le pompe quanto circa i sagrifizj, ed il modo con coi si 
adoravano le divinità. Nè queste usanze credeva il medesimo Dionisio, che si fosse- 
ro introdotte presso i Greci, allorché si resero essi padroni di tutta la Grecia, e che 
ne adottarono più particolarmente le pratiche delle arti specie* masi erano stabilite 
da tempi più antichi, siccome lo contestava Quinto Fabio scrittore autichissimodeU 
Ic cose Romane. (^Dionis. Lib.-j.) 

(;5) La manieri di costruire le mura con pietre tagliatea forme regolari, ven- 
ne considerata da alcuni muderui scrittori per 0 )>era di origine Elrusca, e come tale 
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niera Greca dovevano esser costrutte tutte quelle opere che 
in allora s’innalzarono nelle diverse città dell’Italia, e prin- 
cipalmente in quelle che furono fontlatc o occupate dalle 
colonie di Greci, che ivi in varie epoche si trasferirono. 
Dalle più comuni pratiche Greche sembra però che si dis- 
costasse il gran sepolcro di Porsenna, innalzato in Chiusi 
antica città deH’Etruria; imperocché si descrive essere sta- 
to formato con piramidi e globi combinati insieme in un 
modo originale (76). Degli Etruschi propriamente altre 
ben poche opere di qualche intcrrcssamento si possono ci- 
tare per dimostrare la loro vantata abilità nel costruire; im- 
perocché poche cose si trovano a questo riguardo riferite 
dagli antichi scrittori, ed anche poche traccio «lei loro pro- 
pi*] edifizj ci sono rimaste. Quindi coloro che vollero esal- 
tare la grande perizia nell’arte di ed I beare degli Etrasdii, 

con questo nome fu distinta. Ma ossciranda che se si rinvengono resti in sirnil mo- 
do costrutti in Tarquinia ed in specie nelle sue mura, cd m uu resto dì porta arcua- 
ta, se ne trovano poi molti esempj nelle opere costrutto assai anteriormente pre.sso 
i Greci , come lo comprova tra gU altri edifìzj il solo tesoro di Micene. Onde una 
tale opinione ai deve tenere in poca considerazione, ed a questa maniera di costrui- 
re non si deve attribuire altra denominazione, che quella di n|icra Quadrata, come 
viene da Vitruvio prescritto. Coloro poi che sommamente esaltano la eccellenza nel 
costruire degli Etruschi, non trovano altri esempj per sostenere la loro opinio- 
ne, che quelli dedotti da alcuni resti di mura costrutte coiro]>er.T Poligona irregola- 
re, o con la Quadrata,simili in tutto e per tutto a molti .Tltri mominieuti che abbia- 
mo dei Greci. Inoltre si citano le opere di sopra<indÌcutc che furono edificate dai 
Romani, dichiarandole essi con poco fondamento opere Etrusche. Le porte di Vol- 
terra e dì Perugia, cd i varj sepolcri di Tarquinia e di Viilcia, non sono |)oi esempj 
sufHccnti onde comprovare una tale superiorità. Le fabbriche piò nobili che si rin- 
vengono nei paesi degli Etruschi, sono evidentemente opere eseguite nel tempo del 
maggior dominio dei Romani, siccome lo fanno conoscere le iscrizioni cd i marmi che 
tra le medesime furono scoperti. Gli altri monumenti dai Romani innalzati nei pae- 
si caduti sotto il loro dominio antcriormeute alta conquista della Grecia, sono più 
|«rticolarmentc descritti nella terza Sezione di questa stessa Opera. 

. (76) Marrone presio Plin. Uh. 36. c. 1 5. Intorno la disposizione di questo 

su]^posto monumento, sì trovanu multe cose scritte nella Parte terza, ovt; si riporla 
cogli altri sepolcri più interessanti. • 
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furono obbligati di riportare in prova le opere evidentemente 
tìreche, siccome per esempio le Pestane, oppure le Romane 
costrutte anche nel tempo in cui i Romani dominarono il 
paese degli Etruschi stessi , ed allorché ebbero essi adottate 
le arti Greche più da vicino . 

I Focesi della Jonia , essendo forzati da Arpago di 
trasmigrare dalla citta chiamata dal loro nome Focea, che 
avevano cinta con mura composte di gr«»se pietre, e dopo 
varie vicende venendo alcuni di essi a stabilirsi nelle regioni 
dell’antica Gallia poste ve^ il mare, si narra essere stata 
da loro edificata Marsilia, allorché essi vinsero i Cartaginesi 
in un combattimento navale (T7). Si credeva che questi Fo- 
cesi, nel lasciare la loro patria, avessero preso augurio della 
loro navigazione da Diana Efesia; e perciò in tale loro sta- 
bilimento avessero edificato un tempio alla medesima Dea, 
che fu poi tenuto in molta considerazione, e che stava col- 
locato sulla rocca di tale nuova città unitamente ad altro 
tempio di Apollo Delfinio (78). Doveva essere evidente- 
mente questo tempio di Diana Efesia costrutto colla stessa 
maniera Ionica di quello ben celebre di Efeso; imperoc- 
ché questi Focesi ordinarono ivi, e conservarono per mol- 
to tempo gli usi stessi che avevano nella Jonia; onde co- 
me si trova asserito da Strabono, ottennero un grande crc- 
<lito presso i popoli circonvicini, e divennero i loro mae- 
stri nelle scienze e nelle arti Greche. Acquistando in segui- 
to questi Focesi maggior potere, si estesero peranche nelle 
Spagne, ove si narra che edificarono delle città con delle 
fortezze, c vi stabilirono il culto di Diana Efesia. Un tem- 

(77) Erod. in dio e Tucid. Lib. i. 

(78) Strab. Lib. 4. Aveva U città di Marsilia un porto incavato nella rupe in 
forma ,di teatro ;c tanto questo porto clic la città erano circondati da bellissirac mura. 
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pio consacrato a questa Dea esisteva ancora, al tempo ili 
■Strabone in un promontorio presso al tiume Sucrone, uve 
possedevano tre terre i Marsilicsi (T9). Prima ancora che i 
Pocesi si stabilissero in Marsilia, si trasferirono essi nell’i- 
sola di Cimo, detta poi dai Romani Corsica, ove abitarono 
lina città chiamata Alalia, dai medesimi Focesi anterior- 
mente fondata, ed ivi edifìcarono dei tempj. Similmente si 
racconta da Erodoto in specie, che altri Jonj in tale circo- 
stanza furono consigliati da Biante Prieneo, e da Talete 
Milesio di stabilirsi nella Sardegna, e di edificarvi una cit- 
tà comune a tutti ; ma però si conosce dai medesimo scrit- 
tore, che solo quei diTeo edificarono una città nella Tracia 
chiamata Abdera, già cominciata'da Timesio Cla/ome- 
nio (80). Onde si deduce che col mezzo di questi stabili- 
menti si dovettero le arti Greche propagare peranche nelle 
indicate regioni (81). 

(79) Strab. Lib. 4 * 

(80) Erod. in Cito. Nella Sardegna per&, narrano gli Krittorì antichi, che ri 
erano stabiliti altri Greci in tempi anteriori, c prìncìpalmente si distinguevano 

quelli condotti da Jolao, i quali unitamente ad alcuni Tespiesi si dicevano avere 
«‘diOcaU le città di Olbia, e di Ogrilla. Quindi vi si recarono pure alcuni Trojanido- 
po la caduta della loro città; c questi in seguito delle guerre che ebbero cogli Af- 
frìcani, si trasferirono ad abitare le sommità dei monti, forti6candosi con sicuri ri- 
pari. (Paut. Lib^ lu.e. 1 7.) A questi Greci ins|>ecic sembra che si debbano attri- 
buire le costruzioni di alcune mura composte con massi irregolari, secondo la ma- 
niera detta ora Ciclopea, delle quali nc avanzano alcuni restL Però le quattro diver- 
se specie dei popoli che abitavano i monti dcirisola, e che erano chiamati Tarati, 
Sossinati, Balari ed Aconiti, avevano stabilito il loro soggiorno nelle spelonche, ed 
in esse abitavano sino ancom al tempo di Strabene. 

(81) Coloro che cercano di diminuire il merito ai Greci nella propagazione del- 
le loro istituzioni e pratiche nelle arti in.ipccie, mentre contrastano i raccunti che 
si lanno dagli antichi sulla provenienza dei diversi stabilimenti che Borono i Greci 
nelle indicate diverse regioni nei tempi più antichi, sono poi obbligati di confer- 
mare essersi in qucstVpoca più cognita nella storia antica sistemate ivi varie istitu- 
zioni Greche. Quindi d^iòae deriva che ammettendo eut, che i |wpoli proprj dei 
paesi occu|uli furono in i|ucst*c|*uca dai Greci ammaestrati nelle più comuni usan- 
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I grandi edifizj che sino dal principio della terza epo- 
ca quivi considerata s'innalzarono dai tutti i Greci in ge- 
nerale, secondo le due maniere da essi ritrovate, ci fanno 
credere che non ad un tratto si sia potuto passare dalla 
semplice maniera di costruire, adottata nelle fabbriche dei 
'primi tempi, a quella nobile e grandiosa impiegata inspe- 
cie nel tempio di Giunone in Samo, di Diana in Efeso, di 
Giove Olimpico in Atene, e di Giove in Elide, nei quali 
editìzj tutti vi erano maestosi peristili composti di colonne 
di marmo : ma che solo ciò fosse avvenuto poco per volta 
a misura, che i Greci acquistarono maggiori ricchezze. 
Onde nell’ epoca antecedente ci è di necessità supporre es- 
sersi fatti molti preparativi; quantunque, se bene si osser- 
va, non si abbiano certe notizie, per stabilire che prima * 
di questa epoca si siano formati grandi peristili con colon- 
ne di pietra o di marmo. Tra l'oscurità di queste cose ci 
pare di poter conoscere che questo passaggio sia accaduto 
progressivamente dall’ impiegare la costruzione mista di 
pietre e di legno, siccome era quella poc'anzi indicata, che 
conservarono per più lungo tempo gli Etruschi nelcostruii'c 
i loro tempj, all’adoprare quella intieramente fatta di pie- 
tra, (issando in questa quelle cose che la esperienza di 
molti anni, e la natura del clima avevano ai Greci inse- 
gnato, c combinandole con quelle cognizioni che maggior- 
mente acquistarono nelle prime Olimpiadi intorno le opere 
che esistevano da epoche più antiche in Egitto e nelle diverse 
regioni dell’Asia. In tal modo se per l’avanti le pietre ed 
i marmi. venivano generalmente adoperati per solo motivo 
di rendere maggior solidità agli edilizj, in quest’epoca si 

xe, fanno conoscere non esser ìinprobAhilc che fosse arrenuto ciò che più ai cuuve- 
Ulva ili tempi anteriori, c che essi turtcmcntc contrastano. 
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impiegarono pure per accrescerne rornamento, nel tempo 
stesso che servivano ancora alla solidità, col scolpirvi tutte 
((nelle parti caratteristiche, che erano state indicate dalle 
primitive costruzioni . Questa circostanza ci viene compro- 
vata principalmente dall’ opinione ^di Plinio, colla quale 
egli credeva essersi primieramente nel tempio di Diana in 
Efeso adoperati i capitelli e le basi di marmo; come pure 
dal vedere che questo scrittore solo neU’e()oca a questa 
corrispondente, stabili esservi stati Scilide e Dipeno, i quali 
essendo considerati per i primi artisti che scolpirono statue 
in marmo, (82) si deve supporre che ciò fosse comude pure 
per le altre sculture di decorazione; poiché tali opere per 
la lavorazione circa egual meccanismo richiedevano di quel- 
lo ch’era necessario per formare gli ornamenti architetto- 
nici. Seguendo questi principi l’arte di edificare non solo 
acquistò originalità presso i Greci, ma ancora nel caratte- 
rizzare ciascuna parte, secondo il vero uffizio che faceva in 
costruzione, ragionevolezza e nobiltà di forme. 

La maniera Dorica, siccome era quella che maggior- 
mente con le sue parti caratteristiche indicava tutta la in- 
tiera struttura di un'edifizio fatto nel modo che avevano 
ritrovato i Greci, sembra che fosse pure quella che più co- 
munemente venisse usata da essi; e quasi, se si dovesse ar- 
guire solo dagli avanzi di maggiore antichità che riman- 
gono, si direbbe essere stata la sola messa in opera, tanto 
nelle città della Grecia propria, che in quelle dell’ Italia 
e della Sicilia in tutto il tempo che precedette re(M>ca delle 
invasioni Persiane. Le proftorzioni delle colonne Doriche si 
possono stabilire essere state ordinate più comunemente in 
questa età sul rap(>orto di non più di cinque gi'ossezze infe- 


(Sa) Piin. iiitU Piaiur, Lib. 36. c, 6. e 56. 
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rìoriperla loro altezza. Questa pratica si trova comprovata, 
oltre dai monumenti che si credono eretti in quest'epoca, 
dalla proposizione pure di Plinio, colla quale egli credeva 
essere negli antichi tempi l’altezza delle colonne eguale alla 
terza parte della larghezza del tempio in cui erano collo- 
cate; (83) poiché se si stabilisce dovere essere il tempio in 
forma di periptero con sei colonne di fronte, come erano 
forse generalmente i primi tempj dei Greci, viene ad es- 
sere largo in tal modo, secondo la grandezza degli inter- 
colunnj comunemente usata nella maniera Dorica, quat- 
tordici in quindici diametri di colonne, la di cui terza par- 
te si trova essere sempre inferiore ai cinque diametri quivi 
determinati per l'altezza delle colonne erette in quest’epo- 
ca. Simile risultato si deduce pure dalle proporzioni sta- 
bilite da Vitruvio per il tempio Toscano, il quale solo quat- 
tro colonne doveva avere nella fronte; (84) poiché l’ecces- 
siva grandezza dei tre intercolunnj stabiliti per tale specie 
di tempj, corrispondono in proporzione ai cinque dei co- 
muni tempj Dorici dei Greci. 

Le proporzioni poi della maniera Jonica, usata prin- 
cipalmente dagli Jonj dell’Asia Minore, se si debbano de- 
rivare dalla colonna rimasta del tempio di Giunone a Sa- 
mo, la quale se veramente apparteneva alla coshiizione 
fatta da Teodoro, sarebbe forse il più antico esempio che 
si abbia di tal maniera, si stabilirebbero essere state le co- 
lonne alte circa otto diametri e mezzo, e non essere stato 
uso peranche di scannellare i loro fusti (8.5). Le colonne 

(83) Phn. Hht. Nat. Lih, 36. e. 6. 

(84) Liò. 4 . C, 7 . 

(ftf>) Dilrttanli. Jonittn. antiq. Parie /. c. 5. Non bene |)Crò si puoi conrtscr- 
rr, se tali* colonna non fu scaiinrlIaU per sistema, o per imperfezione di lavoro, 
siccome se ne trovano altri cseiiip) nei mununicnti aiiticlii. 
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del tempio di Diana in Efeso, secondo Plinio, erano alte 
soltanto otto diametri, e rastremate nella loro parte supe- 
riore di un settimo dello stesso diametro inferiore, con le 
basi alte mezzo diametro (86). Le proporzioni poi dei so- 
praornati deir una e dell’altra maniera pare che fossero al- 
quanto di carattere grave; percui queste cose tutte servi- 
rono di solida base al perfezionamento dell’arte che succe- 
dette nell’epoca a questa posteriore. 

Per riguardo al modo di costruire le volte e le arcua- 
zioni con pietre tagliate sembra che i Greci di quest’età, 
si attenessero ancora a quei primo metodo di disporre le 
pietre in strati orizzontali, e ristretti verso il centro, come 
fu praticato nel tesoro di Micene, ed in altre fabbriche e- 
rette nei più antichi tempi della Grecia; imperocché non 
si hanno cognizioni che si fossero costnitti tali parti con 
pietre cuneate e disposte in strati inclinati verso il centro 
delle curve. Ed anzi vedendo che la parte inferiore del 
carcere Mamertino in Roma, edi6cato anche in tempi po»> 
tenori a quest’epoca, si trova costruito pure colla indicata 
prima maniera, ci porta a credere che non fosse ancora 
sistemata o introdotta la anzidetta seconda maniera. 

Alla costruzione di pietre, che in quest’epoca fece 
molti progressi, pare che si debba aggiungere pure quella 
fatta di mattoni; poiché era in Italia tenuto per antico già 
dal tempo di Vitruvio il muro di Arezzo superbamente 
composto di mattoni; ed in Sardi la casa di Creso, il quale 
viveva in questa epoca, era anch’essa fatta di mattoni (87). 
D’altronde poi sembra che venisse presso i Greci da antichi 
tempi introdotto l’uso delle terre colte per formare vasi e 


(96) Plin. Misi. Nat. lÀh, 96. c. 66 . 
( 87 ) f'ifr. Uh, ». c, 8 . 
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tegole dei letti, avanti che Bize di Nasso inventasse il mo- 
do di fare tegole di marmo ad imitazione di quelle di terra 
cotta (88). Da queste opere Plinio ne dedusse la inven- 
zione della plastica, ritrovata secondo gli uni da Reco e da 
Teodoro, e secondo gli altri da Dibutade vasellajo di Co- 
rinto; (89) percui essendovi tra tali diverse specie di terre 
cotte ed i mattoni, per riguardo al meccanismo, che un 
piccini passo , si deve credere che non molto si sia tardato 
a farlo. Se però ancora il modo di fare i mattoni nella 
Grecia non fu derivato anteriormente dalle regioni del- 
l’Asia, e segnatamente dalla Lidia, da dove i Greci molte 
cose avevano tratte; poiché avendo riguardo a quanto ri- 
ferisce Erodoto, si conosce che in Sardi quelle case, le 
quali non erano fatte di canne, erano dal tempo avanti 
l’incendio che vi recarono gli Ioni, fabbricate di mattoni. 
Ed ancora poterono i Greci avere tratte tali pratiche da 
Babilonia, ove da molti anni, prima forse che essi ne a- 
vessero conoscenza, si praticava di costruire le fabbriche 
con mattoni collegandoli col bitume che si trovava nel pae- 
se. In Egitto era anche stata edificata con mattoni la pi- 
ramide, che Asichi fece costruire per superare quelle, che 
erano state fatte dai sovrani suoi antecessori con còstni- 
zioiii di pietra: (90) ma tale opera pare che fosse fuor del 


( 8 B) Paus. Lih. 5. c. t o. Diversi edifizj si IrarsTano anenrs presso t Greci co- 
struiti con Popera Uterizia, sino dagli antichi tempi, e specialmente con mattoni 
crudi, siccome sono da Pausania indicati, c siccome si osserveranno meglio nel pri- 
mo Capitolo della seconda Parte. Peraltro a cagione della poca soUditÀ che poteva- 
no avere i monumenti in tal modo edificati, non ci sono rimasti più alcuni esempj. 
C 8 g) PUn. Hist, Nat. Lih. 36. c. 43- 

( 90 ) Erod. in Tenie, in Clio ed in Buterp, Quindi da queste circostanze si 
deve dcdorreche Curiade ed Iperbio,antichi abitanti dell* Attica, dei quali però non 
n\ conosce Tepoca in cui vi.sscro, c che si credono essere siati grinventori ed i pri- 
mi a costruire opere kterìde presso i Greci, (PUn. Uist. Nat* Lth. y,c, 66 .)avcs- 
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comune delle altre che avevano in uso di fare gli Egizia- 
ni poiché ci viene rappresentata come opera straordina- 
ria dalla stessa iscrizione, che fece porre il Re Àsichi sulla 
sua grande opera, da Erodoto riportata. 

Molto poi più antiche delle costruzioni laterizie sem- 
bra che presso i Greci fossero quelle formate con piccole 
pietre tagliate a forma di mattoni, che s’impiegavano nelle 
fabbriche più comuni, e che erano dette Tsodome, o Pseu- 
disodome secondo che erano composte di strati eguali, o 
ineguali in altezza; imperocché sono dichiarate queste 
opere decisamente di consuetudine Greca da Vitruvio. Si 
saranno queste primieramente composte con pietre tagliate 
con poca precisione ed anche di forme ineguali, come era- 
no impiegate nelle fabbriche Pseudisodome, ma poi fatte 
con più ordine, come erano le Isodome.In qual modo poi si 
componesse la calce tanto per le costruzioni laterizie, quan- 
to per le suddette formate con pietre tagliate guisa di 
mattoni, ora non bene si può conoscere; imperocché si 
deve considerare come quasi intieramente favoloso , ciò 
che Plinio scrive di Dosio figlio di Celo, per avere questi 
ritrovato di comporre la malta dal modo con cui le rondini 
facevano il nido . Né si trova ben determinata l’epoca pre- 
cisa in cui si fecero cuocere primieramente le pietre calcari 
per fare la calce: ma é pure probabile che prima di im- 
piegare la calce mista coll’arena, si sia fatto uso della creta, 
ossia loto, per collegare le indicate costruzioni fatte con 
pietre minute. 

sero essi rìtrorato e messo in esecnziofie qualche metodo particolare dì costruire le 
mura con i mattoni, diflerentemente da quello usato presso le altre nazioni. Quìn> 
di é che combinando in tal modo la dcrivaxione di questa specie di custruzione, non 
si possono considerare come favolose, le cose narrate a tal riguardo da Plinio, sic- 
come hanno alcuni stabilito. 
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Questo è Io stato in cui si trovavano le più connini 
pratiche dell' arte di eostruire introdotte presso i Greci 
generale nella terza epoca quivi stabilita; nella quale ab., 
biamo cognizione che diverse gi'andiose opere furono in- 
nalzate tanto seeondo la maniera Dorica, quanto culla io- 
nica, come pure di essersi stabiliti i differenti apparecchi 
nel costruire le mura secondo I più regolari metodi. Ma 
siccome non poterono essi peranche consolidare il loro po- 
tere nei varj stabilimenti formati dalle differenti colonie, 
nè per ben sistemare le loro interne istituzioni: così ne{>- 
piire si poterono di molto occupare nel perfezionare le loro 
opere di architettura, e similmente quelle delle altre arti. 
Non però tralasciarono essi di formare validi preparativi 
per l’epoca seguente, nella quale le arti tutte si portarono 
al loro perfezionamento, benché fossero essi sino dal loro 
principio di molto occupati nel sostenere grandi guerre. 
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CAPITOLO IV 


STATO DI PERFEZIONE DELL’ARTE DI EDCFICARF, 
CHE EBBE LUOGO NELLA GRECIA 
DALLE INVASIONI PERSIANE ALLE CONQUISI E 
DEI MACEDONI 


Nelle grandi invasioni Persiane, che accaddero nel prin- 
cipio della quarta epoca quivi stabilita, si distrussero gran 
parte di quei solidi preparativi che nelle diverse città dei 
Greci si erano fatti nell’arte di edificare. Imperocché Dario 
dopo di aver passato il Bosforo col mezzo del ponte fatto 
da Mandrocle Samio, (1) ^ dopo di aver soggiogate le cit- 
tà degli Jonj, tenendole soggette con duro governo, dis- 
trusse molti nobili stabilimenti che si erano in esse forma- 
ti. Essendosi poi gii Jonj poco dopo dal dominio di Dario 
ribellati, e col soccorso degli Ateniesi giunti sino in Sardi, 
incendiarono ivi con somma facilità tutte le case, poiché 
erano fatte di canne, e quelle ancora che erano fatte di 
mattoni, erano coperte di canne. Colle case insieme ar- 
sero il tempio diCibele,Dea del paese. Tale incendio servi 
di pretesto ai Persiani per dar liioco ai tempj della Gre- 
cia; (2) siccome essi in gran parte eseguirono tosto cht le 

(t) Erod. in Meìpom. Mandrocle di Sano, che fu rafchitctto del grande poo- 
te eseguito nello stretto del Bosforo tra Bisanzio ed il tempio, che stava situato al- 
la bocca, per (are transitare la grande armata di Dario, ebbe in dono da questo so- 
vrano ricchissimi compensi. Egli poi colle primizie di tali doni fece dipingere tutta 
Punione del Bosforo da lui diretta, col Re Dario assiso sul trono, ed il suo esercito 
che transitava sul ponte ; e dedicò tale pittura al tempio di Giunone in Samo. Da 
alcune altre circostanze riferite dal medesimo Erodoto ji questo riguardo, si conos- 
ce che il descrìtto |^te era in gran parte composto di barche» poste a poca distan- 
za Piiiia dilPaltni, cd erano poi collegate queste evidentemente con lunghe trava- 
ture sopra le quali vi doveva esser formalo il tavolato. 

(*) Eriui. in TVruc. 
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armate di Dario nuovamente soggiogarono gli Jonj. I tri- 
sti effetti di tale vendetta si rivolsero primieramente con- 
tro i Milesj, i (piali furono intieramente dal furore dei Per- 
siani massacrati, e tutti gli edifizj della loro città <»1 tem- 
pio di Apollo Didimeo, che già molto ricco era divenuto 
per la celebrità del suo Oracolo, furono saccheggiati, e dal 
fuoco distrutti . Circa la stessa sorte soffrirono le altre città 
degli Jonj. Ai soli Samj, fra quanti si erano ribellati a 
Dario, non furono abbruciate le case ed i tempj, perchè 
nella pugna navale, che ebbe luogo contro i Persiani, si 
erano ritirati dai collegati : ma grandi danni avevano pure 
essi innanzi sofferti, allorché i Persiani vi si recarono per 
sottomettere l'isola al potere di Silosofonte (3). Quindi per 
la celebrità, in cui erano giunte le due divinità che si ve- 
neravano in Dolo, i Persiani rispettarono pure le cose che 
in quest’isola vi stavano (4). Dati ad Artafemc, che suc- 
ceduti erano nel comando a Mardonio, per non essere egli 
bene riuscito nella pugna navale, dopo di avere essi vinti 
gli Eretrj e distrutta la loro città, s’innoltrarono persino 
nell'Attica a poca distanza da Atene, per eseguire verso 
gli Ateniesi quanto loro veniva da Dario ordinato. In tale 
impresa non ebbero i Persiani però egual sorte quanto nelle 
altèe che intrapresero contro i Greci della Ionia: poiché 
ivi gli Ateniesi soccorsi peranche dai Plateesi, e comandati 
principalmente da Milziade, da Aristide, e da Temistocle, 
nel salvare essi la loro patria dall’esterminio, liberarono 
insieme la Gri»;ia tutta dalla schiavitù dei Persiani colla 
celebre battaglia di Maratona (5). Per tale vittoria gli A te- 

V 

(3} Erod. in Brolo td in Talia, 

(4) Erod. in PoUn. 

(5) Erod» in Eraio. Fu in quetta occanoo^ , che gli Ateniesi ^rrsUntlo fi*dc 
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niesi, che n’ebbero la principale parte, innalzarono un 
grande trofeo di marmo sul luogo stesso ove vinsero la bat- 
taglia, con i monumenti onorar] di tutti coloro che ivi pe- 
rirono in difesa della loro patria (6). 

Maggiori furono ancora le devastazioni che fecero i 
Persiani nelle città della Grecia, dopo che l’armata di Ser- 
se transito il Bosforo sul grande ponte ivi formato, (7; e 
che quindi per il tradimento di Epialte passò le Termopo- 
li. Quelle della Focide, compreso Abe, ove era un tem- 
pio di Apollo ricco ed ornato di molti tesori. Platea e Tes- 
pie della Beozia, e quelle dell’Àttica furono tutte coi loro 
♦ 

alle tufrauoni deìParaldo Filippide, edi6carono sotto la Rocca il tempio del Dio Pa- 
ne, per averlo creduto essere stato a loro Cavorevole in tale circostanza. E si dipin- 
se quindi nel Pecile la battaglia di Maratona ove 6gnrava principalmente la imma- 
gine di Milziade. (Cor/t. Nepotn in Milziade.) Era il Pecile uno dei principali por- 
tici di Atene, denominato in tal modo dalla varietà delle pitture. 

(6) Paxu. Lih, I. c. 5a. 

(7) ErodoL in Polimn. ed in Vran. 11 ponte che si formò sul Bosforo per 
fare transitare in Europa Tarmata di Sorse, fu in questa occasione eseguito anche 
più grandioso, di quello fatto da Mandrocle per Dario. Imperoccfac venne questo 
composto di due ponti distinti, collegati con gomene di lino portate dai Fpnid , e 
con altre di biblo recate dagli Egiiianh Essendo questi ponti stati scomposti da una 
terribile tempesta di mare, Serse ordinò che si punisse il mare stesso con vane pe- 
ne: ma più validi furono quelle intimate a coloro che avevano diretto il lavoro; poi- 
ché gli fu tagliata la testa. Ricomponendosi tali ponti da altri architetti con maggior 
sicurezu, formarono quello che stava verso il Pmite Eusino con trecento quattor- 
dici navi di tre e cinque ordini di remi, me^sc per il lungo, e quello verso T El- 
lesponto con trecento sessanta navi messe a seconda della corrente. Dopo che fu- 
rono colicgate tutte quante le due file di navi con le gomene di lino e di biblo, vi 
disposero sopra dei grossi l<^ni per traverso c quindi degli altri per lungo. Sopra que- 
ste travature composero dei tavolati ben connessi, i quali coprirono con terre spia- 
nate e nei due lati formarono delle alti siepi per impedire che i cavalli non si spa- 
ventassero del mare. Questo ponte doveva essere lungo circa sette stadj, perchè tale 
era la distanza tra Abido c Topposto conùnente, ove si formò la descritta congiuzio- 
ne. I Greci poi per iropetlire^che i Persiani invadessero tutto il paese, cos ir ussero 
un grande muro sulT istmo che giungeva dall'uno alTaltro lato del mare: e tanto 
Tnprra fu eseguita con sómma sullocitndine, poiché vi lav(»rjrono insieme molti 
Greci. {PltU* in Tenùst ) 
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tpinpj distrutte. Atene stessa non fu in questa invasione 
esente dal furore dei Persiani. In tale occasione, salendo 
questi per la parte della rupe, ove stava il tempio di A- 
glatiro, s’impossessarono della Rocca, e distrussero il tem- 
pio di Minerva, con gli altri edifìzj degli Ateniesi che 'sta- 
vano cola situati (8). Aristide e Temistocle, nel liberare 
per la seconda volta la Grecia dalle armi Persiane, sal- 
varono alcune altre cittk dalia distruzione colla celebre vit- 
toria navale di S.alamina. E quindi la indipendenza dei 
Greci venne consolidata con quella di Platea, riportata 
sidr armata di Mardonio, il quale pure grandi danni ave- 
va recato alle cose loro, e principalmente a quelle degli 
Ateniesi, essendo stata la cittk loro di nuovo per ordine 
suo incendiata, e dove era ancora in piedi alcuna cosa o 
sia di muro, o sia di edifizj, tanto sacri che profani, tutto 
fu rovesciato e rovinato (9). 

Nel tempo stesso poi che i Greci si combatterono alle 
Termopoli con Leonida, si narra ebe in Sicilia con uno 
stratagemma di Gelone fu intieramente distrutta la grande 
armata dei Cartaginesi, che sotto il comando di Amilcare 
si era ivi recata per sottomettere l’isola. E similmente nel 
giorno stesso, in cui si ottenne dai Greci la vittoria di Pla- 
tea, gli altri Greci della Jonia comandati da Leotichidc 


fft) Erodot. in CTramo. Erodoto nel descrivere i (*randi disastri che recarono 
i Persiani agli edifizj degli Ateniesi, racconU che insieme col tempio di Eretteo,che 
stava innalzato sopra la Rocca, si arse Tolivo, il quale si conservava ivi come testi- 
monio, unitamente al pozzo delfacqua di mare, della contesa di Minerva e di Net- 
tuno sulla protezione dell' Attica. Ma il secondo giorno dopo Tinccndio, quegli Ate- 
niesi che avevano ricevuto l'ordine da Serse di fare un sacrifizio per uno scrupolo 
venuto allo stesso He per aver latto abbruciare il tempio, credevasi che avessero es- 
iti trovato il ceppo deU'olivo che aveva cacciato un germoglio della lunghezza di tm 
cubito. » • 

(9) Ermi^ in CalUop. r Dioii. Lib. 1 1. 
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Laceileinone , c da Santippe Ateniese, vinsero presso a Mi- 
cale i Persiani die cola si erano riuniti dopo la battaglia 
fli Salamina, e li obbligarono a ritirarsi nelle regioni più 
interne dell' Asia. Cosi tanto i popoli delia Grecia, che 
quelli della Jonia e della Sicilia id un tempo stesso si libe- 
rarono da tutti gli stranieri che avevano invasi i loro paesi. 

Quelle città che furono di più danneggiate nelle in- 
vasioni dei Persiani, decisero di comun sentimento di non 
rialzare i tempj che furono arsi ; e questi erano molti , poi- 
ché tra i principali tempj dei Greci pare che solo venisse 
rispettato, nella Jonia quello di Diana Efesia, e nella Gre- 
cia quello di Delfo, l’uno per l’ammirazione della sua strut- 
tura, (10) e l'altro per un timore avvenuto ai Persiani, al- 
lorché si rivolsero a quello per saccheggiarlo (11). Ma tut- 
ti quelli che furono arsi stabilirono i Greci di lasciarli in 
eterno nel loro stato di distruzione, come monumenti del- 
la inimicizia, che dovevano conservare contro i Persiani 
per i tanti disastri ricevuti. Perciò quei tempj che si tro- 
vavano presso a coloro che conservarono tale proposta, co- 
me erano quelli che stavano in Aliarza, quello di Giu- 
none sulla via di .Palerò e quello di Cerere in Palerò stes- 
so, con quello di Abe rimanevano insieme ad altri sino 
ai tempi di Pausania, nello .stato in cui il fuoco dei Per- 
siani li aveva ridotti (12). Altri poi nonostante tale deli- 
berazione, vennero di nuovo ristaurati o intieramente rie- 
dificati, siccome si hanno molte prove, principalmente dai 
resti che ci rimangono di costruzioni rinnovate dopo che 
i Greci sì liberarono dal dominio dei Persiani. Questa cir- 

(lo) Soìin, Poly/uMt. c. 4^* 

(i i) £rod. in Vran. e Ùiod. lÀb, ii. 

(ir) Pau9. Lib. lo. c. 35. 11 tempio ili Abe però sembra essere Sbto rìcflifi- 
catOf c (li miuTO ioccndiato <iat Tebani. 
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costanza dette motivo, che migliorando la struttura dei 
tempi riedificati, per i maggiori mezzi che avevano i Gre- 
ci acquistati, l’architettura progredisse a gran passi verso 
la sua perfezione . 

Per le vittorie che i Greci riportarono contro i Per- 
siani acquistarono tanta possanza ed opulenza, che le co- 
se loro di molto si nobilitarono. In tale circostanza stabi- 
lirono di comune accordo dei giuochi, che si celebrava- 
no ogni cinque anni con somma magnificenza nel luogo 
stesso, ove essi disfecero intieramente l’esercito dì Mardo- 
nio, e che si chiamavano Eleuterj . Innalzarono pure gran- 
di trofei in memoria delle indicate vittori^, come ancora 
per onorare coloro che perirono gloriosamente nelle bat- 
taglie; ed inoltre dedicarono sontuosi edifizj inspecie in 
onore di Giove Eluterio, ossia Liberatore (13^ E siccome 
dopo i disastri sofferti, osserva Dìodoro, che essi non si oo 
cuparono altro che di feste e di divertimenti: (14) cosi in 

(13) Pau». Lib. 9. c. 3. Strab. Lib. 9. Il trofeo che dcflicarono i Greci ìnono> 
re della Battaglia di Platea, stara posto quindici sUdj lungi da questa cittiu Ivi vi> 
cino si erano ancora innaluti in comune ì sepolcri di coloro che, combattendo con> 
tro i Persiani, moriremo per la patria ; ed i Lacedemonj cogli Ateniesi avevano ivi 
monumenti dutinti. Altre grandissime e ricchissime opere dedicarono i Greci in fi- 
li de ed in Delfo per perpetuare la memoria delle gloriose loro imprese, le quali a loro 
grande onore ridondaremo, e dimostrarono con esse quale fosse il meno piu nobile 
di trattare le arti. 

(14) Viod Lib, la, c. 1. Queste cose scrìveva Diodoro ncirintraprendere la 
storia dei Greci dì questa età. Venendo la grande e terrìbile guerra Persiana con 
successo c contro ogni spcransa terminata felicemente, la Grecia non fu solo in al- 
lora liberata^ ma per la grandezza di tale vittoria ne acquistò gloria immortale- Quìn> 
di tutte le citU principali della Grecia dalle prede fatte, corì ricche divennero in 
un istante,che produssero a loro stupore grande ed ammirazione. Perciò da tale epo- 
ca la felicità dei popoli della Grecia venne dì continuo per lo spazio di cinquant'an* 
ni accrescendo, fid allora comiiuxarono le belle arti, e le scienze, c le dottrine tut* 
te ad essere dagli uomini seguite e coltivate. Essendo con meritevoli prem) le vir- 
tù dalle ricchezze riconosciute, e le abilità favorite, venivano perciò esse a pren- 
der più vigore ed accrescimento; c si narra che tde secolo fu veramente di famo- 
sissimi ed eccellenti arti.sU e maestri di ({ualsivnglia arte, o scienza (iurilo. 
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tale stato di tranquillità e di unione le arti e le scienze 
trovarono motivo onde fare repentini progressi, e si ves- 
tirono ben tosto di chiaro splendore, di cui ne avevano trat- 
to grande avvantaggio da quelle medesime disavventure 
che avevano afflitti cotanto i Greci. Quindi ridondò pure 
a benefìzio delle arti lo stesso devastamento che fecero i 
Persiani in tutte quelle città che furono da loro occupate. 
In tal modo si vide sviluppare il genio di uomini straor- 
dinarj e di spiriti sublimi, che quasi ad un tempo stesso 
apparvero a perpetuare la memoria di tale prospera epoca. 
Nel mentre che Eschilo riportava il pèrmio per le sue tra- 
gedie, le quali si credono essere state le prime che con qual- 
che nobile aspetto si esponessero sulle scene dei Greci, e 
che lo seguivono in tale luminosa strada Sofocle ed Euri- 
pide, e che Anassagora, Platone ed altri celebri filosofi in- 
segnavano ai Greci le lettere e le scienze, erano le arti, 
portate al loro sublime grado di perfezione nella scultura 
specialmente per le opere di Fidia, nella pittura per quel- 
le di Agatarco, di Paneno, e di Poiignoto, e nell’architet- 
tura per quelle di Mnesicle di Callicrate, di Ittìno, di Co- 
rebo, di Metagene, di Senocle, e di altri insigni uomini 
dotati di sommo ingegno, che resero maggiormente cele- 
bri le cose dei Greci di quell’epoca. 

Atene sopra le diverse città dei Greci, eraendosi prin- 
cipalmente sollevata coll’ estendere la sua autorità e cre- 
scere di forze, e divenendo la sede delle scienze e delle 
arti, si fece la maestra della Grecia intiera. E per indicare 
ne primieramente la sua magnificenza basterà 1’ osservare 
ciò che scrisse Demostene a questo riguardo; cioè che se 
in allora le case di Temistocle, di Milziade, e di alcun al- 
tro dei più celebri cittadini, non si distinguevano dalle 
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più comuni, avevano però gli Ateniesi innalzati pubblici 
edifizj COSI grandiosi e magnifici, e tante cosi splendide 
inoli che ninno dei loro posteri potè giammai sorpassare; 
percui Atene era divenuta la meraviglia della Grecia (1 5). 
Gli Ateniesi, dopo che i Persiani fiirono scacciati dalla 
loro regione, si accinsero ben tosto a rifare la città colle 
mura , imperocché non ve n’ erano rimaste che piccole 
parti sparse qua e là, con poche case che avevano servito 
ai principali Persiani. La città ancora maggiormente si ag- 
grandì coll’aggiunta inchiusa nel gran mim>, che a persua- 
sione di Temistocle venne intrapreso sino dal tempo in cui 
egli teneva la magistratura. Comprendeva tale muro i tre 
porti che avevano gli Ateniesi verso il mare, ed era fatto 
di tanta grossezza , che due carri di fronte vi potevano 
passare sopra. Nel corpo del muro non vi era nè loto, nè 
calce, ma era stato lavorato con grossissime pietre tagliate 
dirittamente a quadrangolo , ed incatenate di fuori con 
ferri impiombati (16). Il primo edifizio costrutto nella 


(15) Demoit. preito Àristatil. Sino a tanto che i dÌTcrsi goTcrni della Grccii 
furono retti con istituzioni iibcrsli, le case e le altre fabbriche di uso privato , non 
furono mai eseguite con grande magnificenza, siccome incontrario si faceva neitem- 
pi più antichi, in cui ì Greci erano dominati dai tanti piccoli sovrani: ma in questa 
età si rivolsero in vece a nobilitare maggiormente gli edifizj pubblici. 

(16) Tucid. Lib, i. Le mura intorno la città furono eseguite con grande sol- 
lecitudine dagli Ateniesi, per impedire che i lacederoooj ne ficessero maggiori o[>» 
posizioni, perché gli dispiaceva che Atene si fortificasse ; e Temistocle recossi in 
Sparta espressamente per tenerli in inganno sin che Topera fosse portata a compi- 
mento. Vi lavorarono perciò gli uomini e le donne unitamente ai forestieri che vi 
erano in Atene per maggiormente avanzare il lavora {Fiutare, in Temist. e Diod. 
Lib. it.) Per tal motivo furono impiegate nella costruzione di tali mura ogni spe- 
cie dì pietre non per anche eguali, né piane, e flersino molte delle quali furono tol- 
te dai pubblici monumenti, come anche parecchie colonne; donde nc divenne che le 
mura degli Ateniesi si dissero iatte di tempj e di sepolcri. 11 circuito delle dette 
roiiM da ogni (urte della città fu formato maggiore di quello che vi era avanti, e |»cr 
lai motivo rivoltarono c mossero ogni cosa volendo finire con gran soliecitndinr. 
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citili Imssìi con inulta sontiiositìi pare ohe fosse il tempio 
c^e Ciinonc fece innalzare a Teseo, dojio clic ebbe abbat- 
tuti quei di Sciro in pena della morte dell’Eroe, e che 
ebbe tra.sjKtrtate le sue ceneri in Atene. Di questo tempio 
ne rimangono considerevoli avanzi in modo più consiirvati 
di quelli di qualunque altro edibzio degli Ateniesi {il). 
Le belle proporzioni dei sopraornato e delle colonne Do- 
^richc olle formano i peristili disunisti in forma di Periptero, 
(Ti fanno conoscere il carattere della buona maniera con cui 
in allora si cditicava. Si pretese stabilire che questo tem- 
pio avesse servito di modello all' editìcazione del celebre 
tempio di Minerva sulla Rocca: (18) ma tale costruzione 
i;ra già stata da molti anni avanti indicata specialmente 
dalla struttura del tempio di Giove in Olimpia, la quale 
era come quella del Partenone Dorica ed Ipetrale ancora. 
Circa nella stessa epoca pare che si fosse innalzato nel Ce- 
ramico il tempio di Euclea, poiché venne fatto colle spoglie 
dei Medi che presero terra a Maratona (19). Eschilo, dopo 


Similnipntc Temistocle fece intraprendere con iopiono de* Lacedemoni la jti^nde 
opera di fot mare il {Mirto detto Pirro dagli Ateniesi, c questo fu pure |>ortato a com- 
pimento con grande sollecitudine. Sotto la di lui magistratura s'intraprese pure da- 
gli Ateniesi di unire alla città Ìl Pireo, col mezzo dei luoghi muri , che furono poi 
]>'>rtati a compimento sotto Cimonc. Queste mura che univanoalla città tanto il {mjt> 
tu Pirro, quanto quello di Miinichia c di Faterò, non furono eseguite con costruiìo> 
ne irregolare, come quella delle mura (atte intorno la città : ma bensì .furono for- 
mate tutte con grandi pietre tagliate a forme rettangolari. Aveva disegnato Temi' 
stoclc con la molta grossezza, con cui furono eseguite tali mura, di porre un forte 
riparo alle scorrerie dei nemici; ed crasi anche con questo immaginato che pochis- 
simi uomini , inutili anche al combattere, sarebbero stati bastanti a difenderlo. 
(Tucìd. Lib. I. ) Temistocle ancora fece edificare vicino alla sua casa in Mclitc un 
tempio a Diana, la quale fu di lui soprannoraata Aristobula, ossia dciroUimocon- 
siglio, volendo quasi denotare con questo di aver egli ottimamente consigliati i Gre- 
ti; la qual cosa contribuì a promuovere Ì 1 suo esilio da Atene. (P/winr.i/i Tejnist.) 

(17) Stuart, of. A(lien$ Tom. Ili, c. i. 

(18) Lv Ho)-. Rutm'à de* plus btaux luonitmcns de la Grece Tota. i. p i8. 

(19) Pali*. Lib. 1. c. i 4 - 
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il funesto caso accaduto in tempo che molti spettatori sta- 
vano ad ascoltare sopra sedili di legno le produzioni del 
suo rivale Fratina, (20) indusse pure gli Ateniesi ad in- 
traprendere la costruzione di un solido teatro in pietra, e 
per tale oggetto venne scelto un adatto luogo a piedi della 
parte meridionale della cittadella, ove rimane ancora la in- 
dicazione della sua forma, (21) onde appoggiarvi i mar.H 
morei grandi della cavea con la maggior solidità, e nel 1 
tempo stesso con il maggior risparmio di costinuione . Cr& 
desi che questo sia stato il primo teatro, che venne dai Gre- 
ci edificato con pietre, e che avesse servito di modello a 
tutti quelli che si costrussero nei tempi susseguenti . 

Quindi in Atene, allorché Pericle resse per molti anni 
la Repubblica, osservano concordemente tutti gli scrittori, 
che le arti trovarano in allora somma protezione, e che 
giunsero al massimo loro splendore . Si racconta che Peri- 
cle procurasse di farvi regnare le ricchezze e l’abbondanza 
coir impiegare, 'per l’ ornamento della città, tutti i citta- 
dini nella costruzione di edifizj di sorprendente grandezza 
e di beltà e grazia inimitabile; per la qual cosa si crede 
che ne apportasse moltissima giocondità, e a tutti gli uo- 
mini stupore grandissimo; e che tali opere potessero servi- 
re di testimonio per dimostrare non esser menzogna quel v 
gran potere , c quell’ antica opulenza che fu tanto decan- 
tata (22). Pericle commise al celebre Fidia la «lirezione di 
tutte quelle opere che ordinò per il decoro di Atene, quan- 
tunque ognuna di esse avesse in particolare architetti ed 
artefici di gran valore. In tal modo s’innalzarono i celebri 


(ao) Suiti, in Prutinu, 

(ai) CkandUf. P'ojat^ein Grvce. 

(a a) Plutarr. in Perici, e Di<Jil. .Sic. Lib. la. 
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Propilei nell’ ingresso dellii-cittaalclla, i quali per gli orna- 
menti, e per la grandezza dei massi con cui erano com- 
[>osti, sorpassavano ogni alti’O edilìzio di tal natura sino an- 
che al tempo di Paiisania, (23) che maggiori opere ave- 
vano fatte per la grandezza ì Greci ed i Romani. La cos- 
truzione di quest’ edifizio venne diretta da Mnesicle archi- 
tetto celebre, e si portò a fine in un quinquennio, con avei^ 
vi impiegato una gran somma di den-aro (24). Le [H>che 
colonne che rimangono di tale opera, quantunque di mol- 
to maltrattate dalle ingiurie del tempo, e dalle devastazio- 
ni degli uomini, (25) ci fanno conoscere la verità del rac- 
conto fatto dagli antichi scrittori, che hanno quest’opera ■ 
decantata, e ci dimostrano quali fossero le belle proporzio- 
ni colle quali venne questa* costrutta . L’Odeo, situato a 
piedi dalla cittadella, fu ancora ornato da Pericle con co- 
lonne di pietra, e coperto con alberi ed antenne delle navi 
prese ai Persiani (2G). Ma di tutte le opere, che Pericle 
fece eseguire nella sua magistratura, la più insigne era 
certamente il celebre tempio consacrato a Minei’va, deno- 
minato il Partenone, del quale ne rimangono ancora mae- 
stosi resti nel mezzo dell’ Acro[>oli (27). Ittino e Callicrate 
architettarono questo grande tempio con bella forma e cos- 
truzione intieramente fatta di marmo, ed arricchita dimoi- 

(a3) Pau$, Uh, i. c? aa. Per conoscere meglio farchitettura rii qucsli Pru* 
pileì si vegpa la Partir II. c. 5* 

(a4) Plutarc. in Perici. 

(a 5) Stuart» Anliq. of» Athens. Tom. II. c. a. 

(a 6 ) yitrw. Uh. 5. c. 7 , Secondo Posservazionì di alcuni moderni scritlori 
vuoisi (ar credere che questo Otleo sia stato ci)minciatqa costruirsi da Temistocle; 
ma anche essi per mettersi di accordo cui più degli scrittori antichi lu dicono por- 
tato a coropimehto <b Pericle. Il modo più probahilc, con cui lu costrutto qiie>tu 
Otleo, si dimostra nella P.irte IL , 

( 37 ) Stuart. Antiq. ojl Athcm T*an. li c« 1 . 
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ti nobili ornamenti. Fidia stesso fece la grande statua della 
Dea dell’altezza di ventisei cubiti, la quale teneva in ma- 
no una Vittoria alta due cubiti. Il panneggio di questa 
grande statua era stato, per volere del popolo Ateniese, 
eseguito intieramente di oro; (28) pcrcui racconta Tuci- 
dide che se ne avrebbe potuto trarre, in caso di bisogno, 
per il valore di'quaranta talenti; (29) il viso poi, le mani, 
ed i piedi erano di avorio. Insigni sculture ornavano quin- 
di le metope deH'ordine esterno, i fregj degl' interni pe- 
ristili, ed i timpani dei frontespizj, di cui quelle dell'uno 
rappresentavano la nascita di Minerva, e quelle deiraltro 
la contesa fra la Dea e Nettuno per l’Attica (30). Dalie 
quali cose , si puoi congetturare quale era la eleganza e la 
magnificenza, che regnava ih tutta questa grande fabbri- 
ca, allorché non era ancora stata spogliata dei suoi orna- 
menti, nè danneggiata la sua struttura; siccome pure lo 
comprovano i pochi resti che vi rimangono, i quali quan- 
tunque estremamente corrosi, sono di modello e di am- 
mirazione agli amanti del bello stile dell’architettura. 

I tre tempi uniti di Eretteo, di Minerva Poliade c 
di Pandroso, esistenti pime sull’ Acropoli, credesi ancora 
che sino dai tempi di Pericle si fossero cominciati a rie- 
dificare, sulle rovine probabilmente di quelli che erano 
stati dai Persiani distrutti (31). I resti che ora rimango- 
no, benché consunti dalle ingiurie del tempo, sono som- 
mamente .apprezzati per le belle proporzioni della loro Jo- 
nica architettura , e per gli eleganti ornamenti di cui sono 
essi decorati . 

(aft) Paus. Lib. I. c. a^. PUn, Lib. 36. c. 4* . • 

( 39 } Tucùl, Lib, a. c. a. 

(3t^ Paus. Lib, I. c. i(. * . • ’ 

(3i) Erod. Lib. 8 . c. 3. HUun i. Anliq. nf Alhcn$ Tom. IL c. 3. 
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Le grandi mura cominciate dagli Ateniesi ad istanza 
di Temistocle, colle quali si unirono alla cittk i tre porti 
Pireo, Falero e Munichia, sembra che fossero terminate 
nel tempo in cui Pericle teneva la m.agistratura, sotto la 
direzione evidentemente di Callicratide; (32) ed il grande 
spazio da esse rinchiuso , • fosse pura circa questo tempo 
adornato di nobili edifizj; e specialmente dopo che, per 
cagione della guerra che avevano gli Ateniesi intrapresa 
contro i Peloponnesi, molti cittadini dovettero lasciare le 
loro magnifiche ville, nelle quali essi abitavano nei d'in- 
torno della città, per ricoverarsi entro le mura, ove pri- 
mieramente furono costretti parte di essi ad abitare nei 
tempj , ed a formare case entro alle torri delle stesse mu- 
ra (33). Tra gli edifìzj che stavano nel Pireo vi era il tem- 
pio di Giove Salvatore, nei di cui portici vi stavano pittu- 
re di celebri maestri, .e quindi vi era un teatro, in cui si 
diceva che Euripide facesse rappresentare le sue trage- 
die (34). Vi si trovava pura il lungo portico, che serviva 
di foro a coloro che abitavano presso il mare / denòminatu 
Ippodamio dal nome di Ippodarao che lo aveva fatto cos- 
truire, unitamente agli altri edifìzj che vi erano in quel 
luogo (35,). Vi era ancora nel Pireo il sepolcro di Temi- 


(3 a) Fiutare, in Pericle. PluUrco neirìndicare c^c questo Calliertude avera 
diretta la costnizione del lungo muro, osserva che Pesecuzionc venne molto ritar* 
data; pcrcui Gratino prese motivo di motteggiare Pericle in una sua commedia, di« 
cendogK che era gran tempo che nel lavoro si avanzava Pericle con le parole, ma 
con Popre non si roofeva un sasso. 

(33) Tucid, Lib. 2 . c. 3. e seg. 

(34) Strab. Ltb. ^ Varr. Hist Lib. a. c. 3. Il descritto tempio di Giove Sal- 
vatore doveva stare in un recinto formato da portici, nei quali vi erano le indicate 
pitture. Nello stesso recinto poi vi doveva essere il tempio di Minerva nomìnatoda 
Pausania unitamente a questo dr Giove. • 

(35) Paui. Lib. I. c. I. ed jiritioliL Polii. Lib. a. c. 8. 
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stocic cIk* gli Ateniesi, allorché si pentirono ili quanta ave- 
vano fatto contro di lui, fecero innalzare con molta ma- 
gnitìcenza (36). 

Nella citta bassa, disposta intorno alla Rocca, molti 
altri edilìzj furono probabilmente ristaiirati o intieramente 
riediKcati dopo le devastazioni Persiane, nel tempo della 
lunga magistratura di Pericle, come tali erano quelli che 
principalmente esistevano nella parte meridionale della cit- 
tadella, i quali ci vengono da Tucidide descritti siccome 
ai suoi tempi esistenti (37). Per le quali opere tutte, Pe- 
ricle dovette impiegare gran parte del denaro depositato 
nel pubblico tesoro degli Ateniesi, che in allora si era di 
molto aumentato per le spoglie prese ai Persiani, quanto 
ancora per le contribuzioni che ogni anno ritraevano gli 
Ateniesi dalle città confederate (38). Si trova scritto, da 
Plutarco, che essendo Pericle rimproverato dal popolo per 
tali grandi spese, aveva questi risposto, che si sarebbe 
dunque speso a conto suo proprio, e che avrebbe posto su 
quelle opere iscrizioni particolari di se stesso. O perche gli 
Ateniesi fossero da maraviglia presi dalia di lui magna- 
nimità, o perchè pretendessero la gloria di tali lavori, si 
opposero a quella proposizione, e conimissero ch'ei pren- 
desse pure dal pubblico errarlo quanto gli necessitava per 
terminarlo, c spendesse senza risparmio; (39) percui tali 

(36) Pattf. Lib. i. c. i. Questo monumento si dicera formato da una i^nin ba- 
se con sopra una specie di altare. Più nobil sepolcro di Temistocle vi era nel mezzo, 
del foro in Magnesia, ove egli mori ed ove egli aveva innalzati diversi edifìz) {Pìnt. 
in Tenu) 

(3?) Tucid. Lib. a. c. 3. Erano questi cHifìzj il tempio di Giove Olimpico, rpiel- * 
lodi Apollo Pitio, quello della Terra, quello di Bacco in Lìmne, c*d inoltre (|uelli 
che stavano ivi cdincati da tempi più anticlii. * 

(38) Tucid. Lib. a. e Plutarc. in Perici. 

(? 9 ) Plutarc. in Perici. 
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piiLhlìche opere maggior decoro acquistarono, e le arti per 
tali favorevoli circostanze fiorirono con chiaro splendore. 
Erano gli artisti perciò tenuti nella massima considerazio- 
ne dagli Ateniesi , e le loro opere sommamente apprezzate, 
poiché queste dovevano essere di continuo testimonj del 
loro genio e magnificenza nel tempo stesso. Quindi ne suc- 
cedeva che gli artisti a gara si contendevano l’onore di la- 
vorare per la Repubblica, e di pregiare l’assunto loro col» 
l’eccellenza dell' art^t' 40'). Raccontasi che venivano esposte 
al giudizio del popolo diverse opere che dovevano servire 
per dccor.'ure i pubblici edifizj, e quelle che ottenevano mag- 
giori voti erano prescelte: cosi Alcamene ed Agoracrite ga- 
reggiarono sull’onore di scolpire una più bella statua di 
Venere, ed Alcamene ebbe il premio dagli Ateniesi (41). 
Per tali cose l’amore per le belle opere, essendo giunto al 
colmo, le statue, le pitture, gli edifizj sorgevano da ogni 
parte colla massima nobiltà e purezza di esecuzione, e que- 
sta disposizione si disse ancora che Pericle promovesse, onde 
distrarre il popolo dal cercare di farsi render conto del di 
lui agire, e per sollevare viepiù gli Ateniesi, ed a portarli 
a pensieri nobili e grandi. Si aggiunge pure che Pericle 
aveva esposto un decreto col quale furono avvisati tutti i 
Greci, acciocché mandassero a consiglio in Atene scelti per- 
sonaggi per consultare sopra i tempj della Grecia, che era- 
no stati arsi dai Persiani. Per tale oggetto si crede che fos- 
sero stati mandati venti legati nelle diverse città; ma sem- 
bra che non venisse effettuata cosa alcuna, essendosi, per 
quanto in allora si diceva, opposti i Lacedemoni , i quali 
vedevano mal volentici'i ringrandimcnto degli A teniesi (42). 


(4») Plin. Hiit. Nalur, Lib. 35. c. 36. e Piutarc. toc. etl. 
(40 Pliìt. Iftst. Pfatur, Lib. 36. c. 4> 

• (4 a) Piutarc, in PericL e Tucid. Lib. a. 
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Similmente di Atene le altre citta dcU'Attica con ina- 
{'nilìci edifizj sembra ohe si nobilitas.sero. In Eleiisi nel 
tempo che Pericle teneva la magistratura, racconta Plu- 
tarco, che Corebo cominciò a riediKcare il luogo delie ini- 
ziazioni sacro a Cerere e Proserpina, certamente con mag- 
gior magniKcenza di quanto per l’ avanti fasse stato fatto. 
Egli pose le colonne sul pavimento della grande cella del 
tempio, (43) alle quali Metagene Sipczio indi gli sovrap- 
pose un secondo ordine; e Senocle Cartagines e vi formò 
un'apertura sopra al sacrario. Gli Ei^isiiii ad imitazione 
degli Ateniesi magnifici Propilei innalzarono pure ncU'in- 
gresso del primo recinto del nominato tempio di Cei'ere e 
Proserpina, assai cognito per i misteri che con gran solen- 
nità si celebravano; ed un nobile vestibolo aggiunsero nel- 
l'ingresso del secondo recinto. L'architettura di questi edi- 
fìzj unitamente a quella del tempio denominato, secondo 
Pausania, di Diana Propilea, che ivi pure esisteva, (44) è 


(44) Pous. Lib. 1 . c. 38. 

(43) PluUtrc» in Perici. Questo tempio per i misteri che in esso si celebraTa- 
no, dei quali non era molto lecito il parlarne, si trova perciò solo che per pocude- 
scritto dagli antichi. Peraltro venne da Vitnivio annoverato tra i quattro terapj che, 
per la loro roagnihccnta , coi nomi proprj dei luugiù erano con grandissima iaroa 
celebrati . Ittinu, secondo il meilcsimo Vìtruvio, aveva fabbricato la cella di smi- 
surata grandezza per più comodo esercizio dei sacrifizj , senza però alcun colonnato 
intorno {Vitruy. Lib. 7 . Praef) Ma siccome da Plutarco si trova indicato che Co- 
rebo fu quello che cominciò a fabbricare il luogo diOlc iniziazioni in Elcusi, e quin* 
di Metagene e Senocle vi aggiunsero altri ornamenti ; cosi se non si vuole discon- 
venire sulle osservazioni di questi due celebri .scrittori, ci converrà supporre, che 
Ittìno pure, giacché viveva nella stessa epoca , fosse stato impiegato con Corebo, 
Metagene c Senocle alla costruzione di questo tempio. Rimase però questo edifìzio 
senza colonnato intorno sino al tempo in cui dominava in Atene Demetrio Falerco, 
nella quaPcpoca fu ridotta da Filone in forma di Prostilo. Siccome poi furono sco- 
perti diversi resti di questo stesso edifìzio : cosi se ne farà meglio conoscere la sua 
disposizione ne) partir de' teinpj usila Parie II, e nella sua particolare descrizione 
riportata nella Parte 111. 
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.stata qtiasi per intiero riconosciuta nelle scoperte fatte ila 
quelli che in questi ultimi anni si portarono a ricercare le 
cose degli antichi Greci; e per le belle proporzioni, indicate 
dagli avanzi che furono ritrovati, si credono innalzati nel 
tempo in cui fiorivano le arti. Circa nelfa stessa epoca sem- 
bra che venisse eretto il tempio denominato di Nemesi a 
Ramnunte, siccome io dimostra principalmente il carattere 
dei resti della sua architettura che furono ultimamente sco- 
perti, (45) e siccome si deduce da quanto ci riferisce Pau- 
sania a tale riguardo, cioè che nel tempio vi stava la statua 
che fu scolpita da Fidia in quel masso di marmo stesso che 
i Persiani avevano preparato per farne un trofeo di vitto- 
ria, prima della battaglia di Maratona, sulla sicurezza di 
prendere Atene; (46) percui pare, che colla statua venisse 
nello stesso tempo eretto il tempio, massime che si credeva 
che questa Dea, secondo lo stesso Pausania, avesse punito 
il dispregio dei Persiani in tale occasione. Similmente an- 
cora, per opera stata aggiunta nei buoni tempi, si credono 
essere le colonne unitamente agli altri ornamenti Dorici 
che furono pure ritrovati nello stesso recinto del nominato 
tempio di Nemesi, i quali decorayano un’altro piccolo tem- 
pio composto coll’antica costruzione Ciclopea, che credesi 
essere stato sacro a Temide (47). Diverse colonne della cre- 
duta costruzione del tempio di Pallade Suniade, che Vi- 
tnivio rìporta per esempio dei tempj che si dipartirono 
dalle forme regolari, (48) esistono ancora in piedi in Su- 
nio, e per le loro buone proporzioni dimostrano essere sta- 

(45) Dilettanti The unetitedantiq» of Athica ee. c. a. e seg. L'achiU*tÌura<U 
questi edirtzj si U pure conoscere nelle loro particoUri descrizioni. 

(46) Paus^Uh. 1 . c. 33. 

(4?) Dilettanti. The unetited aniitj. nf Athira c\ 6. e 7. 

( 48 ) yitruv., Liò, c.y. 
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to il tempio eretto nell’epoca «juivi considerata, unitamente 
ai semplici Propilei, che davano probabilmente ingresso al 
suo recinto (49). 

La florida città dei Corintj egualmente, che le città 
dell’Attica, con splendidi edifizj pare che dopo le invasioni 
Persiane maggiormente si ornasse, siccome si deduce prin- 
cipalmente dalle descrizioni di Pausania delle opere degne 
di ammirazione, ch’erano al suo tempo esistenti tanto nella 
città, che ncll’Acrocorinto, di cui alcune sembra che fossero 
di costnizione anteriore al tempo, in cui venne nella guerra 
degli Achei la città in gran parte distrutta (50). Osservano 
multi scrittori poi che i Corintj amavano a preferenza degli 
altri Greci le arti piacevoli; percui frequenti erano i con- 
corsi solenni di suono e di canto che si davano da essi; ed 
a tale effetto avevano un teatro, nel quale con conveniente 
<legradata disposizione di vasi di bronzo cercarono di au- 
mentare l’armonia (51). 

Avevano gli Spartani quindi innalzato nel loro foro, 
per onorare la memoria delle gloriose vittorie riportate con- 
tro i Persiani, il celebre portico Persiano, chiamato con 
questo nome, perchè fu ereflo colle spoglie prese a costo- 
ro, come pure per le statue di marmo rappresentanti i 
principali Persiani vinti nelle battaglie, che ivi stavano po- 
ste, tra le quali si vedevano quelle di Mardonio, e di Ar- 
temisia; poiché questa regina, avendo presa parte coi Per- 
siani nella spedizione contro la Grecia, multo si era dis- 
tinta nella battaglia navale di Salamina (52). Se questo ino- 

( 49 ) Dilettanti. The unetited antiq. of jilhica e, 8. 

(50) Paus, Lib. a. c. 5. Strabone ancora nel descrivere le noliili opero dei 
Corinti, aggiunge che ivi ed in Siciune si portarono in grande eccellenza la pittura, 
la scultura, e le altre consìmili arti. {Strab. Lib. H.) 

(51) Vitruv. Lih. 5. c. 5. 

(5a) Paus. Lib. 3. c. ii. 
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nnmento fxi in seguito alquanto ingrandito, e maggiormen'’ 
te ornato, come asserisce io stesso Pausania, con tutto ciò 
nella sua primitiva costruzione doveva essere di non poca 
magnidcenza; ed erano in allora le statue probabilmente 
situate nel modo stesso, come sono quelle del nominato 
Pandrosio che sta unito ad un fianco dell’Eretteo sull'A- 
cropoli di Atene. A questo proposito Vitruvio, per dimo- 
strare la derivazione della maniera usata dai Greci d’im- 
piegare le statue siccome colonne per reggere il sopraorna- 
to degli edifizj, ci racconta che Caria città del Peloponneso 
per essersi colicgata coi Persiani contro la Grecia, dopo 
che i Greci ebbero intieramente disfatte le armate Persia- 
ne, di comun consiglio intimarono la guerra ai Cariatidi;' 
e presa la città, ammazzati gli uomini, ed abolita la citta- 
dinanza, menarono schiave le loro matrone; ma non per- 
misero che dejM>ncsscro i manti nè gli altri loro ornamen- 
ti , acciocché non solo fossero per una sol volta menate in 
trionfo, ma con eterna memoria di schiavitù, cariche di 
somma vergogna, sembrassero pagare il fio per la loro cit- 
tà. Quindi gli architetti, che fiorivano allora, collocarono 
negli edifizj pubblici le loro immagini destinate a regger 
pesi, affinchè passasse anche ai posteri la memoria della 
pena e del fallo dei* Cariatidi. Parimenti i Laconj sotto il 
comando di Pausania, avendo nella battaglia di Platea con 
poca gente vinto un infinito numero di Persiani, eressero 
il portico Persiano colle spoglie e prede fatte con lode e 
valore dei cittadini , per trofeo da tramandare alia poste- 
rità, ed ivi collocarono le statue dei prigionieri vestite alla 
barbaresca che reggevano il tetto; acciocché restasse cosi 
colla meritata vergogna punita la loro superbia, gli inimi- 
ci si atteirissero dai timore della loro fortezza, ed i citta- 
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(lini risgiianlando tale esempio di valore, animati dalla 
gloria, fossero pronti a difendere la libertà. Quindi pure, 
credeva il medesimo Vitruvio, che molti in seguito usas- 
sero delle statue Persiane per sostenere gli architravi, e le 
cornici; e che cosi con questi soggetti aggiungessero alle 
fabbriche eccellenti ornamenti (53). Tale specie di deco- 
razione , oltre di essere stata dedotta dalle cose narrate da 
Vitruvio, sembra ancora che i Greci l’abbiano in certo mo- 
do derivata dalle opere che avevano gli stessi Persiani, nelle 
quali credesi, dai pochi monumenti rimastici della loro ar- 
chitettura, che fosse un tale uso presso di essi molto comu- 
ne (54). Inoltre dovettero i Greci averne tratta pure qual- 
che cognizione dalle ‘opere degli Egiziani, che poterono 
meglio osservare precisamente in questa epoca, allorché 
gli Ateniesi inseguirono in Egitto i Persiani, poiché si co- 
nosce tuttora dai molti avanzi che ivi rimangono, e se- 
gnatamente nella Nubia, (55) che era una tale maniera di 
decorare gli edifizj ivi molto praticata. 

Delfo ed Elide maggiormente si ornarono di ricche 
ed insigni opere eseguite dai celebri artisti che in tale epo- 

(53) yitruv. Lib. r. c. i. Nel recinto del tempio di Giove Olimpico in Atene 
si ammiravano come opere di molto pregio, tre Persiani scolpiti in marmo frigio, r 
sostenenti un tripode di bronzo. {Paus Lib, i. c. i8.) Un piccol monumento di 
questo genere multo interessante si rinviene nel ben cognito Bassorilievo esistente 
nel museo di Napoli e rappresentante due donne che sostengono un'archìtravatu- 
ra, ed una terra avente al disopra un'elegante ornamento, con analoghe iscrizioni; 
siccome si trova indicato nelle tavole degli ornamenti quivi annessi, e nella .sui 
particolare descrizione. Molti altri esempjdi semplici donne Cariatidi, inatto di reg- 
gere qualche oggetto, sì rinveogononellc sculture antiche, le quali, benché disgiun- 
te dai monumenti, di cui facevano parte, ci confermano la comune pratica di deco- 
rare in tal mudo le più nobili fabbriche, che si era stabiliti presso i Greci. 

(54) Le Brun ^oya^e en jirahie^ et HancarviUe. Sùpplemens anx recherches 
»ur torigine et progrés da arti de la Grece. 7’»^ IL Moniunent d*' la Pene. 

(55) Gau yoyage datu la Nubie. e y. La Grande Oescription de C Egrple, 
Tom. ì IL ni. e ly. 
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ca fiorivano, le quali vennero dai Greci consacrate a que- 
gli oracoli di Apollo e di Giove, ch’ivi si veneravano, per 
decima delle vittorie che riportarono a Maratona, a Sala- 
mina, e da Platea (56). In tal modo, tra le altre opere, il 
tempio di Giove Olimpico acquistò maggiori ornamenti colle 
sculture fatte da Peonio da Mende, e da Alcamene, che 
ai tempi di Fidia fiorivano, rappresentanti quelle che era- 
no nel frontespizio anteriore, Pelope nel momento di co- 
minciare il combattimento coi cavalli contro Oenamo, e 
quelle del posteriore la battaglia dei Lapiti contro i Cen- 
tauri. Ed ancora più questo tempio divenne insigne per la 
grande statua di Giove assiso sul trono, intieramente fatta 
di oro e di avorio dal celebre Fidia (57). 

Presso Figalia, nel luogo chiamato dagli antichi Bas- 
se, non sono molti anni che si è scoperto una nuova tes- 
timonianza della perizia nell’arte deH’edibcare di -Ittino, 
che da Pericle fu impiegato con Callicrate nella costruzio- 
ne del grande tempio di Minerva sulla rocca dogli Atenie- 
si; poiché furono ivi rinvenuti molti avanzi dei tempio di 
GMM^fÉpicurio, che Pausania descrive essere stato da que- 
sto architetto innalzato, e che siccome il tempio di Giove in 
Olimpia aveva il tetto di marmo. Aggiunge il nominato 
descrittore che fra tutti i tempj che possedevano i Lacede- 
monj, dopo quello di Tcgca, dovevasi questo anteporre per 
la bellezza del marmo con cui era costrutto, e per l’ar- 
monia (58). Tra i resti, che sopravanzarono della archi- 
tettura di questo tempio , si trovarono multi frammenti 
delle sculture che ornavano l’ interno fregio della cella, 


JljrlU 




(56) Paiu. Uh. 5, c. a3. e Uh. io. c. io. « seg, 

( 57 ) Paus. Uh. 5. c. 9 . e lo. c Stt'tìb. Uh. & 
(5S) Pau4. Uh. 8. 
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rappresentanti alcune la battaglia delle Amazzoni, ed al- 
tre quella dei Centauri; (59) le quali cose ci comprovano 
la verità del racconto di Pausania, ed accrescono fede alla 
vantata eccellenza nell’arte di edificare di Ittino, benché 
questo tempio, per l'intera disposizione della cella, si al- 
lontani dalle più comuni pratiche . 

Le altre città della Grecia, ed inspecie Argo, Tebe, 
Mcgara, Epidauro, Megalopoli e Sicione, con non minore 
entusiasmo probabilmente gareggiavano in emulazione nel- 
l'ornarsi con nobili edifìzj, i quali nell’aumentare la gloria 
della nazione, servirono ancora ai posteri di esempio per 
conoscere il puro e nobile modo di costruire introdotto pres- 
so i Greci di queste età. 

A tale gara, con non inferior decoro, si mostrarono 
certamente le città degli Jon] dell’Asia Minore, le quali 
dopo che si furono liberate, col soccorso dei Greci, dal do- 
minio dei Persiani, cercarono di riparare i danni sofferti 
dalle invasioni, nelle quali quasi tutte le loro case coi loro 
teinpj furono arsi. Riedificarono essi molti edifìzj con più 
nobile architettura di quella, con cui erano stati per davan- 
ti costrutti, ed anche ne aggiunsero dei nuovi con eleganti 
proporzioni. In tal modo il celebre tempio di Giunone in 
Saino, benché secondo l’asserzione di Erodoto, colle altre 
cose dei Samj, non venisse danneggiato dall’armata di Da- 
rio (60), nuovi ornamenti avrà peraltro acquistata la sua 
grande struttura. Demetrio e Peonie di Efeso sembra che 
solo in questa epoca compissero la immensa architettura del 
tempio di Diana Efesina, cominciata da molti anni avan- 


(5g) Slnchelhtrt. Le TempU de tìauei e Lt-wersloti Dmuildtiin. The Antiif. 
of Athens. Slunrl Siippl. Tom. If^, 

(6o) Ei-od. Lib, 6, t:. 2 . • ^ k 
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ti da Chersifrone e da Metagene, e portata già a buon gra- 
do nel tempo che i Persiani invasero per la seconda volta 
quelle regioni; poiché per la sua celebrità fu dal comune 
esterminio salvata (Gl). La forma di questo antico tempio 
si trova da Vitruvio determinata essere stata dis[H)sta con 
diipplici peristili nel suo d’ intorno , i quali eran formati da 
otto colonne nelle Gle della sua larghezza! e di diecisette 
in quelle della lunghezza, siccome viene prescritto per il 
Diptero, a quale serve per uno degli esempj riportati nei 
precetti dati da questo scrittore a tale riguardo, (6!>) e trat- 
ti probabilmente dagli scritti stessi che fecero Chersifronc 
c Metagene sulla architettura di questo tempio; (G3) per- 
cui è da supporre che egli di tale costruzione ne fosse be- 
ne informato, e che quelle cose ch’ivi prescrisse dovcssei-o 
esattamente convenire alla struttura dai nominati architet- 
ti diretta .Quindi è che le misure ed il numero delle co- 
lonne determinate da Plinio, che coll’altezza prescrit- 
ta (64) non si possono adattare ad un tempio oltastilo, pa- 


(6i) Solitu Polrhist, 43* 

(6a) f^itruv Lib^ 3. c. i. 

(63) yUruu. Lib, 7 . Praef. 

(64) Plin. Hist,‘Nalur. Lib. 36. c. i4- Questa circostinza .sembri aurora che 
si possa comprovare con quanto viene accennato da Erodoto in propiisito delle cose 
straordinarie che vi erano presso i Samj ; poiché indica egli essere stato il lorutein- 
(Ho di Giunone il più grande che avessero i Greci siirallora costrutto.(E’rot/. in. Tal.) 
£ siccome fu ritrovato, dalle osservaiioni fatte io questi ultimi anni sulle poche ro- 
vine che rimangono di questo tempio, essere Unto in lunghezza, che in larghezza^ 
alquanto minore delle misure prescrìtte da Plìjiio per il tempio di Diana in Efeso : 
( Leake. Journ. of a tour, in Asia Minor. ) così ci porU a credere che questo tem- 
ilo di Diana venisse considerevolmente ingrandito nella riedifìcuzionc fatti dopo 
Tincendio di Erostrato molti anni dopo aU'epoca in cui visse Erodoto ; c che Plinio 
raccogliesse tutte le particolariti relative alPuna ed alPaltra costruzione senza di- 
stìnguere le variazioni accadute. In tal modo il numero delle colonne (atte daidiver^ 
si sovrani dell'Asia, che componevano i peristi!) della prima costruzione, non viene 
stihilito. In questo numero però dovevano esser comprese le trcntasci coluuiie, che 
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IV che più si debbano attribuire alla riedificazione fatta 
tlopo r incendio recato da Krodoto, la quale infatti Plinio 
potè esaminare ed averne certi dati. La magnificenza con 
cui questo tempio venne da Demetrio e da Peonio com- 
pito fece meritare a tale opera somma celebrità presso gli 
antichi, e Vitruvio lo considera per il primo dei quattro 
tempi ornati dì marmi, che con grandissima fama furono 
celebrati coi nomi proprj dei luoghi, per l’eccellenza del 
lavoro, e per le belle invenzioni di cui erano fregiati (65). 

Avevano ì Milesj nel tempio di Apollo in Didimi il 
secondo esempio, che V'itruvio considera tra i quattro tem- 
pi che erano sommamente celebrati jjresso gli antichi. Ven- 
ne questo dal nominato Peonio, che con Demetrio termi- 
nò il tempio di Diana in Efeso, e da Dafni di iMileto riedi- 
dificato, (66) nel luogo stesso probabilmente che occupava 
quello da antichissimi tempi innalzato, e che fu, secondo 
Erodoto, colla città distrutto da quei Persiani che vendi- 


si dicono da Plinio scolpite da Scopa, creduto esser quello stesso scultore che poi 
fece il tempio di Minerva a Tegea, {Poleni delVAccad. di Corina Ùissert /.) 
se però non si vuole credere col Wiokclmann, che la parola in Plinio di Scopa non 
sia stata trascrìtta invece di Scapo, con che si verrebbe ad intendere che i fusti di 
tale determinato numero di colonne erano (atti di un sol peszo, {ìVinhclnuxnn. Sto^ 
ria delle Arti Lib. 9. c. a.) quando gli altri di più rocchi saranno stati composti t 
come se ne ritrovano molti cseropj n^ii altri edifìzj dei Greci. Quelle colonne poi 
che erano (atte di un sol pezzo, se avevano le stesse proporziooi di quelle stabilite 
da Plinio per laseconda costruzione del tempio, meritavano veramente di essere co- 
me grandi opere rammentate. Questa circostanza rende anche più probabile laiodi- 
cata opinione del Winkeiraann, benché sia molto contrastata; iroperocebe non sa- 
rebbe stata cosa degna di commemorazìune il lavoro dei capitelli Jonici, delle sca- 
nalature, o delle basi di tali colonne , come hanno dedotto alcuni moderni scritto- 
ri per sostenere Topinione che fossero tali colonne state scolpite da Scopa; giacche 
non si ha esempio, nè si conosce per gli scritti, che ì Greci abbiano impiegate le 
sculture specialmente intorno alle colonne, sìecoine si trova praticato in alcune eo- 
louue onorarie innalutc in tempi posteriori dei Romani. 

(t>5) Lib. 7. PratJ'. 

k itrtiv. Loc. cit. 
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carono le devastazioni fatte dagli Jonj iji .Sardi (67). Questa 
nuova costruzione, siccome si trova confermato, oltre dal- 
l’asserzione di Vitruvio, ancora dalle poche colonne che ri- 
mangono,(68) fu fatta di ordine ionico con buona maniera, 
e con tanta grandezza venne intrapresa la sua struttura, che 
di poco In cedeva a quella del tempio di Giunone in .Sa- 
mo e di Diana in Efeso: ifia non fu terminata se non <lo- 
|K> molti anni, ed ancora non perfettamente, siccome si 
deduce dalla descrizione di Pausania, (09) e da una parte 
dei rocchi di colonne ritrovati, nei quali non erano state, 
come in quelli delle altre colonne, eseguite le scanalature. 

Degna di ammirazione, tra quella dei diversi tempj 
che avevano gli Jonj nelle loro città, doveva essere ancora 
la bella archjtettura, con la quale fu edificato il tempio di 
Minerva Poliade in Pricne, siccome ci venne da Pausania 
designata unitamente a quella dei tre tempj poc’anzi no- 
minati, cd.a quella dei tempj di Apollo in Claro-dei Colo- 
fonj, di Minerva Foceese, e di Ercole in Eritre (70). Quindi 
si conosce dagli avanzi, che ancora rimangono della siiaJo- 
nica costruzione, essere stato questo tempio edificato con no- 
bili proporzioni; e-benchè fosse di minor grandezza di quello 
di Diana Efesia, di Giunone in .Samo, e di Apollo Didimeo, 
presentava probabilmente nei suoi semplici peristili, dis- 
posti in forma di tempio Pcriptero, non minor nobiltà, c 


(67) Eroii, in Ermo e Strab, Lth. 4- 

(6d) DUtttnnti Jonian. anliq. ParU /. c. 5. 

(69) Patii. Lib. 7. c. 5» Si trova imlicato inullrt* da Strabone a questo ripiwr- 
do, che ì Milesi, dopo che gli fu abbruciato il loro tempio dall’esercito di Serse, lo 
riedificarono anche maggiore ili tutti gli altri; quindi per tale gr.indeaia era'rimasto 
sonxa tetto. Il circuito dì questo tempio comprendeva tutta rabitazionc di un vil- 
laggio, con un bosco magnifico tanto dentro clic al di fuori. {Strab. Lih. 1 4«) 

(70) Patii. Lib, 7. c. S. 
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forse maggiore eleganza negli ornamenti ionici del tem- 
pio di Apollo Didimeo. Vi erano inoltre nell’ingresso del 
suo recinto nobili Propilei, edificati colla stessa maniera 
Ionica del tempio; (71 ) per la qual cosa sono questi unico 
esempio di una tal pratica in questa specie di edifizj, es- 
sendo tutti gli altri, che si hanno di Greca architettura, 
fatti 'colla maniera Dorica. Fileo, o secondo altro nome Pi- 
tie, fii l’architetto di questo tempio, e ne fece la descri- 
zione della sua architettura, (72) che cogli altri tanti scrit- 
ti di tal genere dei Greci, si è perduta. 

Altri esempi della elegante maniera di edificare de- 
gli Ioni si rinvengono principalmente in quei pochi resti 
che rimangono del tempio di Bacco a Teo, (73) architet- 
tato da Ermogene Alabando con nobile maniera Ionica, 
Questo architetto edificò pure in Magnesia un tempio in 
forma di Pseudodiptero sacro a Diana, (74) del quale tra 

(71) Dilettanti Jonian. antitf. Pari. il. e. i. 

(7*) yitruv. Lib. I, c. I. « Lib. 7. Praef. 

(73) Dilettanti. Jonianm antìq. Pari. /. c. 1. Questo tempio sembra essere 
stato riedificato dopo che i Tei da Abdera loro colonia di Tracia, ore si erano rico- 
rerati per sfuggire la tirannia dei Persiani, ritornarono ad abitare la città. E quin- 
di prima che il collegio degli artefici delle cose apparteifenti a Bricco da^ loro cit- 
tà, ove si era stabilito, si trasportasse io Lebedo. {Strab. Lib. 14.) 

(? 4 ) VitnAf. Lib. j. Praef. Siccome si conosce da Plutarco che Temistoele, 
allorché per essersi messo sotto la protcsione di Serse gli fu concesso il comando 
dcirìndicata città di Magnesia, unitamente a Lampsaco e Miuntc, fece egli edificare 
in detta città un tempio di Dindimena madre degli Dei, per essere stato da questa 
Dea prevenuto da un pericolo che gli era stato tramato, e vi creò sacerdotessa la di | 
lui figlia Moesittolema. (Plut.in Temisi.) E siccome poi si trova indicato da Strabo- 
ne, che tale tempio, per essere stata la città in altro luogo trasferita , non esisteva 
pili, ma che invece ne avevano ì Magneti nella nuova città edificato un'altro, infe- 
riore bensì in grandexia c nel numero delle offerte a quello di Efeso, ma .superiore 
nelle proporzioni c neirartifìzio, ed anche superava in grandezza tutti gli altri tem- 
pi dell' Asia, eccettuato quello di Diana in Efeso, c quello di Dìdimi. (Strab. Ltb. 14.) 
Così venendo a stabilire essere (juesto secondo tempio quello diretto da Erniogeiic 
Aiabaudu, secondo Vitnivio, sì deve credere che fosse questo stato cdilìcato uaiU- 
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le rovine di questa città sono stati ritrovati molti resti, 
ammucchiati sul suolo, nelle ultime scoperte fatte da quelli 
che si portarono a ricercare con somma diligenza le cose 
degli antichi Greci (75). Maggiori ornamenti dovette ac- 
quistare in quest’epoca la grande costruzione deU’Ereo di 
Samo entro al quale, al dire di Strabone, vi erano molte 
tavole dipinte, ed allo scoperto vi stavano diverse eccel- 
lentissime* statue, tra le quali si ammiravano tre colossi 
scolpiti da Mìrone(76). Ci raccontano poi gli antichi scrit- 
tori che nel primo anno della XCIII Olimpiade i Rodiani 
gettarono le fondamenta della nuova città, che divenne la 
capitale dell’isola, e che fu edificata con bella architettura 
da Ippodamo Ateniese, (77) il quale altre fabbriche in 
Atene aveva costrutte. Gnido che aveva due porti, e che 
colla piccola isola che gli stava dinanzi veniva a formarci 
quasi come una città doppia , presen tava pure col suo ben 
disposto fabbricato buono aspetto; e similmente egual pia- 
cevole vista offriva la città di Coo, specialmente dal mare, 
benché non fosse molto grandé. Cosi pure erano adorne 
di nobili edifizj, Alicarnasso, Milasa, Stratonicea, Ala- 
banda, ed ogni altra città dej Greci dell'Asia Minore (78). 

mente a quello di Bacco a Teo, dopo che furono intieramente espulsi i Persiani da 
tale regione, e dopo che gli Jonj si sistemarono di quoto nei loro stabilimenti, Ato- 
Tino inoltre i Magneti indicato nei mezzo del temo foro uno splezMÌido sepolcro a 
Temistocle, (Plutarc, in Temiit.) 

(75) Le€Jtt. Journal of a tour in Aùa Minor c. 6. 

(76) Strah. tib. i 3 - 

(77) Diod, Sic* Lib. i 5 . Strabone nelPindieare che la nuora città di Rodi fu 
ediOcata al tempo della guerra del Peloponneso, d riferisce pure« per quanto in 
allora si dicera, ch^ era stata diretta dallo sterno architetto che avera costrutto il 
Pìreo. {Strab* Lib* i 4 >) Questa òtta ti trota accennata da Diodoro, nel descrirerc il 
lungoassedio di Demetrio, essere stata disposta quasi in forma di teatro {Diod.Sicul* 
{lÀb. so.) 

(78) Strab. Lib. i 4 * Milasa tra le altre città Greche dell'Asia Minore, offriva 
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Nel mentre che le città della Grecia Eiirope.3i ed A- 
siatica si adornavano con magnifici edifìzj, quelle della Si- 
cilia secondarono le stesse buone disjiosizioni subito che 
cominciarono ad esser tranquille per l’alleanza di Terone, 
sovrano di Agrigento, con Gelone capo dei Siracusani, i 
quali nel sottrarre le loro città dal giogo dei Cartaginesi, 
fecero si che pure le altre dell’isola riinanesser libere nel tem- 
po stesso in cui i Greci vinsero i Persiani a Salamina(79). 
Mercè la protezione che questi principi accordavano alle 


gran miroero di ipacstos! ctlifi?) ; poiché le sovrastarà al piano, in cui era la cittì si- 
tuata, na'alto monte, che sommiaistrara candide pietre di boona qualità. Quindi 
]ier tale circostanza, potendo avere comodamente molte pietre per fabbricare, s'in- 
nalzarono sontuosi tempj, portici, e.similì altri edidzj pubblici in modo non inferio- 
re a qualunque altra città. Ferola sua situazione non era molto buona, perche sta- 
ivi sottoposta airiudìcato monte; onde si raccontava che una persona di riguardo su 
tale proposito dicesse, ebe cdlui, il quale aveva edificata questa città, se non ebbe 
timore doveva pure almeno averne vergogna. (Stvab. Lib. 1 5.) 

(79) Siod. Sic. JUb. 1 1. c. 6. Gelone, dopo la indicata vittoria fece mettere a 
parte tutto ciò che vi era di più prezioso fra le spoglie prese ai Cartaginesi con di- 
segno di ornare i tempj di Siracusa. Del rimanente ne fu una gran parte distribuita 
ai tempj d'Iineni; e cogli schiavi che furono conceduti alle diverse città, si fecero ter- 
minare molte fabbriche ed opere pubbliche. Gli Agrigentini , che nc avevano otte- 
nuta la maggior parte, si sotrirono di essi per ornare la loro città; e liimpìogamno 
in specie a cavare ed a tagliare pietre, colle quali furono inseguito innalzati grandis- 
simi tempj agli Dei. Costrus.tero inoltre alcune chiaviche sotterranee per lo scolo 
delle acque fuori della città. Questa operazione, benché vile per se stessa e per il 
suo oggetto, era peraltro decadi essere ammirata per la solidità cf>cr la grandezza. 
L'inventore ossia l'architetto che diresse l'opera chiamato Fcace, meritò che si di- 
cessero Feaci (ial suo nome i condotti di qnesta specie . Questo Fcace non sem- 
bra però che si possa considerare l'tnvcnlore delle descrìtte chiaviche sotterra- 
nee eseguite in Siracusa, c>»mc si trova indicato da Diodoro, ma solo il direttore di 
tali lavori, e che per il merito dcirinvcnztoDG fossero questi chiamati dal nome Fcact. 
Imperocché i Romani sino dal tempo dei Tarquìnj avevano intrapreso ad eseguire 
la grande c ben nota Cloaca Massima, che sboccava nel Tevere, siccome si è indicato 
ooUVpoca antecedente. Che poi questo Fcace avesse, dirette altre opi^rc in Siracusa, 
non c ben nolo. Gli Agrigentini fecero pure scavare una peschiera pubblica di cen- 
to e venti cubiti di profundità c di sette stadj di giro. Fecero in essa poi coLirc le 
acque dei fiumi c delle fontane, c ne formarono un'ampio ed aiiiiiiiiabilc vivajo. 
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arti cd alle scienze, s’innalzarono nobili edifizj, dei quali 
ci sono stati conservati molti resti; e ci dimostrano questi 
essere la maniera Dorica, con cui furono costrutti, molto 
somigliante a quella che era in uso nella Gi-ecia propria. 
In Siracusa specialmente, dopo la grande vittoria ottenuta, 
Gelone rivolgendo ogni pensiero e cura nell’ edificare no- 
bili editìzj, e servendosi per supplire alla spesa della preda 
fatta ai nemici, fece tra le altre opere innalzare grandi e 
magnifici tempj in onore di Cerere e di Preserpina. Mandò 
egli in Delfo un grande tripode in oro; e cominciò a fare 
edificare in Etna un tempio in onore di Cerere alla nuova 
Luna: ma |>er la di lui morte, restò quest'opera imper- 
fetta. Jeronc succeduto nel governo di Siracusa a Gelone, 
fece continuare molte fabbriche in detta città, ed edificò 
Catania (80). Gli stessi Siracusani in memòria di essersi li- 
berati dalla tirannia di Trasibulo, innalzarono monumenti 
in onore di Giove Liberatore (81). Venendo in tale epoca 
i nuovi abitanti di Catania scacciati da Ducczio capitano 
dei Siculi, edificarono questi un'altra città chiamata Ennesia, 
e detta quindi Etna. Lo stesso Ducczio poi, dopo di aver 
raccolte molte ricchezze dalie città federate, fece edificare 


(80) Diod. Si<^.Lìb. 1 1 . c. 8. 1 Siracusani dopo la morte di Gelone, per rispet- 
to a' Suoi grandi meriti, innalzarono nel campo, ove egli venne sepolto, secondo te 
leggi del paese, un nobilissimo sepolcro con eccellenti materiali; cd in esso fu scol- 
pilo il nome di Gelone cogli ornati dì tutti i suoi tìtoli. Similmente si prestarono a 
Jerone, ch'era succedutb nel governo di Siracusa a Gelone, molti onori in Catania , 
ove egli mori c fu ia lui memoria per più titoli ivi celebrata ; perché egli era stato 
veramente il fondatore dì quella città. 

(81) Diod, Sic, hoc, a't. I Siracusani dopo che ebbero scacciato Trasibulo per 
le di lui crudeltà, il quale era succeduto nel dominio a Jcronc, decisero d'innalzare 
di comup sentimento una grande statua, o colosso, in on<*r di Giove Liberatore, cd 
ordinarono che si celebrassero ogni anno solenni sacrifìzj alla Libertà, e che si es- 
ponessero onorevoli giuochi con grandi pKm] per quel giorno, in cui avevano di- 
scacciato il tiranno, e liberata la patria. 
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in un piano Nea sua patria, trasportandola dal luogo ove 
primieramente stava situata; e similmente vicino al cele- 
bre tempio degli Iddii Palici, fece fabbricare un’altra città 
non ignobile, la quale dal nome del vicino tempio, Pali- 
ca fu detta (82). Queste sono le cose più interessanti per 
l’arte dell’edificare, che succedettero in Sicilia tra la pri- 
ma e la seconda guerra dei Cartaginesi, le quali furono 
secondate da prosperi avvenimenti derivati tanto dalla vit- 
toria sopra indicata, quanto da quella ottenuta sopra gli 
Ateniesi, che ivi si trasportarono con molte navi per sot- 
toporre l’isola al loro dominio. 

Nella seconda gucira, che i Cartaginesi fecero ai Si- 
ciliani, soflrirono primieramente gravi danni i Selinuntini; 
poiché venne dal primo Annibaie la loro città quasi per 
intiero distrutta. Rimangono pur tuttavia grandi resti di 
alcuni loro principali edilìzj ; e sono questi certissimi tcsti- 
monj, onde comprovare la celebrità che avevano in tale 
epoca acquistata i Selinuntini nell’ arte di fabbricare in 
specie. Consistono questi principalmente in avanzi di due 
grandi tempj che stavano posti sulla loro Acropoli , di un 
altro anche più grande, denominato di Giove Agoreo, e di 
uno piccolo che ora vien detto di Empedocle, e che si rende 
celebre perii modo con cui erano colorite le sue parti (83). 


(6a) Il tempio dei Palici era molto celebre presso g*i antichi por i! jtrande cre- 
dito, che si prestara alle acque calde che scaturirano da alcune profondo care iri si- 
tuate: poiché credevasi che queste fiicessero conoscere gli spei^urì. Stara collocato 
questo tempio nel piano dì un'amenissima camjiagna, ed arerà grandi portici con 
tutti gli ornamenti esteriori che gli conrenirano. La nuora citU dì Palica, dopo di 
essere stata cinta con forti mura, crebbe ben presto in grandezxa, tanto per mol> 
titudine degli abitatori, quanto |>er ricchexxa e potere: ma una tale prospcriU eb~ 
be breve durata. 

(83) Hìttoff' et Zant. Architec. Ani. deta Sictlei e H'iìkin. The oj* 

(ìraei-ia c. Sclinuiilc fu soggetta ad un tale tristoavvenimento circa due» 
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Quindi Imera, che giunta era pure ad ottenere molta opu- 
lenza e magnificenza nei suoi fabbricati per le spoglie pre- 
se ai Cartaginesi, (ii pure in questa seconda guerra gran- 
demente danneggiata; imperocché fu primieramente messa 
a fuoco, e poi dai fondamenti in gran parte distrutta (84). 
Presso gli Agrigentini , quantunque le grandi devastazioni 
che fecero i Cartaginesi , allorché ritornarono per la secon- 
da volta in quest’ isola , rimanevano ancora ai tempi di 
Diodoro molti contrassegni della opulenza, che erano giunti 
ad acquistare in quest’epoca, specialmente nella struttura 
dei sacri tempj e sopratutto in quello di Giove Olimpico, 
il quale, secondo egli, chiarissimo argomento somministrava 
della loro magnificenza (85) . Alla costruzione di questo 


cento qnanntt anni dopo la aua ofificazìoae, nel qval periodo di tempo arerà ao- 
quiiUU progressiramente maggior opulenza. Venne io seguito di nuoro abiutada 
quei pochi che si salrarono dall'ecckUo : ma essendo essi soggetti ai Cartaginesi, le 
loro cose non poterono più prosperare, e si mantennero in poca considerazione sino 
a tanto che fu tia loro cittù di quoto distrutta. 

(84) Jyiod. Sic. MÀb. i3. 

(85) Diod. Situi, toc. cìt. Gli Agrigentini per la fertilità del loro paese in- 
specie, arerano acquistata somma opulenza, e lo stato di prosperità in cui essi ti 
trovavano alPepoca della terza venuta dei Cartaginesi neU'isola, si dimMtra da Dio- 
doro essere stato florido; poiché per il commercio, che Dicevano con Cartagine dei 
frutti del loro paese, si erano grandemente arricchiti, e le facoltà loro erano di mol- 
to accresciute per il grande guadagno che essi ritraevano. E ri erano ancora al tem- 
po, in cui virerà questo settore, molte memorie e contrassegni ditale loro ricchez- 
za , e potere ; imperocché le belle c maravigliose fabbriche che ri erano rimaste, e 
gli ornamenti dei tempj, ed inspccte di quello di (^ove, erano chiari testimonj del- 
la nobiltà, della grandezaa e della magniflcenza di tale città ; benché gli altri edifl- 
sj tutti parte fossero dagrincend) danneggiati, in modo che arerano perduta tutta la 
loro bellezza, e parte per intiero distrutti, per cagione dei saccheggi che ebbe que- 
sta città a soffrire, e per le tante volte che fa presa colla hirsa dell'armL Inoltre al- 
lorché già si era dato ordine di ricuoprire la parte supcriore del tempio di Giore 
Olimpico, e comporvi il tetto, sopravennero i Cartaginesi, i quali tolsero ad risi ogni 
mezzo onde poter condurre a termine questa grande opera. £ dopo tale epoca, non 
ebbero mai più gli Agrigentini tante ricchezze, né tanta forza, onde poter condur- 
re a compimento gli edìUzj già cominciati. Quindi Diodliro descrive a lungo tutte le 
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tempio crc<Ie.si che gli Agrigentini avessei*o jmslu inano sino 
dal tempo, in cui Tcronc teneva il loro governo, (8G) c si 
trova as.serito da Diodoro clic di tanta grendezza la intra- 
presero che sorpassava tutte quelle dogli altri tempj che 
erano nella Sicilia; ed anche paragonare si poteva, per ri- 
guardo alla sua grande elevazione, a qualunque altra di 
tali edilizi che c.sistcvano fuori di essa , benché non gli 
fosse questo tempio avvenuto di giungere alla sua perfe- 
zione; poiché allorquando stava |>cr ultimarsi venne inter- 
rotta la costruzione dalla guerra che portarono per la ter- 
za volta i Cartaginesi nella XCIII Olimpiade, i quali di- 
strii.sscro la citta con tutti gli edifizj che l’ adomavano (8TÌ. 
1 pochi resti che ora rimangono di questa gi'ande fabbri- 
ca, se c’imlicano non troppo buone pro|K)rzioni , e nella 
intiera struttura simmetrie poco confacenti alla bella ar- 
chitettura Greca, visibili contrassegni di grandiosità ci fan- 
no questi però conoscere. Quindi i rocchi delle colonne 
scoperti ci confermano la circostanza indicata da Diodoro, 
che nelle loro seannellatiirc vi si potesse adattare un corpo 
umano. Sorpassavano queste colonne in grandezza forse 
tutte quelle che i Greci nei loro edifizj avevano sin’ allora 


parti iluiriiulicato f^no tempio (U Giove, che noi csaininerrnio più a proposito nel 
parlare dei tempj Pseudnp<‘nUorì in specie nella seconda Parte, e nella sua portico- 
lar descrizione riferita nella terza P.irte.Vi era iiioltit* fuori della città il gran lago, o 
peschiera, fatta in specie coi prigH>iiieri presi ai Cartaginesi, allorché furono intie- 
ramente vinti da Gelone, siccome abbiamo poc'anzi accennato. Potevano ancora ser* 
virc di testimonio, per dimostrare la ricchezza c {Kitcnza degli Agrigentini, gli orna- 
menti dei loro sejiolcri, t quali erano stati etiifìcati con sontuosità inestimabile. In 
tale proposito altre cose si trovano rifiTÌtc da Diodorn, le quali non risguardaiidi» 
particolarmente Parte delPedibcare, si tralasciano di rì}>ortarlc 

(f^6) H 'inkvlnuann- Osser\^i. sul tempio di Girgenti. Storio dalle Arti ee, 
Tom. III. H illkin. anti<f. of Magna Gr'oecia c. 4 - Donaldson in Stuart. Anùq.of 
Athens. Sappi. Tom. jy. e Klenge Der Tempie des Oìj mp. Jupil. %u Agrigent. 
{87) Diod. Sic, LiO. iì, e. >4- 
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STORIA dell’arte. CAP. IV. 18tt 
innalzate. In Agrigento considerabile resto esiste tuttora 
di gran monumento sepolcrale, creduto essere quello che 
gli Agrigentini eressero a Terone, dopo la di lui morte, 
accaduta nella Olimpiade LXXVII, (88) per onorare le di 
lui buone qualità che dimostrò nel tempo in cui tenne il 
governo sopra di loro. Quattro colonne Ioniche innalzate 
sopra di un alto basamento ne formavano il principale or> 
namento . Il sopraornato di maniera Dorica che gli fu so- 
vrapposto, ci fa credere essere l’architetto, che ne dii’es- 
se la costnizione, poco istrutto nel puro stile dell’arte di 
edificare dei Greci. Raccontasi poi che i Cartaginesi al- 
lorché cominciarono a {lorre mano per distruggere questo 
monumento , spaventati da un fulmine , che cadde dal 
cielo, lo lasciassero salvo in mezzo alle rovine delle altre 
fabbriche (89). I resti del tempio denominato della Con- 


( 80 ) ff'iìikin. The antiq. of Magna Graecia c, a. e Pancrazi. Le Antic del^ 
la Sicilia Tom, I. * 

(89) Diod. Sic, Lib, i 3 . Tanta fu grande la strage e la distruzione che fece- 
ro i Cartaginesi, allorchc presero Agrigento, che vennero inticrameatc uccisi quei 
pochi abitanti che vi erano rimasti, e tutti i loro terapj coi loro principali edifizj in 
gran parte distrutti. Quindi un certo Celia, che era teputo per ricchissimo sopra 
tutti gli altri cittadini, vedendo tanto disastro c disprezzo che facevano i Cartagine- 
si delle cose sacre, chiusosi nel tempio di Palladc coi suoi compagni, edappiccato^ 
i) fuoco, volle ivi ardere insieme coi ricchi doni che erano stati agli Dei consacrati. 
Avendo Amilcare, capitano dei Cartaginesi , i tempj di questa città c le case tutte 
sacche^iate, cd ogni cosa posta a mina, raccolse tanta preda, quanta sì poteva im- 
maginare clte Dc contenesse una città abitata da circa duecentomila persone, c non 
mai molestata per Tavaiiti nelle sue ricchezze : ma che anzi aveva sempre acqui- 
stata maggiore opulenza. Ivi vi erano moltissime variato pitture, c statue senza 
numero, che con arte suprema, e bella imitazione erano siate fatte. E tutte quelle 
opere che più belle erano giudicate, e considerate dì maggior prezzo, furono man- 
dale a Cartagine dai vincitori. Similmente venne spogliata Gela che pure in grande 
opulenza era giunta, idi prÌDci|>ali edifìzj distrutti. {Diod, Sic. loc.cit.') Qucslecose 
ai considerano da alcuni .scrittori raotiemi essere stal^ion poco nobiliutc da Dio- 
doru, che era Siciliano, onde rendere più celebre la sn;r{vtlria. Ma dalle stesse guer- 
re che |>ortaroDO più volte i Cartaginesi e gli Ateniesi beirìsola, .d può in certo mn- 
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cordia, e di quello di Diana Lucina, che ivi rimangono 
in gran parte conservati, ci presentano migliori esempj 
della perizia nell'arte di edificare degli Agrigentini. Le 
simmetrie di questi tempj disposte in forma di Periptero, 
e le proporzioni delie colonne Doriche che ne formavano 
i peristilj, si rassomigliano alquanto a quelle degli edifìz) 
innalzati nella Grecia nel tempo in cui le arti Borivano. 
Molte di queste fabbriche, che adomavano Agrigento, ere- 
desi che venissero dirette da quel Feace, il quale, secondo 
Diodoro, aveva impiegato gran numero dei Cartaginesi 
fatti prigionieri da Gelone per formare quei condotti sot- 
terranei, che ivi erano chiamati Feaci dal suo nome (90). 

In Siracusa, nel tempo che Dionigi si era usurpato il 
sommo potere, si dovettero innalzare molte opere, ed in 
specie diversi recinti di grandi mura. Imperocché dopo che 
egli ebbe conchiusa la pace coi Cartaginesi, fece fortificare 
l'isola che stava avanti Siracusa, separandola dal resto della 
città; e sopra le mura fece innalzare altissime torri in quei 
luoghi, ove parevano a proposito. Vicino a tali fortificazio- 
ni fece fabbricare molte botteghe c banchi per le mercan- 
zie; e quindi vi aggiunse larghi portici, affinchè sotto di 
essi vi si ‘potessero capire molte persone . Dentro tale re- 
cinto di mura fece inoltre costruire \ina rocca, e col muro 
di questa fabbrica abbracciò l'arsenale del porto minore, 
detto Laccio. Quindi avendo Dionigi preso in considerazio- 
ne quanto avevano fatto gli Ateniesi nel tirare le lunghe 


do comprovare H vanUto sUto di opulenza, in cui n troTarano I Siciliani di que- 
st* cU; giacché non sarebbe stato tanto contrastato ii dominio del loro paese, se non 
fosse stato florido ; né essi avrebbero sostenute le stesse grandi guerre, se non 
avessero avuto i mezzi. . 

(90) Diod, Sic. Lib. riguardo di Feace e delle sue opere si vcf^ Panle- 
eedcntc nota 79. 
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mura, che univano il Pireo cogli altri porti alla città, si 
decise di fare in Siracusa altra simile opera per cingere 
di mura quei luoghi dove erano soliti i Siracusani tenere 
quelle adunanze, che erano chiamate Epìpole. E per fare che 
tale opera si portasse a termine colla maggior sollecitudine 
impiegò grandissimo numero di lavoranti, assistendoli so- 
venti egli stesso; percui si racconta che fu compita nel bre- 
ve tempo di venti giorni . Quindi se si considera la somma 
lunghezza del muro eseguito per cingere la detta località, 
che si 'dice essere stato di trcc^to stadj, e la grandezza di 
tale lavoro, poiché fu fitto il muro di molta altezza e con 
pietre squadrate, si deve tenere l'esecuzione di quest’opera 
veramente come ammirabile e straofdinarìa (9f). Molte al- 


X. 


Diod. Sic. Lib. S. Per compire PindìraU opera con mag^or jolle- 
Gitudinc si credeva che fossero da Dionigi stati scelti incirca sessantamila lavoranti 
tu tti abili e di molta fona, ai quali venne ripartito il lavoro. Ed acciocché fosse il 
muro tirato eguale e costruito con esattena, egli pose alla direzione del lavoro per 
ogni stadio di lunghezza un'architetto. Volle poi che i maestri fossero ripartiti a 
jugeri, fissaodone |>er c^i jugero duecento, i quali furono scelti dalla turba più vi> 
le , e dovevano star sempre presentì a coloro che lavoravano. Era poi grandissimo il 
numero di coloro che , oltre ai suddetti , erano impiegati parte a scavare le pietre , 
e parte a squadrarle. Stavano in pronto sempre in luoghi opportuni seimib pafa dì 
buoj per trasportare le materie al lavoro. Doveva in vero, come osserva Diodoro, ap* 
portare ai risguardanti tutti non poca maraviglia una moltitudine così grande di la> 
voranti insieme raccolti , c di assistenti , che tutti facevano a gara di sollecitare il la- 
voro che gli era imposto e di portarlo a termine. Ed anche Dionigi, stando di conti- 
nuo per il Udo, si presentava a tutti i lavoranti, e*U sollecitava nel lavoro, confor- 
.tando alcuni , ed altri riprendendo. Proponeva oltae a ciò spesso grandi doni a co- 
loro che id avanzare il lavoro si distinguevano; ed altri premj poi agli architetti ,<ed 
agli artefici separatamente ; come pure altri agU assistenti , ed agU operai , oiyle non 
vi era alcuno che avesse punto dì tempo da poter tralasciare il lavoro. Lo stesso 
Dionigi, andando ogni cosa giornalmente esaminando c facendosi vedere da tutti i 
lavoranti, si metteva persino a lavorare in luogo di alcuno che sì trovava stinco. On- 
de quest'opera per la gara dei lavoranti si veniva molto sollecitando, ed an^ per mag- 
giormente avanzare il lavoro vi erano alcuni che lavoravano oUre del giorno, per 
buona parte della notte ancora. Tanto era grande ramhìzione , che nel popolo era 
entrata, per vedere quest'o|>cra |>ortata a rompimento, I..aond<' si rredirva che tile 
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trp 0 |>ere si narrano essere state fatte ila Dionigi in Siracu- 
sa, ilellc quali peraltro non rimangono più traccio (92). Il 
resto più insigne che sopravanza in Sicacusa degli antichi 
edifizj, è quello consistente in alcune colonne Doriche, che 
si credono avere appartenuto ad un tempio consaa'ato a 
Minerva (93). 

^ Con questi monumenti e con altri pochi che vi sono 
nelle altre regioni della Sicilia, maggiormente danneggiati 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini, si puoi conoscere 
con quale maguitìceuza quelle diverse città si ornassero con 
nobili edifizj. E dalla maniera Dorica generalmente pra- 
ticata nelle diverse costruzioni , pare potersi dedurre che i 
Siciliani cercassero d’imitare più lo stile con cui le fabbri- 


lAToro fosse stato terminato in venti giorni « e che il muro eseguito fosse lungo tre- 
cento stulj, molto alto, e costrutto con buoni materiali bene assestati in opera, che 
lo rendevano multo sudicio cd inespugnabile. Vi erano pure spesse torri, moltoalte 
e sporgenti in fuori, le <|uali tutte erano edìGcatc con pietre ben laroratc c tirate 
in quadro {Diod. toc. cit.) Se veramente quest'opera fu eseguita nel breve tempo 
indicato, cd era della lunghezza di trecento stad) , doveva sor|>assare in estensione 
le luughc mura del Pireo, come pure nella brevità del tempo impiegato nciresecu- 
zione: ma era però inferiore nella grossezza de' muri, poiché furono quei di Atene 
fatti di tanta larghezza clic vi potevano passare sopra due carri. (Tucid. Lib. t.) 

(93) Nel gramlissimu apparecchio , che fece Dionigi per la guerra contro i Car- 
taginesi , raccolse un' infinito numero di artefici da diversi paesi della Sicilia e dell' 
Italia ancora, e con questi aveva riempili non solamente i Im^ht |)osti avanti ai tempj 
ed ai portici , mentre lavoravano , ma pure tulli i portici dei fori stessi ; ne si tro- 
vava in Siracusa in allora alcun juogo che fosse rimasto vuoto. In tale occasione fe- 
ce Dionigi fabbricare con grandissima s]>csa un'arsenale nel circuito, che era intor- 
no a quel luogo che si chiamava Porto; e fece ristaurarc Tarscnalc che vi era già 
edificato 

(g3) ÌVillhin. jintiq, of Magna Graccia c. a. Molti monumenti, che stavano 
intorno Siracusa , furono rovinati dai Cartaginesi comandati da Ilmiiconc, allorché 
stabilmente si accainparmio presso la città, do}K> di avere spianate le mura, e di- 
strutti gli edifizj di Messina. In tale occasione furono iuspecic distrutti i sepolcri-di 
Gelone c di Dcmarela sua moglie , che con maraviglioso artifizio erano stati labbri- 
cali, c furono saccheggiati i Icmjij che stavano in quel d'inturuo, c priuci|Ki)mcu- 
*c ((urlio di Proserpina. (J}hhI. Lib. i4-) 
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che della Grecia propria si ergevano , di quello che comu- 
nemente era adoperato dagli Jonj nelle costnizioni dei loro 
edihzj. Però presso i Cartaginesi, si ammiravano intorno al 
loro principale porto, ed all’isola che stava avanti la citta 
molte colonne Ioniche per le stazioni delie navi, che pre- 
sentavano l’aspetto di un continuato portico. Questa circo- 
stanza narrata da Appiano e tratta evidentemente dagli 
scritti di Polibio, ci fa conoscere che in Cartagine si prati- 
cava di costruire alla maniera Greca, ed in specie alla io- 
nica, che era l’architettura più comunemente praticata da- 
gli Asiatici, da dove si consideravano essere derivati i Car- 
taginesi. Conservando |wi essi comunicazione coi Siciliani 
avranno pure secon<latc incirca le stesse pratiche in questa 
arte, mentre nelle altre regioni dell’ Affrica seguivano ge- 
neralmente lo stile dell’ edificare degli Egiziani. 

Nelle città dell’Italia, che dalle colonie Greche furo- 
no popolate, o da principio fondate, le arti con non minor 
emulazione dei Greci e degli ioni, nell'epoca quivi consi- 
derata, si dovevano coltivare. Relativamente all’iirtc di edi- 
ficare ne danno visibil prova principalmente le grandi fab- 
briche che esistono tuttora in gran parte conservate nella 
antica Pesto, delie quali la maggiore è un tempio Creduto 
essere stato dedicato a Nettuno, siccome a tale divinità 
era stata la città dai Sabariti consacrata (94). Questo tem- 
pio j)cr la sua forma Ipctrale, c per la disposizione dei pe- 
ristili, tanto esterni che interni ordinati colla maniera Do- 
rica con sei colonne nelle fronti, doveva alquanto rassomi- 
gliare alla struttura del tempio di Giove in Olimpia, clic 
di consimile forma ci viene da Pausaiiia descritto (9.')). Le 


(9^) Paoli, jéniie. Pettanee fVillkn. Antiq. of Magna Grarcia^ 
(95) Pau$. Lib, 5. c. lu. 
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basse proporzioni Doriche, con cui quelle fabbfiche tutte 
sono costrutte, indussero alcuni a credere, che appartenes- 
sero a grande antichità (90); ma avendo riguardo alla de.» 
licatezza degli ornamenti che sono scolpiti nel di sotto dei 
capitelli, tanto del tempio di Nettuno, che nelle colonne 
del portico, e per il maggior numero di scanalature, che 
si vedono incavate nelle colonne esteriori del nominato tem- 
pio di Nettuno, di quanto comunemente i Greci usassero di 
fare anche nel tempo in cui le arti fiorivano, c’induce a 
a*edere quegli edifizj essere stati innalzati in tempo, se non 
eguale a quello in cui Pericle ornava Atene con sontuose 
fabbriche, almen di poco anteriore. In Velia, Elea degli 
antichi, edificata nello stesso golfo di Pesto dai Focesi es- 
pulsi da Arpago capitano di Ciro, (97) esistono ancora re- 
sti di edifizj di Greca architettura, eretti forse poco dopo 
la fondazione della città. Si hanno poi molte prove delle 
opere, che si fecero secondo lo stile dell’arte Greca nelle 
altre città della Magna Grecia situate lungo la stessa parte 
del lido Mediterraneo, tra le quali si distinguevano Cuma, 
Pozzuoli, Nola, Erculano, c Pompei. Se le opere di archi- 
tettura inspecie, ivi innalzate, non eguagliavano nella pu- 
rezza dello stile, nella eleganza delle proporzioni, e nella 
ricchezza dei marmi quelle che si facevano nel medesimo 

(96) Paoti, Diiìtri. itdCtirchiUUur^ o/tCìca. Prtito H'ìnckelnumn. Storia 
delle arti re. Tom, III. 

(97) Strah. Lib. 6. La foniLizìone di Elea si calcola essere accaduta in circa 
neirultimo oddo della Olimpiade LXL E siccome era questa Tepoca in coi si so- 
leva edificare con rlqi^anza , c purezza di stile : co» é da credere che la città sia sta- 
ta onlioata con buone disposizioni , e con fabbricato di belle proporzioni. Questa 
città benché fosse stata posta in un terreno sterile, aveva con iuttociò, secondo lo 
stesso Strabene, buone istituzioni, le quali furoffo ordinate iiispecie da Parmenide, 
c da Zenone fil«tsofì PiUgorìci. Quindi per il molto commercio che ivi si faceva, sì 
mantenne l\>pulcnia, c |H‘r conseguenza la ricchezza negli edifizj. 
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tempo nelle città principali della Grecia e della Ionia, ovo 
le arti ebbero maggiori mezzi di essere promosse , come si 
puoi in certo modo comprovare confirontando per esempio 
le proporzioni Doriche degl’ indicati edifizj di Pesto con 
quelle del Partenone; nella esecuzione del lavoro- pei*ò e 
nelle altre arti, non saranno state le città dell’Italia di mol- 
to inferiori alle Greche, come lo dimostrano le molte opere 
segnatamente in bronzo, in plastica ed in vasi dipinti, che 
si rinvengono nelle indicate città della Magna Grecia, nelle 
quali cose somma eccellenza avevano acquistata. Quindi 
col mezzo delle ultime scoperte fatte sempre più si conosce 
la rassomiglianza che hanno tali opere con quelle che si fa- 
cevano in Grecia. 

Tra le città che erano situate Ipngo l’altra spiaggia 
della Magna Grecia rivolta verso l’Adriatico, Crotone ac- 
quistò anche maggiore opulenza dopo che ebbe vinta e dis- 
trutta la effeminata Sibari, e perciò dovette acquistare an- 
che maggior magnificenza nei suoi fabbricati (98). Dopo 
di essere stata riedificata, e di nuovo in breve spazio di 
tempo distrutta , la città di Sibari , sorse sottp la protezione 
degli .Ateniesi inspecie in tale regione, ove esìsteva una 
fontana detta Turia, una iVuova città, che dal nome di ques- 
ta stessa fontana fu chiamata Turio. Tosto che la località 
prescelta, fu cinta dagli edificatori con mura, la divisero 
per la sua lunghezza in quartieri con quattro larghe* stra- 
de e luoghi per il mercato, e chiamarono queste l’Una col 
nome di Ercole, l’altra con quello di Bacco, la terza fu 

• (^ 8 ) GnquantoUo inni dopo che Sibari fu intieramente spianata cU*Crotonia- 
ni , un certo Tessalo uditamente ad alcuni sudi compagni avendo raccolto qòei po- 
chi che riraancyano del paese distrutto , fece di nuovo ediheare tale citta dai font 
damenti* per U fertilità del paese in breve tetppojtacquistò lAoltcricchexzc; ma 
dopo sei aulii fu di nuovo la città distrutta dag|i stessi Crotouiaiii, (Diod Sic. Lib. 1 1) 
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detta ÓHmpiadc, e la quarta la distinsero coi nome di Ve- 
nere. Per la larghezza poi fecero tre strade, a ciascuna delle 
quali diedero in particolare i nomi dell’Eroe, di Turio, e 
Turino. Gli spazj che rimasero tra queste li destinarono 
per le case. Per una tal distribuzione pareva che la cittk 
fosse reuscita veramente bella, e con mirabile arte costrui- 
ta (99). Questa nuova città unitamente ad Eraclea, che fu 
pure in quest’epoca edificata, allorché fecero la pace i Te- 
rentini coi Turj, e con Cleandria Spartano, e dopo che si 
accordarono di abitare insieme tale cittk, e come pure Reg- 
gio, e Taranto particolarmente, dovevano in questa pros- 
pera circostanza essersi adornate con nobili e sontuosi edi- 
fizj, prima che venissero in gran parte danneggiate dalla 
guerra che vi portò Pionigi Tiranno di Siracusa (100). 

Presso le altre nazioni, che figuravano maggiormente 
in quest’epoca nell’Italia, come era la Etnisca, e la Romana 
particolarmente, non abbiamo chiare notizie per conoscere 
che s’ innalzassero grandi edifizj . Imperocché essendo stati 
questi popoli molto intenti alle cose delle armi, per le di- 
verse guerre che si fecero tra loro stessi e cogli stranierì, po- 
terono occuparsi solo per poco delle art|,c questa circostanza 
fu più sensibile pei Romani, che molte guerre promossero 


(99) Diod. Sic. Uh. la. 

(i»o) Allnrrhé Dionisio obbo preso Rorkìo e peranchc la forte Roeca di Cro- 
ton^ si rivolse a spogliare il ricco tempio di Giunone Lacinia, di cui ne abbiamo 
ncirantcccdente capitolo (atta menzione ; ed il ricchissimo Peplo doruto da Alciste- 
ne Sibaiito al medesimo tempio, si crwieva essere suto innallora venduto ai Car- 
taginesi per centoventi Ulcnti. (Jrist. apud. Athent. Uh. i Pochi resti esistono 
ancora di questo tempio nel luogo ora detto C.APO DELLE COLONNE , cd indica- 
no questi essere stato l’ediBzio ordinato colla stessa maniera Dorica adoperata coAii- 
nemente dai Greci. Saint Son. f'qyag. pitlorttq. dea Bpraumet de Haplea et de 
Siede. ) Nel luogo occupato dall’antica Metaponto pure ai sono ultimamente .scn- 
|>crti diversi fr.immenti degli edilizi che l’adornavano, ed inspecie delle tegole di uno 
dei suoi principali tcnipj, le quali erano dipinte a varj colori . 


STORIA DELL’ARTE. CAP. IV. IR.-S 
ai vicini popoli, e ne ebbero a sostenere essi varie contro 
quei Galli che invasero il loro paese. Pertanto onde indi- 
care quivi in certo modo, come fossero stati notabilmente 
arricchiti gli cdilizj degli Etruschi inspecie, osserveremo solo 
che, allorquando Dionisio Tiranno di Siracusa, si rivolse 
verso il paese dei Tirreni per saccheggiare il tempio che era 
in Agilla vicino all' arsenale, chiamato volgarmente Torre, 
trovò questo cdidzio molto ricco, e tutto ornato di prezio- 
sissimi doni; onde egli potè ivi prendere tanti oggetti che 
si giudicarono valere mille talenti (101). Similmente mag- 
giori ornamenti dovettero acquistare gli edilìzj che i Foce- 
si, stabiliti in MarsiMa, eressero, principalmente a Diana 
Efesina; ed in tale loro stabilimento le arti Greche convien 
credere che maggiormente si consolidassero e si propagas- 
sero nei paesi circonvicini; imperocché tutte le altre istitu- 
zioni, che ivi si stabilirono, furono ordinate secondo quelle 
della (ji-ecia e più particolarmente secondo quelle della Io- 
nia, d'onde i Focosi si dipartirono (102). Quindi da ciò si 
puoi dedurre che i loro edifizj fossero ivi stati innalzati se- 
condando più lo stile della maniera Ionica, che della Do- 
rica più comunemente stabilita nella Grecia propria. 

L'idea che ora possiamo formarci della magnificenza 
e della eleganza, con cui trattarono l’arte di edificare tanto i 
(ìreci Europei che gli Asiatici, verrà anche più ad accrescersi 
se ci facciamo per poco a considerare quelle grandi opere 
di scultura, che in quest'epoca venivano con molta nobiltà 
innalzate, e che facevano il principale ornamento dei piii 
distinti etlifìzj saòri, come ne offrivano esempio, la grande 
statua di Minerva posta nel Partenone degli Ateniesi, quella 


( I o I ) Diofi. Sic. Lìb, 1 5. 
(i ua; Strab. Lib. 
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(li Giunone nell’ Argolide, quella di Lsculapio prc.‘5.so gli 
Epidaiiri, quelle delle grandi Dee in Megalopoli, cd altre 
colossali immagini delle divinità, a cui erano consacrati i 
diversi principali tcmpj dei Greci, le quali furono eseguite 
tutte con somma abilità e puro stile intieramente in oro ed in 
avorio, siccome si trovano in particolare rappresentate nelle 
descrizioni che principalmente il Pausania ci trasmise (103). 
Inoltre potremo prendere anche maggior conoscenza della 
nobiltà, colla quale furono adornate le fabbriche piti di- 
stinte dei Greci di quest'età, nel considerare (pielle opere 
che furono scolpite in marmo da Fidia c dai suoi emuli, 

(t o3) Paus. tilt. 5. Lih. I. f. aV *8. Lih. a. c. a;, p Lib. R. c. Si . 

Pertanto onilc damo (|uìvi una semplice idea del modo come erano state riccamente 
composte queste celebri statue , trascriverò ciò che si trova riferito da Pausania a 
riguardo della statua di Giove in Elide , la quale sì considera essere stata tpiclla 
che in tal genere fu più corauncmentc celebrata. La statua del Nume, fatta di tiro 
e di avorio, .slava assisa .sopra un trono nel tempio sull' Alti ; una corona die imi- 
tava I rami di olivo gli stava sul capo; nella destra teneva la Vittoria fatta pure di, 
oro c di avorio , ed aveva questa una I>enda con una corona sul ca|)o ; e nella .siiii< 
Stra il Nume teneva uno scettro assai grazioso adornato dei var) colorì dì tutti i me- 
tallì , e sulla sommità vi stava un'aquila. I calzari ed ÌI manto erano di oro , e nel 
manto vi stavano elTigiatc a rilievo piccole figure , fiori e gigli. 11 trono poi era varia- 
tamente composto di oro , gemme, ebano, cd avorio; c vi erano ancora promiscua- 
mente dipinti aiiiinaii , c scolpite statue. Nei quattro pì(*di di questo tronovi stava- 
no quattro Vittorio in atteggÌ4mento di danzatrici , c due altre dove ap|»oggi.ivjiii) i 
piedi. Sopra ambedue i piedi d'av.mti vi erano nitro figuro , c .siiniliiiente nelle tra- 
verse clic cotlegavano i detti pn^li. Hi-ggcvanu il trono, oltre i quattro dcsi'rilti piedi, 
altrettante colonne . Intorno al medesimo trono vi erano ripirì , per irnpoiUre che 
alcuno si awìcinassc. Quindi molti altri ornamenti si vetlevaiio scolpiti da Fidia, c«l 
altri dipinti da Panenndì lui fratello, che rendevano i|uc.st*opcra soiumamente am- 
mirabile. (Paiis. Lib. 5. c. Io.) L'altezu di questa figura, che |K*r rispetto agli al- 
tri grandi preg) non venne indicati <ia Pausania , si trova in certo modo stabilita da 
Strabunc nel dire clic, quantunque il tempio fosse grandissimo , gli pareva con tut- 
U>ciò che Parteficc avesse erratonella proporzione del simulacro jpoicfiè stando que- 
sto a sedere con la sommità del capo toccava quasi il tetto. {Sir. Z.i6, 8.) GPindicati 
celebri simuUcri si trovano nobiliiicnU' rappresentati a seconda delle descrizioni di 
PatiMiiia, (Lil Qiiatrcmerc de Quinci, nella sua grande opera iiiiiti>iatì Le Jn/Htev 
Otjmpun^ ou V ari de b» iculpitire oninfite» 
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e che erano jwstc nei froiitispi/.j, nei fregi e nelle altre parti 
principali dei tcinpj; siccome ne prc.sentano sicure prove i 
resti ilelle sculture che adornavano inspecie il Partenone 
degli Ateniesi, ed il tempio di Apollo Epicurio dei Pelo- 
ponnesi, le quali opere, benché a noi |>ervenute frammen- 
tate e consunte, formano tuttora l’ ammirazione di tutti i 
conoscitori dell’arte. Quindi l’ effetto che tali opere dove- 
vano produrre negli edihzj si presenta neH’immaginazione 
sotto un’aspetto sommamente nobile e grande. La sempli- 
cità poi, la ragionevolezza, ed insieme l’eleganza, con cui 
questi edifìzj erano composti, facevano probabilmente che 
le unioni dì tali insigni opere più belle comparissero. 

Se principalmente si deve giudicare dai monumenti ri- 
masti, potremo stabilire essere stata la maniera Dorica an- 
cora in particolare preferita dai Greci di quest’epoca, quan- 
tunque avessero essi certamente conoscenza della maniera 
Jonica; imperocché era quella che per se stessa presentava 
maggior nobiltà e pili ragionevolezza nella costruzione delle 
fabbriche, e che più conservava il carattere del modo di 
c<lificare da loro primieramente adottato. Questa maniera 
ncU’epoca quivi considerata venne trattata dai Greci con 
somma eleganza e magnificenza, ed ornata conveniente- 
mente con belle sculture. Le proporzioni delle colonne di 
tutti i monumenti che si hanno di questa epoca, sono dai 
cinque ai sei diametri di altezza, e si trova essere alto il so- 
praornato la terza parte delle colonne incirca. Queste pro- 
porzioni sembrano essere quelle che più convengono all’ 
ordine Dorico Greco. Gli Jonj nell’ adoperare questa ma- 
niera pare che gli donassero parte di quella sveltezza pro- 
pria della Jonica, che a loro era |>iù comune, siccome si 
può dedurre inspccie dagli avanzi Dorici, che si ritrovarono 
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in Priene, creduti avere appartenuto ad un portico del re- 
cinto del tempio di Minerva Poliade, o dell'Agorà che gli 
stava vicino (104). Fra gli edifizj più celebri, che avevano 
gli Jonj nelle loro città dell’ Asia Minore, il solo tempio di 
Apollo a Claro, si è ritrovato dai pochi resti scoperti della 
sua architettura, essere stato colla maniera Dorica costrut- 
to (105); se però non si vuole comprendere il Panionio, 
che secondo Vitruvio sarebbe stato negli antichi tempi edi- 
ficato con tal maniera (106), ma non avendo notizie che 
vi esista qualche resto della sua vera costruzione, resta questa 
indeterminata. Vi è chi crede poi che le città della Doride, 
che si dicevano fondate da quei Dori ch’ivi si trasferirono 
alcuni anni dopo la caduta di Troja, insieme col dialetto 
Dorico avesser conservato pure per intiero l’arte di fabbrica- 
re secondo la maniera Dorica: ma pare dai resti che avan- 
zano degli edifizj di tali città, che questa opinione gene- 
ralmente non si possa ora stabilire; poiché se in Alicar- 
nasso, Gnido, e nelle città dell’isola di Rodi furono ritrovati 
avanzi di architettura Dorica (107), non si puoi dedurre 
che tutti i loro edifizj fossero con tale maniera costrutti, 
massime che tra i diversi resti che si sono ultimamente 
ritrovati degli edifizj di Gnido, si conobbero essere stati 

(io4) Dilettanti. Jonian. antiq. Pari. /. c. *. 

(i o5) Leake, Journal of a tour in Alia Minor. Addition. Wii. 

(io6) Viiruu. Lib. 4. c. i. Strabene nciriodicarc la situ.izioi»e del Panionio di* 
.Acosta tre sudj dal mare nel paese degli Efesini , ore si celebravano le feste P-mio* 
Ilio, ebe erano congregazioni generali degli Jonj, noti fa alcun cenno sul vero mo- 
llo con cui era stato questo tempio edificato. {Strab. lib. 14.) Ma se nei tempi più 
antichi fu costrutto colla maniera ionica, siccome viene da Vitruvio designato è da 
(‘Tcilcre peraltro, che venendo qac.^to tempio distrutto cogli altrilcmpj degli Jonj dai 
Persiani, giacché in tale circostanza In escluso «lai comune custerminio solo quello di 
Dian.t in ElVso ,ed es.sendr> rieilificato dopo il ristihilimcntn delle cose degli Jonj , 
fosse pure questo costrutto colla maniera più geiierahnentc adottai i nella ionia. 

Laahe, Journal ofa tour in Asia Muwr c. 6. 
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questi in«li.slintamente costrutti con diverso stile di archi- 
tettura . 

La maniera Tonica, di aspetto più .svelto della Dori- 
ca, con non minor eleganza di questa Veniva trattata co- 
munemente dagli Jonj dell’Asia Minore; ed abbiamo di 
questi molti monumenti, siccome si sono poc’anzi indicati, 
i quali ci dimostrano le buone proporzioni con cui fu da 
loro impiegata; e dal più frequente uso che essi ne fecero, 
si può dedurre essere stata questa una maniera propria del 
paese. Nella Grecia Europea si trova essere stata la manie- 
ra ionica pure adoperata in quest’epoca; ma però solo 
per poco, ed anche forse primieramente soltanto per ador- 
nare qualche parte interna degli edifizj, siccome si trova 
praticato nel tempio di Apollo Epicurio a Basse, il quale è 
uno dei più antichi monumenti che si conosca essere stato 
in quest’età decorato colla maniera ionica nella Grecia pro- 
pria. Quindi venne pure questa maniera in tal regione im- 
piegata con maggior semplicità di ornamenti, principal- 
mente nei sopriiprnati, ove furono spesso soppressi i den- 
telli e le altre parti caratteristiche della cornice ionica; sic- 
come si trova praticato nel piccolo tempio situato lungo I’ 
Ilisso, ed anche nella fabbrica dell’ Eretico posta sull’ Acro- 
poli di Atene, quantunque i suoi capitelli. siano fuor del 
comune molto ornati. La semplicità delia maniera ionica 
usata dai Greci, si può credere essere derivata dal carat- 
tere pure semplice e proprio della maniera Dorica, alla qua- 
le essi a preferenza si attennero . Le proporzioni, delle co- 
lonne ioniche impiegate tanto dai Greci, che dagli ionj, 
corri.spondono generalmente circa agli otto diametri e mez- 
zo in altezza, ed. i loro sopraorniiti si trovano eSsere alti in- 
circa la quinta parte delle colonne, predendo però un ter- 
mine medio tra le diversità che si hanno dai monumenti. 



198 AKfilUTETTlIUA GRECA. PARTE |. 


La fpr/.a inaiiiora dì edificare, che vieti delta (loriii- 
tia, ililFeriva solo, secondo il sentiineiito ili Vitriivio, dalle 
pro()orzioni della maniera Joiiica nella diversa forma del 
capitello (108). No'n abbiamo dei Greci che jioclii resti di 
(jnesta maniera, ed ancor per lo piii di epoche posteriori 
a questa quivi considerata; per cui c’induce a credere che 
se in allora fosse stata introdotta presso di loro non l'a- 
vessero essi impiegata che per dare maggiore ornamento 
a qualche colonna situata nell' interno dei loro editìzj, in 
mudo consimile, come si pnule ora congetturare essere sl.a- 
to praticato in uno dei lati minori della cella dell’ indicato 
tempio di AfMiilo Lpictirìo, nel quale unitamente alle co- 
lonne Joniche si trova esservi stata collocata una Corintia, 
mentre il peristilio esterno con colonne Doriche era intie- 
ramente formato 1 1 09). Onde venendo questa terza ma- 
niera poco adojierata dai Greci di quest' et'u, ed ancora 
frammischiandola essi colle altre due maniere, si può sta- 
bilire che primieramente per una maniera distìnta non ve- 
nisse considerata. i 

Vitruvio attribuisce rinvenzione del capitello Corintio 
a Callimaco, il quale crede egli che ne prendesse motivo 
dall’aver veduto alcune foglie di Acanto cresciute intorno 
ad un canestro .posto sulla sepoltura di ima vergine Corin- 
tia; ed a somiglianza di quello ornasse tale artista i capitelli 
di alcune colonne presso i Corìntj, donde |)oi venisse chia- 
mata Corintia tale maniera (110). Ma questa origine dal 
conoscersi, ora in ampio modo le antiche fabbriche degli 
egiziani, nelle quali inbnìti eseinpj di capitelli di forma 


Cio8) fVfrwi». iJh. (. c. I. 

(109) LeveHon Donohi. in Stuart. Antuf. uj' Athens Suftfil. Tom. Jf\ 

(110) Vitruv.Lih, 4. c. i. • 
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qnnsi consimile al Corintio vi esistono, pare che non si 
|>ossa sostenere, e con più probabilità si debba credere 
essersi tratta da tali eseinpj; massime se si ossei'va che i 
Greci poterono averne prese maggiori cognizioni dalle ope- 
re <leU'Lgittu, allorché gli Ateniesi condotti da Cimone in- 
seguirono ivi i Persiani, nella qual occasione si manten- 
nero per qualche tempo padroni di Memfì (111). Quindi 
si pub stabilire che Callimaco, essendo secondo Pausania, 
un'artefice assai abile nell’arte di lavorare i marmi con ec- 
cellenza e sottigliezza, sebbene nelle altre cose inferiore ai 
primi artisti, (112) solo miglior forma ed eleganza avesse 
dato agli ornamenti, che non avevano i capitelli degli Egi- 
ziani, ricavandoli egli dalle belle foglie dell’Acanto. Que- 
.sta maniera introdotta da-Callimaco presso i Corintj pare 
che succedesse in tempo non molto pasteriore a quest’epo- 
ca; poiché nella riedificazione fatta da Scopa del tempio 
di Minerva Alea poco dopo al suo incendio, accaduto nella 
XCVI Olimpìade, già si erano messe in esecuzione le co- 
lonne Corintie (113). Quelli |>oi che pretendono stabilire 

(ili) Tncifl. Lib. I. 

(iia) Paus. Lib. t.c. a6. Pini. J/isl. Anf. Lib. c.ig* Tanto Paus<inurlie 
Plinio danno a Callimaco il soprannome di , ossia artefice disprei- 

zatore, o ccnsor critico dclPartc, sii'come Plinio più particoUrmcnte lo spiega. Da 
Vitnivio ]»erò viene soprannuraatn ossia artefico eccellente. Onde c 

da crtnlerc che esscntio egli molto abile nel condurre a grande finitezza le opere, 
biasimasse coloro che in simil modo non facevano. Ma egli era però, siccome osser- 
vava PuusanU , inferiore ai primi artisti nel merito delle opere. Dalle cose che si rac- 
contano di questo Callimaco si deduce esser egli più scultore che architetto; poiché 
solo alcune altre opere di questo genere gli sono attribuite (IVinkelm. Storia delle 
arii ec, Lib. 8. e. i.) e tutto quello che egli fece per Purcliitettara doveva rìsguar- 
dare soltanto resecuzione di alcune parti ornative, come tah erano grintagli dei ca- 
pitelli corintj da lui ritrovati. Quindi per dare un maggior efiictto con più forti in- 
cavi ai detti lavori, ritrovò egli il modo di traforare il marmo con il trapano, siccome 
viene da Pausania indicalo. {Lib. i. e. a6.) 

(i 1 3) Puus. Lib. 8. c. 4^ 



300 IRCHITETTCHA GRECA. PARTE I. 
avere Callimaco vissuto in tempi più antichi clcil' c|>oca 
quivi considerata, hanno in contrario la circostanza di a- 
vere questo artista fatto un'opera per il tempio di Miner- 
va Poliade situato sulla Rocca degli Ateniesi, consistente 
in una grande lucerna di oro con una palma di bronzo 
che giungeva sino alla volta per disperdere il Rimo, (1 14) 
la quale sarebbe stata consunta col tempio dal fuoco Per- 
siano, se per l’avanti fosse stata eseguita, ed ivi collocata. 
Dimoilochè convien credere che i Greci circa in questa 
e|HM:a solo facessero uso del vero capitello Corintio conve- 
nientemente ornato: e se nei tempi anteriori qualche idea 
ne avevano essi formata , dovesse rassomigliare più da vi- 
cino a quello degli Egiziani; poiché è in questa parte, che 
più d’ogni altra, sembra avere *l’ architettura Greca, dalla 
Egizia presa più stretta imitazione. 

Per riguardo alle diverse specie di costruzioni, che si 
adoperavano dai Greci nel tempo in cui fiorivano le arti , 
pare che si possa stabilire essere stata più comunemente 
jKista in uso l'opera quadrata, la quale veniva formata ge- 
neralmente con marmi ben lavorati e connessi con pre- 
cisione; siccome si conosce dagli avanzi ehe sino a noi sono 
|>crvcnuti, i quali essendo jierò quasi tutti appartenenti 
ad edifìzj pubblici, non ci presentano che quel genere di co- 
struzione più nobile e della maggior solidità. Degli ap- 
|>arecchi poi più comuni , con cui essi costruivano le fab- 
briche private, quantunque non ci sia stato conservato 
alcun grandeesempio, ne possiamo peraltro dedurne qual- 
che cognizione dalle diverse cose che si trovano indicate 

fili) Pmu*. Lih. t.c. 96. Non pcranche il trmpio di Minerva Polttde, nel 
4|aal« alava collocala la lacerna di Callimaco , si trova essere stato e«lificatn colia ma- 
niera Corìntia, ma bensì colla Junica, beucht* ai .ibbìa voluto praticare grimie rie* 
ebessa negli ornameati. 
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a questo riguardo dagli antichi scrittori della Grecia, ed 
inspccie dalla descrizione che ci trasmise Tucidide dello stato 
in cui si trovavano ridotti gl’infelici Plateesi nella guerra 
<lel Peloponneso, corrispondente precisamente in quest’epo- 
ca, ed allorché volendo questi innalzare un nuovo muro 
di mattoni dietro ad uno fatto di legno, si servirono del 
materiale delle vicine case che venivano a lale effetto diroc- 
cate; (^115) imperocché da questa circostanza appare che 
generalmente fossero in’ allora comuni le costruzioni di mat- 
toni. Si racconta ancora che quell’Ippodamo, che fece cos- 
truire i portici coi quali veniva formato il foro del Pireo 
denominatp dal suo nome Ippodamio, inventasse ancora un 
nuovo metodo di fabbricare, chiamato pure con lo stesso 
suo nome, col quale le case e gli altri edifìzj riuscivano 
più belli d'aspetto e più comodi: ma questo ritrovato pare 
che fosse più relativo alla forma «Ielle fabbriche, che alla 
loro costruzione, poiché veniva da Aristotile- disapprovato 
come poco utile alla difesa di una cittìi (116). 

Se le conseguenze delle guerre che sostennero i Gre- 
ci contro i Persiani, tanto per le unioni che nc derivava- 
no, quanto per le ricchezze che raccolsero, come pure per 
la gloria che ne acquistarono, le arti giunsero al massimo 
loro splendore unitamente alle scienze, e nell’ arte di edi- 
ficare grandi opere sulle i-ovine di quelle distrutte s’innal- 
zarono con più nobile architettura di quella, con cui erano 

(i 1 5) Tucid. Lib. i. c. ^ SimilnicnK dallo straUagGmma che usò Apesipoli , 
6glio di Pausania , per prendere Mantinea , si conosce che le mura di detta città 
erano fabbricate dì raattoni cradi ; poiché renendori incontro a queste rivolto il 
corso del fiume Oh. furono ben tosto ridotte in istato di rovina. {Seno/. Storia dei^ 
Grtci Lib. S. e Paus Lib. 8. c. 8.) Per conosci re poi io qual modo i Greci compo- 
nessero le loro mura , tanto coi mattoni crudi che cotti , se ne . tiene discorso nel 
primo Capitole della Parte II. 

(l i6) fiibbj, Sagffio di OsMrrtunioni a Patuania. Lib. i. c. i. N, 19. 
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perrnvanti fattn; gli avveninienti però accaduti nella guerra 
del Peloponneso, la quale mantenne la più bella parte della 
Grecia e della Sicilia in perturbazione dalla LXXXVII O- 
limpiade sino al primo anno della XGIV, tali danni rac- 
contano che apportassero alla Grecia, che per alcun altro 
tempo non mai ne ricevesse cotanti; mentre non furono 
giammai prese e desolate tante citta, alcune in paesi stra- 
nieri, ed altre nella Grecia stessa, in modo che multe di 
esse mutarono intieramente abitatori (1 17). Atene presa da 
Lisandro dovette assoggettarsi al governo dei trenta messi 
dagli Spartani, e le sue grandi mura che cingevano il Pi- 
reo, da Temistocle fatte intraprendere, furono al suono di 
musicali stromcnti demolite (11S). Prima però che i La- 


(117) Tuci<ì, Lib. \. Profm. 

(t iH) Xemtph. Lib. 3. e Diod. Sic. Lib. i3. Le lunghe mura del Piren furono 
dùtriiUt' iU»po dir vennero gli Atrnio.ii assediati p<*r la parte di terra da Pausania » 
elle avrva posto i suoi alloggiamenti ucl ginnasio diiainato rAccudemia, e per la par- 
to di mare da Li.wndro con centocinquanta navi. Tali lunghe mura dopo b loro 
enstruzione, avendo ceduto in ulciiui luoghi paludosi , furono di nuovo assicurate 
nelle foudarni'hta eia Cim>>ne con gran quantità dì ghbja , e di pietre pesanti. {Plu^ 
U/nc. in Cimon.) Similmente poco tem]v) prima che fossero distrutte le soprain- 
dicate mura , era stato per insinuazione di Terameue forUllcato il promonturio del 
Pireo, diiiuiuto Ktionea , con altr<» muro p<*r impcxlirc Tingrc-sso nd porlo a queU 
le navi che non si volcrono far entrare. In*allnra gli Ateniesi rifccem pure il muro 
vecchio posto verso terra , e oe costruirono altresì uno nuovo di dentro dalb parte 
del mare; ed inoltre edi6carono un grandissimo portico per ri]>orre e vendere il gra- 
no che veniva ^rUto dalle navi. (Tue. Lib.%.) Non valsero però tutte queste forti- 
Bcazioni agli Ateniesi per impedire che si cQettuasse Taccennato tristoavveniincn- 
to ; giacché furono obbligati a suttometiersi ai Lacedemoni per mancanza di viveri. 
Per la distruzione delle grandi mura rimase il Pirco dUgiuiito tblla città : c così 
venne tolta quella sicura comunicazione che avevano gli Ateniesi coi loro |>orti di ma- 
re. Si narra che tale avvenimento fosse stato preceduto da altre funeste conseguen- 
ze , imperocché nclPaono venlesimoquarto della guerra Peloponnesiaca, abbruciò 
Pantico tempio di Minerva in Atene; cd allorché giunse di ritorno Alcibiade nel 
Pireo, celebrandosi le feste Piinterie , stava tirato il velo innanzi al tempio di Mi- 
nerva , la qual cosa gli At<*niesi con.sìdcrarouu come un sinistm ed infausto atq;urio 
ner la loro |»atru. (Xf.nopk. Lib. i.) 
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cniicmoni distruggessero tali fabbriche degli Ateniesi, Spar- 
ta loro citt'a principale, fu sommamente danneggiata da 
grande terremoto, avvenuto mentre ivi regnava per il quar- 
to anno Archidaino; e tanto soffrirono gli edifizj delle citta 
clic solo cinque case non vennero atterrate (119). Poco 
tempo dopo di tale avvenimento, accadde la guerra che 
fecero gli Argivi ai Miccni, nella quale fu intieramente 
distnitta dai vincitori la citta di Micene, che sino dai più 
antichi tempi prosperava. Altre molte funeste conseguen- 
ze, che presentarono lungo argomento agli scritti degli sto- 
rici, e principalmente a quelli di Tucidide e di Senofonte.- 
tolsero alquanto alle arti quello splendore, che avevano ac- 
quistato in specie per i pro.spcri successi ottenuti dalle guer- 
re Persiane. Ma se in tali disa.stri il luminoso corso delle 
arti non venne molto interrotto, c .se bentosto riacquista- 
rono il loro decoro, si deve attribuire questa circostanza 
principalmente al grande possesso che avevano pre.so presso 
i Greci nel principio della nominata guerra Pelo|)onne$iaca; 
perciii, come osservano alcuni scrittori, si mantennero collo 
stesso splendore tra il furore delle armi in tutto il tcm{M) 
che durarono le ostilità’ 120). Quindi si può dire che dalle 
ste.ssc disgrazie, delle quali ciascuno di quei popoli furono 
aflflitti, ne traessero essi profìtto a motivo dei monumenti 
che s'innalzarono per le parziali vittorie, che gli uni sopra 
gii altri a vicenda riportarono. In tal modo gli Ateniesi 

(i 19) Fiutare, in Cintone e Diod. Lib. 1 1. Si trova indicato da Plutarco ch^ 
in tale circostanza fosse accaduto , che trorandosi i giovani di ^parta occupati dei 
loro cserciz) nei mezzo del portico a tal uso destinato, si vide poco prima del ter» 
remoto passare un lepre; per la qual cosa alcuni di Uli giovani, unti com'erano, cor- 
seru Cuori per inseguirlo, c cosi si salvanMio dairesscr schiacciati , come accadde a 
quelli che si trattennero, poiché il portico fu intieramente rovinato. 

(lau) tVinkelmann. Storia tielle arti ec. Ltb. 9. c. a. 
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colle ricchezze, che tolsero ai Pelo{>onnesi , un "rande por- 
tico edificarono in Delfo, (121) ed i Lacedemonj per loro 
parte, allorché vinsero gli Ateniesi, nuovi ornamenti ag- 
giunsero alla loro città, ed anche con tltrì doni di pre- 
ziose opere maggiormente arricchirono l'oracoio di Del- 
fo (122). 

Atene si sollevò alquanto dal grande avvilimento, in 
cui era caduta per le molte sciagure che T afflisse, allorché 
dovette arrendersi agli Spartani, dopo che col mezzo di Tra- 
sibulo ebbesi liberata dai trenta tiranni, che i vincitori gli 
avevano messi per cangiar la forma di governo, e per re- 
primere lo spirito dei suoi abitanti . Quindi per tali circo- 
stanze le arti riacquistarono presso i Greci nuovo splendo- 
re, giacché in Atene avevano fissato la loro sede. In'allora 
Conone eresse di nuovo il gran muro, che congiungeva 
la città con i suoi porti, da Lisandro distnitto, ed i Tcba- 
ni col mandargli cinquecento lavoratoli contribuirono a 
compiere questa grande opera (123). Il medesimo Conone 
innalzò ancora, secondo quanto riferisce Pausania, presso 
al mare un tempio a Venere, dopo che ebbe disfatte le 
galere dei Lacedemonj vicino a Gnido nella penisola della 
Caria, (124) del quale però, non rimanendovi più alcuna 
indicazione, non si conosce quale fosse la sua architettura. 

Nel mentre che Conone cercava di far risorgere lo 
spirito degli Ateniesi dalle sciagure sofferte nell' ultima guer- 
ra Peloponnesiaca e dal governo dei trenta avvilito. Epa- 

(lat) Paut. Lib, io. c. ii. 

(taa) Pau», Lib. io. c. 9 . 

(ta3) Cornei, tfepot. in Canon, e Qiod. Sic. Lib. i4> lo breve tempo tali lun- 
ghe mura furono riediSaite, perché Conone , oltre agli ofieraj riceniti cUi Tebaoi « 
impiegò pure al lavoro le genti confederate della tua armata. 

(ia4) Pnut. Lib, i.c. I. 
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minoixia Tebe sua patria, che per l’ avanti era stata po- 
co considerata, sopra le altre città dei Greci sollevava; e 
conducendo i suoi concittadini alle vittorie gl’indicava an- 
cora ad amare le scienze e le arti. Il rialzamento di Te- 
be, che portò la unione di alcune città principali della Gre- 
cia, e la pace che ebbe luogo per qualche tempo tra i Gre- 
ci ad istanza del Re di Persia, (12.5) le arti ripresero ben- 
tosto il luminoso loro corso, quantunque alcune città ve- 
nissero alquanto afflitte dalla terribile battaglia di Manti- 
nea, nella quale lo stesso Epaminonda rimase vittima del 
suo valore. Quindi esse con nuovo splendore si vestirono, 
siccome principalmente se ne deduce una chiara prova dai 
motti artisti che in tale epoca borirono; tra i quali in S|)e- 
cie si distinsero per celebrità Panfilo, Apelle, Eufranore, 
Seusi, Poiignoto, Nicia, e Perrasio per le loro opere di pit- 
tura; e Policle, Leocare, Prassitele, Scopa, ed altri celebri 
uomini nell’arte di scolpire, di cui Plinio particolarmente 
ci fa menzione (126). Nell'architettura poi sappiamo che 
circa in quest'epoca si aumentarono di molto gli ornamenti 
delle città dei Greci, e principalmente in Delfo ed in Eli- 
de furono edibcati nuovi tesori, fra i quali era celebre 
quello eretto dai Cartaginesi col lavoro di Poteo, di Anb- 
lo, e di Menade e l’altro degli Epidauri fatto da Pirro, e 
dai suoi bgliìtoli Lacrate ed Erìhone (127). ^ 

(i aS) Dioii Sic. LiK c. 1 S. In Trbr poco tempo aranti di quest'epoca nella 
guerra dei Ueozj contro gli :^cnicsi, per averci Tebunì^i molto contribuito ad ot- 
tenere la vittoria , fu cdilicato un bel portico assai grande nel foro, c venne ador- 
nato con statue di bronxo; siccome pure in tale occasione furono ornati i tempj e gli 
altri portici posti intorno al foro con armi, e bronzi dì varia specie Lib. i a.) 

(126) Plin. Uist. Nat. Liht 46, c. 36. 

(127) Paì/ 4 . Lib, 6. c. 19. Questi tesori non dovevano essere di forou rotonda, 
come erano r|tielli che si edificarono nei tempi più antichi; ma bensì sembra che 
fovV»cr<^ disjKJAti in forma di uu piccolo tempio rettangolare. 
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Epaminonda, siccome per sua natura era inclinato a 
grandi cose, nel tempo die teneva il supremo comando 
sopra i Tebani, persuase gli Arcadi, e gli altri confederati, 
a riedificare Messene ed a richiamare i Messenj che erano 
esuli da circa trecento anni. Dopo di essersi stabilito il luo- 
go e consultati gli augurj, furono fatti tutti gli apparecchj 
necessari per fabbricare, facendo condurre pietre, ed invi- 
tando i periti nell' arte di compartire le strade, edificare 
case e tempj, e costruire recinti di mura. In tal modo fu 
ben tosto compita la riedificazione, e la città fu cinta con 
mura costrutte di pietre, e munite con torri e merli, in mo- 
do che erano considerate essere più forti di quelle di Am- 
briso della Focide, di Bizanzio e di Rodi, eh’ erano le città 
credute essere meglio murate. Entro la città poi avevano 
innalzati tempj a ÌNettuno, a Venere, a Cerere, c ad Escu- 
lapio, riccamente adornati con preziosi oggetti di arie, ed 
inspccie colla grande statua della Madre degli Dei, opera 
di Demofonte. Vicino a questa nuova città furono pure in 
tale occasione edificati diversi castelli con molti altri edi- 
fizj, ed il paese tutto fu occupato da molti abitanti (128). 

Presso i Tegeati venne riedificato il celebre tempio di 
Minerva Alea, per essere stato consunto dal fuoco, impro- 
visamente appiccatosi nell’ultimo anno della. XCVI Olim- 
piade, (129) quello piì^Tntico, in cui sin^Tal tempo di 
Erodoto si conservaviuiro le catene che avvino (lortate gli 
Spartani sulla sicuc^za di vincere i Te((cati (^1 30). Lo ste.s- 
so Scopa Pario, che fece statue in diversi luoghi della Gre- 
cia e della Joiiia, fu rarchilctto che rinnovò quc.slo tein- 


(i 28) Diod. Sic. Lib. i 5 . 1» Pnus. Lift. 4. c. 17. r srg. 

(129) Paus. Ltb. 8. c. '|j. 

(130) Ettui. Lift. I. c. (». 
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pio foi'sc poclii anni dopo al suo incendio; e con tanta ina- 
gniKceiiza venne ricostrutto che sorpa.ssava di (^ran lun^'a 
tutti gli altri tcmpj clic vi erano nel Peloponneso al tem|>o 
ancora di Pausania. La principale sua decorazione era fatta 
«li colonne Doriche, e con queste si deve credere che fossero 
formati i peristili intorno al tempio; l’altra dopo questa, 
cioè del pronao o della cella, era comjiosta «li colonne C«>- 
rintie; fuori del tempio poi, f«irsc in «pialche portico che 
serviva di recinto intorno all’area, eranvi ancora colonne 
di or«line ionico. Questa unione dei tre ordini nel mede- 
simo edilizio, se toglieva alcun poco al merito dcU’unitk, 
rendeva peraltro a tale tempio somma, magnificenza , la 
«piale veniva ancora aumentata dalle sculture eseguite, pro- 
habilmcnte dal mc«lcsimo Scopa, che adornavano i tinqiaiii 
dei suoi frontispizj, c rappresentavano quelle «lell’uiio la 
caccia «lei cinghiale Calidonio, e quelle dell’ altro la batta- 
glia di Telefo contro Achille nella pianura del Caico(1 31). 

Le colonne Corintie designate da Pausania, che la 
parte interna del tempio di Tcgea decoravano^^ non un 
secondo piano sopra alle Doriche, come veni^Va alcuni 
supposto, sono le prime dopo quelle di Callimaco fatte ai 
Corintj, che gli scrittori antichi ci fanno mcnzioi4^i es- 
sere, state «lai Croci adoperate. .Argclio che scrisse sulle sim- 
metrie Corintie, e che fece il tempio Jonico di Esculapio 
in Traili, circa in quest’epoca pare che pure prescrivesse 
i suoi precetti, se si «leve aver riguardo aH’ordine tenuto 
daVitruvio nel nominarei varii architetti che serìssero sulle 
«livcree proporzioni, e sulle varie opere di Architettur.i, 
{xiichè si trova ivi posto Argclio subito avanti agli altri ai'- 
tisti, che diressero il sepolcro del Re Mausolo, ed a «pielli 

(i3i) Paut. Lib. 6. c. 
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i ornamenti esteriori di marmo Procoiine- 
che copriva tale costnizionc era stato ri- 
o, che aveva acquistato un lustro simile ad 
uno S|)ecchio; c sino al tempo di Vitruvio mostravano an- 
cora quelle mura una grande fermezza. Questa circostanza 
ci fa conoscere la somma abilità che avevano in’ allora ac- 
quistata i Greci nel lavorare le mura di mattoni . In que- 
sto edilizio, vuoisi da alcuni^chc primieramente si fossero 
adoperati i marmi segati per cuoprire la costruzione eli mat- 
toni, coda quale era stato edificato, ap]>oggiandosi essi a 
Plinio, il qu^le, non sapendo a chi prescrivere l’inven- 
zione di una tal maniera di ridurre i marmi a piccola gros- 
sezza, asserisce che l’esempio più antico, che egli cono- 
scesse, si trovava in questa casa di Mausoio (134). Ma o.s- 
servando con varj celebri scrittori che l’invenzione di cuo- 
prire i tetti con lastre di marmo, lavorate a somiglianza 
di tegole, era attribuita a Bize di Nasso, il quale viveva 
sino dai tempi di Aliatte Lido padre di Creso, e di Astia- 
ge Medio, e che secondo questo metodo era stato coperto 
il tempio di Giove in Olimpia, (135) c’induce a credere, 
che per risparmio di lavoro, sin d' allora si fossero ridotti 
quei marmi, che servirono a .tale uso, alla necessaria gros- 


ma però con gl 
intonaco 
^ dotto tanto lisci 


ainistro dtUa curratura tì era collocatvla indicata casa di Maosolo, che rÌ5pjarda> 
v.t a destra il furo, il porto c tutto il recinto dtlle mura, cd a sinistra aveva ir|K>rto 
n. (.scosto sotto i raoiiti, in modo che da alcuna p;irtc^ fuori che dalla casa regia, si 
poteva veliere ciò che si faceva dentro. Quindi per qircsta circovtanaa racconta Vir 
trnvioche ne derivò il felice csìtochc ebbe lo siratUgcmma usate da Artemisia per 
sorpreoderc le navi dei Rodiotti clic si erano inoltrate nel porto grande; cosi che 
potè ella poi con le stesse navi impadronirsi di Rodi , dove per tale vittoria fece 
erigere il trofeo che fu poi dai Rodiotti circondato da fabbrica , affinché non si ve- 
ilcAse da nessuno , c venne perciò chiamato A’^3«T5V {yUruv. Ltb» s. c. 8.) 

(i 34 ) Ptin Hist Sai. Litf. 36. c. 6. 

(i35) Patu. Lib. 5. c. 10 . * 
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sezza col mezzo della sega; se però non si vuole supporre 
che di solo scalpello fossero questi lavorati , avendo ri^ai*- 
do ai risalti che vi dovevano essere nelle estremità delle te^" 
gole piane, siccome si conosce da alcuni frammenti di te- 
gole di marmo, rinvenute ultimamente tra le rovine dei 
tempj della Grecia, essersi praticato dagli antichi (1 36). In 
Alicarnasso furono ancora ritrovati alcuni resti di un gran- 
de tempio di architettura Dorica , che si crede ^essere stato 
quello di Marte accennato da .Vitruvio , e che stava nel 
mezzo superiore della Rocca , ove vi era una statua colos- 
sale, opera da alcuni giudicata essere di Leccare ed altri 
di Timoteo (137). 

L’Opera più celebre di Alicarnasso era il sepolcro e- 
rctto in una ben larga area nel mezzo della città, dalla 
Regina Artemisia in memoria del suo marito Mausolo, mor- 
to secondo Plinio, nell’anno secondo della CVI Olimpiade 
dopo di avere regnato felicemente ventiquattro anni (138). 
Satiro e Fiteo furono gli ai-chitetti di questa grande ope- 
ra, e ne fecero anche una descrizione che col monumento 
è stata dal tempo distrutta. Osserva Vitruvio che ebbero 
essi certamente grandissima fortuna nell’ edificare questo 
insigne sepolcro, poiché dettero infinito aiuto alle loro in- 
venzioni le opere di Leccare, di Briasse, di .Scopa, di Pras- 
sitele, c quelle quindi di Pizio, i quali celebri artisti tutti 
lavorarono a gara nell’omare con sculture insignì le parti 
che a ciascuno di essi si compartirono nei prospetti dell’edi- 
fizio (139). Elssendo morta Artemisia, che non era ancor 

Ci36) DiUttnnti. Ute unédited antiq. of Athìca e. 6. e thnnldMO$%. Suf*pL 
anltq» of Athent Stuort. Tom. !!'• 

( i 37) Choiseul Got^er. de la Grève. 

(i3d) Pitti /iist. Aatur. Lìh. 36. c. 6. e Diod, Sic. Lii. i6. 

( i 39) l itrutt.^Lih. Praef. 
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terminata l’opera, i nominati artisti, giudicando essere di 
loro gloria e delle arti il non lasciarla imperfetta, di loro 
propria volontà l’iiltimarono, ed aggiunsero al disopra del 
colonnato, che circondava il sepolcro, una piramide, sulla 
quale venne posta la quadriga di marmo fatta dal nomi- 
nato Pizio (1 40). La somma eccellenza nell’arte di quegli 
artisti fece meritare a tale opera di essere posta nel nume- 
ro di una delle sette meraviglie del mondo; (1,41) ed an- 
cor per la grandezza tanto smisurata, c per la m.igniticen. 
za che vi regnava in tutti gli ornamenti, ne venne che i 
Romani, ammiran<lone la struttura, diedero il nome di 
Mausoleo ai sepolcri più illustri, che presso loro quindi si 
innalzarono (142). 

Molti teatri pare inoltre che si edificassero .nelle di- 
verse città dei Greci, sino dal tempo in cui ebbe principio 
la guerra del Peloponneso, in seguito dell’amore grande 
che si era introdotto presso di loro per le tragedie e per 
gii altri spettacoli di suono e di canto, che con molto con- 
corso di spettatori si rappresentavano sulle scene. Raccon- 
tano gli scrittori antichi a questo riguardo che nacquero 
emide gare tra Euripide, Sofocle, Euforione, Gratino, Eu- 
poli, Aristofane, ed altri non meno insigni poeti per con- 
tendersi l’onore del premio, che veniva compartito a quelle 
opere che erano maggiormente applaudite dal popolo. Plu- 
tarco osservavache iGreci avevano speso più per fare' rappre- 


(t4«) Ptin. Hiit. Natur. Lib. 36. e. Siccome Arteroisia sopravisse a Mau- 
solo , solo due anni , {Diod, Sic. Lib. 1 6.) cosi cerUmente la descritta grande opc- 
ra non potè portarsi a termine sotto il di lei governo; ed anzi venendo essa cacciata 
da Pissodaro dopo breve tempo da Alicamasso , {Strnb. Lib. i 4 -) perciò solo sotto 
il dominio di questo principe si deve stabilire esser stato compito tale sepolcri) 
(»4i) P'itruif. Lib. 7. Praejl 
(i 4 a) Paus* Lib. 8. c. 16. 
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sentar nobilmente le produzioni di tali autori , che per di- 
fèndere contro i barbari la propria libertà (143). È co- 
mune opinione che i molti teatri a questo effetto costrutti , 
siano stati fatti ad imitazione di quello che gli Ateniesi 
innalzarono ad istanza di Eschilo sul dorso della parte me- 
ridionale della cittadella; e siccome questo 'teatro si crede 
essere stato il primo che si erigesse tanto pi-csso i Greci 
che presso gli altri popoli: cosi tali fàbbriche si po^no 
considerare essere intieramente di origine Greca. Le im- 
ponenti rovine che rimangono tanto nelle città della Gre- 
cia propria, che in quelle dell’Asia Minore, della Sicilia, 
e dell’Italia ancora, consistenti principalmente in grandi 
parti delle gradinate su cui stavano situati gli spettatori, le 
quali essendo generalmente addossate ad un qualche món- 
te, con somma difficoltà poterono essere distrutte, presen- 
tano, più di tutti gli avanzi dell’altro specie di ediRzj an- 
tichi, la magnificenza e la grandezza di quei diversi popo- 
li, che seguivano gli stessi costumi dei Greci. Il più nobile 
di tutti i teatri, che vi erano nelle città della Grecia, ci 
viene rappresentato da Fausania essere stato quello che 
avevano gli Epidauri nel sacro recinto di Esctilapio, il 
quale era sommalnente degno di ammirazione; perciocché 
di gran lunga sorpassava negli ornamenti e nelle propor- 
zioni i vastissimi, che ai tempi di questo scrittore si erano 

(143) Si trovi indicato di Diodoro Siculo che Dionigi tiranno di Siracnia, sic- 
come era molto amante della poesia , mandò in Olimpia per rappresentare i giuochi 
Panegirici , alcune scene lavorate di oro, che per TartrCzio loro erano reputate di 
grandissimo prezzo. Ma non valsero queste a far rispettare le di lui poesie , benché 
funsero cantate da abili istrioni cspcssamentedallo stesso Dionigi colà inviati 
òie. Lìb. i 40 Agatarco, secondo Vilruvio, fu il primo che fece Icsceuc per i teatri 
nel tempo in cui Eschilo insegnava in Alene la tragedia, c ne lasciò scritto un trat- 
tato , dal qtialc poi nc presero motivo Democrito cd Anassagora per farne un se- 
condo. Ltb. 7» Pmttf.) 
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innalzati dai Romani, ed in grandezza quello degli Arcadi 
in' Megalopoli ancora. Policleto, che ne fu, l’autore, lo 
costrusse con si buone proporzioni e con tanta bellezza che, 
come aggiunge lo stesso Pausania, alcun altro architetto 
non avrebbe potuto contendere con lui sul merito dell’ope- 
ra (144). Furono ritrovati pochi resti solo della architet- 
tura di questo celebre teatro con la semplice indicazto* 
ne locale della cavea; (145) percui ci resta difficile l’ira- 
maginarsi quale fos^ stata la sua cotanto decantata bel- 
lezza. 

Lo stesso Policleto costrusse pure in Epidauro una fab- 
brica rotonda, intieramente fatta di marmo bianco, la qua- 
le si chiamava Tolo; e da Pausania si rappresenta essere 
stata questa egualmente degna ft vedersi: ^fi£)‘percui egli 
ci fa concepire grande idea dell’ abilità di Policleto. Furo* 
no ritrovati ancora alcuni resti di questa fabbrica, a poca 
distanza dèlia posizione, in cui esisteva il celebre tempio di 
Esculapio (1^7). Questo Tolo era forse stato fatto ad imi- 
tazione di quello, che era nel Pritaneo d’ Atene (148). In 

(x44) Pous. Lib. a. c 

(145) Dodwel.TVavtlinGreeceTom* IJ.c* \o.e.ChaudUr.ì^oxa^eenGrt~ 
cU c. 58. 

(146) Pau$. Lib. a. c. 37. 

(147) GtlL Geog.and antitf. of^ Jthaca o. 6. 

(x4S) Paus. Lib. I c. 5. La eticnologia del nome Tolo data dai Greci alle vol- 
te o fabbriche rotonde , in generale 9Ì & derivare da fpecie di cappello ; se 

però non si vuol credere essere stata cpiest' ultima voce dedotta invece da ^ 

poiché sembra e^ere stato più antico V uso delle volte che quello dell* accennato 
cappello. Ma qualunque sia la vera derivaxione di un tal nome , è però certo che 
non solo grindicati esempj del tesoro di Minia e di Atreo ci attcstano avere i Gre- 
ci cdiGcate fabbriche rotonde sino dai tempi più antichi; ina pure altre indicazioni 
che rimangono di altri egualmente vetusti ediGxj , ed in specie dclU supposta casa 
di Ulisse in Itaca , ci comprovano essere antichissima la introiluzionc di una tal 
pratica nella (Grecia. 
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lìclfu vi era pure una fabbrica rutoinla die si cbiaiiinva 
Telo, di cui Teodoro Foceo ne fece la descrizione: (149) e 
doveva essere questa uno dei tanti tesori, che stavano ivi 
edificati; giacche il celebre tempio di Apollo, avendo il 
pronao, (150) non è da credere che fosse di figura roton- 
da. Il nome con cui venivano tali fabbriche distinte ci fa 
conoscere che erano costrutte a volta in forma circolare. 

(Queste circostanze, se ci mancano i monumenti di tal ge- 
nere di costruzioni , ci dimostrano in certo modo che i Gre- 
ci, col seguito delle cognizioni che dal tempo in cui co- 
minciarono ad edificare le prime volte nel fare i tesori di > 

di Minia .c di Atreo sino a quest’epoca, avessero acquistata 
molta abilita nel costruire tali opere, contro l’opinione di 
% ’ quelli che pretèndono essere state primieramente le grandi 
volte emisferiche messe in uso dai Romani. Quindi a que- 
sto riguardo si può ancora stabilire che l’arte di fare le 
volte sia stata introdotta dai tempi più antichi nella Gre- 
cia, siccome lo comprovano inspecie gli csempj degli ac- 
cennati tesori, e non solamente nell’epoca quivi stabilita, 
come hanno alcuni scrittori dedotto da un passo di Posi- 
donio citato da Seneca, col quale si indica essere stata la 
maniera di costruire le arenazioni inventata incirca nella 
Olimpiade XG da un certo Democrito. (1 51 ) Onde è da ere- 


(149) F’itruv. Lib. 7. PrafT- 

(150) Paus.JUh. lo a. »4« Le figure dd tempj composte col pronao rettili^ 
neo, e colla cclU rotonda, essendo state cvìdcutcìncntc iutrudottc in tempi jioste- 
riorì, ed in ispede dai Romani , come ne presente un bello esempio il celebre Pan* 
teon di Roma, ne viene che il tempio di Apollo in Delfo, avendo il pronao, non 
potesse essere in tal mudo formato, ma bensì solo , come gli altri più comuni tein* 
pj dei Greci , in forma quadran;;oUrc. 

( 1 5&) Se il Democrito citato da Posidonio nelle lettere di Seneca, c quello stes* 
so che si dice da Vilruvio di Abth*ra , era più fìsico ebe architetto ; e solo si trova 
indicato da questo scrittore esvervi sUlu un Lìemucritu clic cou Anassagora scrisse 
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fiere che questo ritrovato risguardasse solo la pratica parti- 
colare di costruirle con pietre cuneate dirette verso il centro, 
mentre erano le più antiche formate con pietre disposte in 
strati orizzontali, come altrove faremo conoscere. 

Le altre fabbriche pubbliche, oltre i teabi, che si cre- 
dono avere intieramente avuto principio presso i Greci, so- 
no i ginnasj, o palestre, che erano principalmente destinate 
per i giuochi ginnastici, e per gl’insegnamenti delle scienze 
e delle lettere. Questi edifizj pare che similmente dei tea- 
tri, prendessero solo in quest’epoca migliore aspetto di quel- 
lo, che avevano per l’ avanti, ed allorché vi si unirono 
tutti i locali che erano necessarj per le diverse specie di 
esercizj e per le scuole dei filosofi, i quali stavano primie- 
ramente in luoghi sep&rati l’uno dall’altro. Nel divenire 
comuni a tutti i Greci acquistarono questi edifizj una for- 
ma determinata, siccome ci viene indicato, oltre dai pochi 
monumenti che ci rimangono, benché eretti in epoche po- 
steriori, ancora dai precetti che Vitnivio prescrisse a que- 
sto riguardo (152). Tra le prime palestre, di cui si hanno 
notizie, erano specialmente celebri per gl’insegnamenti di 
Platone, di Socrate, e degli altri insigni filosofi, quelle che 
avevano gli Ateniesi nelle vicinanze delle mura della città, 
denominata l’una Accademia dal pome di Accademo Ate- 
niese, a cui tale luogo primieramente apparteneva, (153) 
e ralbx) Liceo dal nome di Apolline a cui era questa de- 
dicata (154). Tutte e due queste palestre si credono essere 

un tiatuto fui nuxlo di Cvc le scene. (P^itruv. lÀb, 7 . Pratf. e Lih. 9 . c. 7 .) Onde, 
•e non vi fu altro Democrito architetto convien credere che questo di Abdera come 
fisico avesse solo prescritte le r^ole generali sulla costruxione delle volte , c delle 
arcuuioni, c sulla spinta che queste pro^cono sui muri . 

(i5a) Vitrtu. ÌÀh. 5. c. ii- 

(i53j in Accadtmia. 

(i54) Plutan:. in Cùnon. CrcdrvA PluUrcn che Cimonc fussr il priiuo 
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state cominciate a formarsi sino dal tempo in cui i Pisi- 
stratidi governavano Atene: ma poi compite e ridotte sotto 
miglior forma nell'epoca che si ristaurò intieramente la 
città dopo le devastazioni Persiane, e principalmente sotto 
la magistratura di Pericle. Queste palestre dettero forse 
norma alla costruzione di tutte le altre che si edificarono 
in seguito nelle diverse città Greche. Quindi se nella Gre- 
cia propria si distinguevano i sopraindicati ginnasj degli 
Ateniesi, nell’ Asia Minore venivano specialmente conside- 
rati quelli di Efeso, di cui ne rimangono tuttora diversi 
resti, (155) e neH'Italia particolarmente quelli di Crotone 
e di Napoli, i quali conservavano sino al tempo del domi- 
nio Romano, contr.assegni di usi Greci (156). In tal modo 
le palestre, o i ginnasj, unitamente agli altri edifizj pub- 
blici, aumentarono di molto Tornamento delle città, oltre 
ai tempi consacrati ai numi, che s’innalzarono con nobile 
architettura in tutto il tempo dcH’epoca quivi considerata; 
quantunque i Greci venissero afflìtti principalmente dalla 
guerra Peloponnesiaca. Quei paesi poi che non avevano 
ciascuna specie di tali fabbriche, per città non erano con- 
siderati, come tale era, secondo Paiisanìa, Panopea, perchè 
mancava di teatro e di ginnasio (157). 


rbe avesse ornato Atene dì quei nobili c giocondi luoghi d^ interteniincnto, e dì 
escrrizìoper le persone educate , i quali furono poco dopo oltremisura stimati ed 
avuti in pregia Fece egli piantare dei platani o ridusse rAccademia di luogo secco 
ed arido che era , in un bosco verde ed inafliato da ruscelli i od ivi disposi; il loco 
in modo che vi fossero spazj liberi per le cor.se, c passeggi ombrosi. 

(155) DiUttanti. Jontan. Pari. IL Senofonte nel descrivere il modo 

come tenne occupato Agesilao il suo esercito, allorchc si trtivava in Efeso, accen- 
na che si viddero in quel tempo tutti i ginnasj ripieni di uomini che si escrciiavano 
e P Ippodromo afTollato da quelli che calcavano, in modo che la città in tale occa- 
sione presentava uno spcttacoh» degnissimo di essere arainiraU).(.Xe/io^/.//iAf.Z.iA.3.) 

(156) Strab. Lib. 5. e 6. 

(iSy) Paux. Uh. io. r. 4. I teatri, come pure le palestre , si de.scrivouo jur- 
ticoUrmcnte nella Patte II. c. 7. e 8. 
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CAPITOLO V, 


FXEGANZA INTRODOTTA DAI CREO NELL’ARTE 
DI EDIFICARE DALLE CONQUISTE DEI MACEDONI 
A QUELLE DEI ROM^VNI IN GRECIA 


[je arti presso i Greci pare che continuassero in certo 
modo a sostenersi tra le turbolenze, di cui venne la Gre- 
cia agitata subito che Filippo meditò di sottometterla al 
suo dominio, e si mantennero con qualche decoro sino a 
tanto che, dopo di essersi molti degli stessi Greci indeboliti 
cd affatto spossati per le intestine guerre che ebbero luogo 
per lungo tempo contro i Foc^i, cominciarono a sotto- 
mettersi al potere dei Macedoni, i quali meno dati ai pia- 
ceri degli altri Greci si prepararono sulla caduta di que- 
sti, solide basi di un grande imjiero. (1). In’allora i Greci 
sommamente afllitti per la perdita della battaglia di Che- 
ronea, nella quale Filippo rimase vincitore, perdettero an- 
ch’essi alquanto di quel loro spirito n.azionale, di cui anda- 
vano gloriqsi, ed ossequiosi si mostrarono al vincitore, che 
persino come Dio credesi che ronorassero. Le arti pure 
risentendo reffettu di un tale avvilimento, .cominciarono a 
declinare dal loro splendore; ed i Greci, trattando queste 
cercarono più di piacere colla delicatezza degli ornamenti 


(i) Piod, Sic. Lib. i6. Nel tempo dclf indicata ^icrra sacra fatta dai Greci 
eontro i Focesi comandati da Filornclo, Onoraarco, c Fulcro, fu saccheggiato il ce- 
lebre tempio di Apollo in Delfo, intorno al quale si erano coloro furtilicati , e lo 
spt^liarono di tutte le grandi ricchezze offerte in varie epoche a tale oracolo e 
priucipalmcnte da Crosso Re dei Lidj, le quali insieme si credevano aver prodotto 
la somma di diecimila talenti . In tale circostanza si narra essersi fatto da Dionigi 
Tiranno di Siracusa uu rimprovero agli Ateniesi per gli spogli fatti tonto all Apol- 
lo Delfico , che al Giove Olimpico. In' allora fu puri' urtu) il tempio di Apollo ad 
Al>e, iuturuo al quale si erano in iiltìnin accampati i Ftx'csi. 
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e «Ielle proporzioni, che colla severità del carattere; sicco- 
me se ne deduce prova da quanto osserva ^inkelmann 
nelle sue artistiche ricerche riguardanti le cose della scul- 
tura e della pittura; percui egli in quest’epoca prefìgge Io 
stato del loro maggior raffinamento (2). Onde conoscere, 
che egual cambiamento fosse accaduto nell’architettiu'a, ba- 
sterà fare il paragone tra le rovine che si hanno del Par- 
tenone, dei Propilei di Atene, e delle altre fabbriche eret- 
te nei tcmjM) in cui fiorivano le arti, con quelle che si di- 
cono del portico di Filippo, (3) e del tempio denominato 
di Giove Nemeo vicino ad Argo, (4) i di cui avanzi indi- 
cano una costruzione fatta dopo quella che esisteva al tem- 
po di Tucidide (5). In q\iesti monumenti le proporzioni 
Doriche sono ridotte a molta sveltezza, percui le colonne 
dai cinque diametri e mezzo incirca, che si trovano avere 
in altezza quelle dei nominati primi edifizj , sono in questi 
portate sino ai sei e mezzo in sette diametri, ed il sopra- 
ornato in conseguenza molto leggiero, le quali cose tolsero 
ahjuanto di quella severità propria al carattere della ma- 
niera Dorìca Gi'eca. . 

Nel tempo in cui Filippo si adoperava per fare rico- 
noscere dai Greci tutti il suo supremo potere, si narra che 
fui*ono edificati diversi monumenti in di lui onore; ed in 
t|>ecie allorché si celebrarono le nozze di Cleopatra sua fi- 
glia con Alessandro Re deU'Epiro. In allora furono «spo- 
sti in Egea spettacoli scenici con sontuoso apparato, e le 
città principali della Grecia offrirono a Filippo corone di 


(a) Storia delle arti ec. Lih. i •. 

C*) Stuart, jintiq. of Athene. Tota. III. c. to. 
(4) DileilarUi. Joman antiq. Pari, ll^ 

{ 5 ) 7»cf</. Lih. 3. c. 1 1 . 
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oro con varie onoritìche dimostrazioni (G). Nell’isola di Do- 
lo si trova tuttora esistere un monumento dedicato a Fi- 
lippo nell’ accennato portico Dorico ordinato con propor- 
zioni molto leggiere. Circa la stessa epoca la Sicilia, pros- 
perando più della Grecia per le buone istituzioni di Timo- 
leonic, furono innalzati diversi edifizj, ed in particolar A- 
gatocle fece eseguire in Siracusa vicino all’Isola, una gran- 
dissima casa, la quale sorpassava in altezza tutti gli edifizj 
sacri, che vi erano; c nel porto minore furono edificate 
torri con pietre straniere, nelle quali stava scritto il nome 
del medesimo Agatocle. Si racconta inoltre da Diodoro che 
non molto tempo dopo fu fatto edificare dal Re Jerone l’O- 
limpio poco lungi dal foro, e vicino al teatro un tempio che 
occupava lo spazio di uno stadio in lungo, e conia sua lar- 
ghezza ed altezza corrispondente. Nelle altre città si dico- 
no essere stati innalzati altri edifizj, ed inspecie in Alge^ 
rina, allorché ivi si spedi una colonia, fu costrutto un tea- 
tro, che era, eccettuando quello di Siracusa, sopra tutti gli 
altri della Sicilia bellissimo, oltre i tempj, le case, i fori, 
ed alcune torri, che erano, per la nobiltà della fabbrica- 
zione, degne di essere ammirate; e quindi furono edificati 
sepolcri con grandi piramidi similmente di buona costru- 
zione (7). Tra I diversi sepolcri innalzati in quest’epoca 

(6) Diod. Lih. i6. In tale occasione furono portate in teatro con artificio, r 
con macchine rappresentanti nobili edifizj, dodici grandissime statue degli Dei ma- 
ravigliosamente adornate. E con tali statue fu anche portata, come se Cosse stata la 
decimatcrxa divinità, la statua dello stesso Filippo vestita similmente delle anai« 
dette con molta ricchezza. A tale spettacolo applaudirono i molti Greci che stavano 
ivi raccolti. 

(7) Diod» Lib. t6. Perle molte traccic di edifizj antichi che si tcuoprono nella 
Sicilia, si rende ora più probabilità a quanto si trova indicato a questo riguardo da 
Diodoro, iR'nchc si conosca avere egli alquanto esalt.ilc le cose della Sicilia stia 
patria. Questi nionumenti tutti si trovano comunemente csserest.iti edificati colla 
maniera Dorica (ìri’ca, siccome si è anfrcedcntementc u.s5i-i v.ito. 
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nella Sicilia, doveva sopra tutti ammirarsi quello che fu edi- 
ficato in Siracasa a Timoleonte col soccorso di tutti i Sici- 
liani; imperocché fu anche circondato da un portico, e vi- 
cino si fabbricò una palesti'a, perchè si esercitassero i gio- 
vani, la quale fu chiamata scuola Timoleontea (8). Circa 
nella stessa epoca fu pure edificata la città di Tauromonio, 
ove tuttora si ammirano considerabili resti di un grande 
teatro (9). 

La desolazione dei Greci pare che fosse oltremodo mag- 
giore, allorché Alessandro, succeduto nel trono di Macedo- 
nia a Filippo, compi di soggiogare quasi per intiero la 
Grecia; ed allorquando egli vincendo i Tebani, che al di 
lui dominio non vollero sottomettersi, distrusse intieramen- 
te la loro città. Per tali vittorie facendosi dichiarare duce e 
capo di tutti i popoli della Grecia, si rese loro padrone; e 
port<indosi alla conquista delle regioni Asiatiche, sembra 
che li lasciasse in un certo avvilimento bensì, ma in per- 
fetto accordo fra di loro, ed in pacifica calma. Abbando- 
nandosi inallora i Greci alla loro naturale inclinazione, sic- 
come osservano diversi scrittori, si dettero all’ozio ed ai 
passatempi; percui curavano più i pubblici spettacoli, che 
la loro indipendenza. In tale stato di cose erano le scuole 
dei filosofi e degli oratori riempite, senza che le loro lezio- 
ni ottenessero di far risorgere lo spirito dei Greci . I pub- 
blici divertimenti occupavano solo i poeti, cd i varj arti- 
sti, ed adattandosi questi al gusto dominante, cercavano di 
piacere principalmente collo stile delicato. Gli artisti in tal ’ 
modo si aumentarono, e molte furono le opere che si face- 
vano in quel genere però che essenzialmente apparteneva . 

(8; Piotare, in TrmoUont. e limilmeiUt Cornei. Krp. 

(g) Diod. Sic. Lib. i6. 
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ai lavori delicati eseguiti con gemme ed in altre pietre 
preziose (10). 

Le opere di Architettura, che nella Grecia in'allora si 
fcccvano, pare che partecipassero alquanto del gusto deli- 
cato, che si era in tale tempo introdotto presso la nazione, 
siccome lo dimostra principalmente lo stile del monumento 
di Lisicrate, denominato la Lanterna di Demostene, il qua- 
le si trova formato con colonne Corintie incastrate per me- 
tà, ed adornate con molta ricchezza d’ornamenti; e lo stes- 
so pure si conosce da quello di Trasillo composto con pi- 
lastri Dorici di sveltissime proporzioni (11). Tutti e due 
questi monumenti Turano innalzati in Atene nei tempo in 
cui Alessandra attendeva alla conquista delle diverse re- 
gioni dell'Asia, e sopravanzati dal gran numera di quelli 
che vennero dai Greci eretti per collocarvi sopra tripodi 
in onore delle vittorie, che le diverse tribù riportavano nei 
combattimenti di suono e di canto. Sembra che in allo- 
ra questi spettacoli divenissero assai frequenti, percui gran 
numera di tali monumenti s'innalzarono; ed i molti che 
erano in Atene, dei quali i due nominati facevano parte, 
situati lungo la via che dal Pritaneo conduceva al teatro, 
via dei tripodi fecero che presso gli antichi venisse chia- 
mata (12). Eguafhiente di Atene le altre città dei Greci 
sembra pure che molto in’allora si gloriassero d’innalzare 
monumenti per tali vittorie, quindi è che ancora il nume- 


(i o) fVinkelmann. Storia delle arti Lih. i o. c. i . Nelle città dclU Maccdo- 
oi« « celebrarono pure in onore di Giore e delle Muse grandi spettacoli per le vit- 
torie ottenute: ed Alessandro in tale occasione fece eseguire una scena si grande, 
cd ampia ch'era capace di cento letti, ore fece banchetto ai suoi amici, ed agli aip- 
basciatori delle città Greche. {Dìod. Sic. Lih. 17. ed jirrian. Lib. 1.) 

(fi) Stuart. Antiq. of Athens. Tom. I. c. e Tom. II. S. 

(1 i) Pauf- Lib. I. c. aob 
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ro dei teatri dovette considerevolmente aumentarsi. Onde 
comprovare qiiestc circostanze si trovano tuttora convin- 
centi documenti nella grande quantità di resti degli anti- 
chi teatri, che per la estrema solidità di ta|i fabbriche, ci 
sono stati conservati nelle più insigni città della Grecia. 

Passando Alessandro dalla Grecia nelle regioni Asia- 
tiche, si narra che primieramente visitasse con molto inte- 
teresse i monumenti che sopravanzavano degli antichi eroi 
nella Troade, e che dopo la vittoria avuta sul Granico or- 
nasse il tempio di Minerva degli Iliesi di molte offerte, e 
desse il suo nome alla città che fu in seguito accresciuta 
ed adornata di nobili edifìzj da Lisimaco (13). Quinfli si 
riferisce dagli antichi scrittori che il conquistatore, -allorché 
(ù in Sardi, avesse disposto di fare edificare un tempio* u 
Giove Olimpico nel luogo ov’era la reggia dei Lidi, sicco- 
me gli era stato designato da un turbine siipravvenuto: (14) 
ma di questi ediBzj non si hanno altre notizie. 

All’epoca in cui Alessandro passò per le città degli 
Jonj dell’Asia Minore para che non si fosse dagli Efesini 
.incora intieramente ultimata la rìstaurazione o riedificazio- 
ne del celebre tempio di Diana arso da Erostrato, per solo 
motivo di acquistar fama, nella notte stessa in cui nacque 
Alessandro; (1 5) poiché egli propose acF essi di ricompen- 
sarli di quanto avevano sin’ allora speso, e di darli inoltre 


(i3) Strab. Lib. i3. Plutarco nell* indicare nn tal fatto agpunge che Alessàn- 
dro ritroTÒ ancon la tomba di Achille sormontata danna colonna, la quale egli 
rd omo di un serto {Fiutare, in Ale$$andro ed Arrian. Lib. i.) 

(t i) Arrian, Lib, i . 

(i5) Solin. Polyhiit. c. 43. Si crederà che in tale occasiono Egesia Magnesio 
avesse esclamato, che ben a ragione abbrucciato si era il tempio, perchè Diana stiva 
occupata in assistere, come levatrice, alta nascita di Alessandro. (Fiutare, in Aìe»^ 
tandì-o.) 
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STORIA DELL’ARTE. CAP. V. 9SS 
quanto bisognava per compire l'opera , se peraltro ne fosse 
ad egli solo attribuito l'onore con una iscrizione a situarsi 
nella fronte del tempio; alla qual cosa non volendo gli E- 
fesini acconsentire, trovarono l’espediente, siccome ci viene 
descritto da Strabono, di rappresentare ad Alessandro, che 
non conveniva ad un Dio di decorare il tempio di un’al- 
tra Divinità (16). Ciò nonostante il tempio sembra che ve- 
nisse ultimato colla di lui protezione; poiché l’esecuzione 
si dice dal medesimo Strabono, siiU’asserzione di Timeo Tau- 
romenio,essere stata diretta da Cheiromocrate, o secondo altri 
scrittori da Dinocrate, quello stesso di cui Yitruvio ci narra 
essersi portato dalla Macedonia all’esercito di Alessandro 
desideroso di acquistare la protezione reale , e che non po- 
tendo essere presentato ^1 sovrapo col mezzo delle lettere 
raccomandatizie che egli aveva esibite ai primi ordini e 
porporati della corte; siccome egli era di grande statura, 
di grato viso, e di somma, bellezza , Bdandosi in tali doni 
che la natura gli aveva compartiti, trovò l’espediente di 
deporre i proprj abiti, di ungersi con olio, di coronarsi di 
frondi il capo, di cuoprirsi le spalle con una pelle di leone, 
di munirsi di una clava nella destra mano, e d’incammi- 
narsi in tal modo verso il tribunale ove il Re amministrava 
la giustizia. La novità di questo ritrovato fece che venisse 
inteso da Alessandro, al quale Dinocrate presentò di avere 
modellato il monte Ato in forma di una statua, nella di cui 
-sinistra esisteva una grande città, e nella destra una tazza, 
la quale di tutti i fiumi, che erano in quel monte, racco- 
glier dovea l’acqua per tramandarla al mare. Piacque ad 
Alessandro l’idea, ma osservando che la località non avreb- 
be somministrati viveri agii abitanti, se non con trasporti 

(i6) Strmli. Lib. i4< 
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per mare, non adottò il progetto, ma lo portò con se, e gK 
fece quindi edificare Alessandria in Egitto (1*). Plutan:;» 
invece, narrando le vicende di Alessandro, attribuisce afi 
un certo Stasicratc il disegno di formare sul monte Ato una 
citth; e credeva egli che avesse il Re divisato di servirei 
dell'opera di questo artista* j>cr innakai'e un ricco monu- 
mento sepolcrale ad Efestione; siccome in appresso osser- 
veremo. Ma qualunque sia il vero nome di tale architetto, 
si trovano però gli antichi scrittoi'i d'accordo nell'asserire 
essersene Alessandro servito ncll'ordinare diverse opere . 

L’incendio cagionato da Erostrato al tempio di Diana 
Efesina pare che non solo il tetto distruggesse, siccome c 
di alcuni opinione, ma ancor molto danno portasse alle co. • 
lonne dei peristili, le quah daH’ai;dore del fuoco dovettero 
essere in gran parte calcinate; poiché si trova indicato da 
Strabono che gli Efesini, volendo da loro soli riedificare il 
tempio, oltre di avere impiegate tutte le loro sostanze, com' 
presi gli ornamenti muliebri, vendettero ancora le colonne 
del vecchio tempio; o anche se si vuole seguire l'altra più 
probabile interpretazione, cioè di aggiustare invece di ven- 
dere, (1 8) si trova sempre motivo onde credere essere state 
le colonne ridotte inservibili dal fuoco, e che grande spesa 
castasse agli Efesini la ristaurazione. Quindr si conosce an- 
cora da questa circostanza che non si potè neppure portar 
l'opera al suo termine senza il soccorso di Alessandro; giac- 
che se gli Efesini non vollero accettare di essere rifatti del- 
le spese, nè concedere 'a lui l’onore dell' intiera esecuzione 
dell'edifìzio, non si puole però escludere che egli vi con- 
tribuisse, ed anzi osservando jche la direzione fu data al .suo 

(•?) Lih. 7. Praef. e Slrab. Lih. 14* * 

(iftj Poleni. Sagt>i diìt Accnd. di Ottona. Dis$. I. aH. i 4 ** 
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architetto, prova che molto ancor vi volesse per ultimarlo, 
e che non poca parte vi prendesse. Onde non essendo scai^ 
si i mezzi che ebbero per rampiere tale opera gli Efesi- 
ni, si può stabilire che la nuova riedificazione si sia con- 
siderevolmente abbellita ed aumentata ancora, siccome sì 
è altrove osservato, e siccome pare indicarlo Erodoto nel' 
dichiarare che il tempio maggiore esistente al suo tempo 
era quello di Giunone a Samo, (19) e Vitruvio nel descri- 
vere oltastila la prima costruzione diretta in principio da 
Chersifrone(20). Imperocché queste proporzioni, non com- 
binandosi colle misure e col numero delle colonne che sono 
da Plinio ^descrìtte, (^21 ) ci convincono che il tempio in que- 
sta nuova riedificazione sìastato ridotto da ottastilo a deca- 
stilo, conservandovi però in questa la medesima disposizione 
dei peristili in forma di Diptero, copie aveva ranticQ tem- 
pio; percui si accrebbe evidentemente solo la grandezza lid- 
ia cella. In tal modo il tempio fu pdrtato a tanta magnifi- 
cenza c grandezza, che sorpassava ogni altro edifizio di tal . 
genere della Grecia-. , 

Le munificenze di Alessandro pare che si estendessero 
ancora verso i Pricnesi ; poiché non avendo essi forse ancora 
portata a termine la riedificazione del loro principale tem- 
pio di Minerva Poliadc, cominciata dopo la invasione Per- 

*, (< 9 ) Erodot. in Talia^ , 

(90) yUrutf. Lib. 3. c. l. 

( 91 ) Plin. Hitl.Natur, Lib*. 36. c. 93. f^rHcrhrcnclo Plinio Ir ^ndcxza delle 
eolonoe, e le dimensioni cheaverR il tempio di Diana in Efeso, come evidente- 
mente esisteva ancora al suo tempo , si viene a stabilire essere stato decastilo , 
perciò Ib altro modo formato di quello che si trova indicato da Vitruvio. Quindi c 
che si conosce avere quest' ultibio scrittore riferito le cose accennate su tale propo- 
sito nei suoi precetti a tutto ciò ebe era relativo alla costruzione che esisteva pri- 
ma deirincendio di Erostrato , siccomein miglior modo se ne rende ragione nella 
|iorticolare dcKrizione’di questo tempio riportata nella Parte Ut. 
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siana , credesi che egli vi contribuisse ad ultimarla . Quindi 
i Prienesi meno gelosi degli Efesini in concedergli l’onor 
dell'dpera, e per secondare la di lui ambizione, scrissero so- 
pra ad un capitello delle ante situate alle estremità dei mu- 
ri della cella, che Alessandro avea dedicato il tempio alla 
Dea (22). Questa circostanza però ci far conoscere che in 
fronte al tempio già vi era stata destinata altra iscrizione, e 
che la sua costruzione era di molto avanzata. Similmente i 
Clazomeni consacrarono ad Alessandro una selva per alcuni 
beneBzj evidentemente ricevuti (23). 

Alessandro nel trascorrere come conquistatore le re- 
gioni deir Egitto, avendo osservato un luogo che presentava 
naturalmente un sicuro porto, con intorno un’eccellente em- 
porio, le campagne vicine abbondantissime di biada, ed i 
grandi vantaggi del Nilo, fece ivi situare una grande città 
da quel Dimocrate che gli avea presentato il piano per il 
monte Ato, e dal suo nome fu chiamata Alessandria, (24) 
la quale divenne quindi sommamente celebre sotto ai suoi 
successori . La figura della pianta «li questa città era assai 
simile a quella di una Clamide, e si estendeva nei iati mag- 
giori in una lunghezza di circa trenta stadj, nei medesimi 


(sa) Dilettanti, Joninn, anti^. Pari. I. c. %. 

(a3) Plutare, in Alettandro ed Arrian. Lib. 3. 

(»4) yitruv. Lib. 2. Praejl Narrasi che mcutr<: gli architetti disegnavano il ^rn 
ilelle mura, spargendo terra bianca, sopra>'ycnnc Alcssomlrr>, e tnan&mdoqtic.sU 
materia, si supplì colla farina che st^va apporcccfiiata per i lavoranti; e con questa 
si continuò a designare la distribuzione delle strade, e delle altre |>arti delU cUtà. 
Da questa circostanu se ne dedusse lo stato di prosperità che nel seguito giunse ad 
<»ttenere la città. (Stì-abon. Lib. i 7. e Plutar-c. in Alessandro). In tale di.strtt)uzioiie 
M cri'dc che non vcni.<tsc trascurato di ordinare le sfrade in modo che i venti, clic si 
«licevano anniversarj , potessero libcrutncnlc respirare; poiché qUt’stl spargeiitkwj 
per quei la^hissiroi seni del mare, riufrescavano V aria della città, donde ne succe- 
deva una .salutifera temperatura p<T gli abitanti. {Oiod. Sic. Lib. 17.) 
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Iati vi starano gli istmi che s’inoltravano nel mare e nel 
lago. Tuttsr la città era stata spartita coh strade capaci di 
cavalli e di carri; ma due delle quali erano larghis^me che 
attraversavano da una parte all’altra in angoli retti la città. 
Aveva poi questa sacri e pubblici ediBzj grandissimi e bel- 
lissimi che ne formavano la generale ammirazione unita- 
mente ai suoi grandi porti (25). Alessandro tosto che ebbe 
ordinate le principali cose risguardanti la edificazione di 
questa sua città, lasciandone la cura agli artisti di continua- 
re il lavoro, si diresse nell’interno dell’Etiopia per visitare 
la celebre regia di Memnone (26). * 

Altre città si dicono essere state fondate da Alessandro 
nelle diverse regioni da lui visitate. Una di queste si narra 
essere stata situata presso il monte Caucaso, uve era l’en- 
trata della Media, e dove tenne per qualche tempo gli al- 
loggiamenti dell’esercito; e fu chiamata dal suo, nome Ales- 
sandria (27). Due altre città vennero da Alessandro edifica- 

(aS) Strab. JJb. 17. Alessandro volle inoltre che il suo palazzo si faccMc 
ampio, ed ammirabile per le decorazioni , e perla costruzione. Questa fabbrica 
venne inseguito dai suoi successori tanto accresciuta che occupava il quarto, cd an- 
che il terzo di tutto 1 * abitato dilla città. (Dioti.Sic. Lib. 17.) Tutto il giro delle 
mura poi si dice essere stato stabilito da Alessandro di ottanta stadj . (Q. Curzio 
Lib. 4 -) Innanzi la citt.ì vi stava T isola di Faro che abbracciava nel suo giro iuteriio 
due grandi porti, ed in essa venne inseguito iiinalziita la celebre torre da Soslrato 
Guido, che no portava lo stesso nome dell' isola, e che era maravigliusarocutc ben 
costrutta; (Strab, Lib. 1 7.) siccome in appresso osserveremo, e \|uindl mcgliu nella 
seconda Parte parlando dei porti in particolare. 

(z6) Plularc. m jàlesiandro. 

(37) Arrian. Lib. 3 . e 4 * Sì narra che questa città fu edificati con tanta .sol- 
lecitudine, ili ihodo che nel decimoscttimb giorno, da che si posero le trincee , sì 
colmarono i tetti degli edifìzj ; e vi lavorarono con fervidi gara le milizie di Ales- 
sandro. (Q. Curzio Lib. 7.) Il fabbricato eseguito in soli diecisctte o venti giorni, 
secondo Arriano, si deve credere che venisse in seguito acrrescitiln, poiché la città 
si poteva al tempo di Strabono considerare per una delle principali di tde regione. 
(Strab. Lib. 1 1.) Si aggiunge inoltre clic Alessandro fece .edificare nella Ktttiuna e 
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te presso l'Idaspe, cioè una nella riva occidentale di questo 
fiume, ove vinse l’esercito di Poro, e fu chiamata dal felice 
esito di tal battaglia Nicca, che si direbbe da noi Vittoria, 
e l’altra nella sponda opposta ove morì il suo cavallo Buce* 
falò, e perciò chiamata Bucefalia (28). Quindi altra città co- 
mandò Alessandro che si edificasse sulla sponda sinistra del- 
l’Indo,- presso la reggia dei Soddj: (29) ma di quest’ ultime 
città non abbiamo ora piu notizie precise che ci facciano 
conoscere il modo con cui furono edificate. Se Alessandro 
per lasciare ai posteri monumenti delle sue gloriose gesta, 
fece edificare diverse città con nobili fabbriche, ne distrusse 
jM)i foi-se in maggior numero presso le diverse nazioni che 
gli opposero resistenza, e nel distruggere la reggia di Pèr- 
sepoli, ed altri grandi edifizj dei Persiani, si disse che ebbe 
in mente di vendicare quanto avevano questi danneggiato 
nelle invasioni fatte nei paesi dei Greci per volere di Serse. 

Allorché Alessandro si trasferì di nuovo in Babilonia, 
ove dicevasi che avesse in animo di stabilire la sede del suo 
vasto impero, si narra ch’egli ebbe in mente di adornare 
la città con nuovi monumenti, ma la morte troncò questi 
suoi divisamenti. Peraltro egli aveva intrapreso a riedifica- 
re la grande piramide che stava nel mezzo del tempio di 
belo, c che era stata costrutta con bitume e mattoni cotti : 
ma per essere opera di gran fatica e di molto tempo, non 
si potè portare a compimento; giacché per levare solo la 
terra e le rovine era necessario d’impiegare per due mesi 

iiflla Soddiana altro otto città per corapcnsàrc in certo modo quella che egli avera 
hitto ivi diatriq^crc. e che era riiltima .edificata da Ciro presso il Jassarte: (Diod. 
•V.C. ili. , 7. a Slrab. UK 1 1.) ma di queste nuove città non si hanno alcune indi- 
cazioni . 

(a8) Plularc. in AUtsandro. Diod» Sic, Lib. 17. Arritm. Lib. 6. 

* *9) Dtod, Ltb» 17. e Art'ian, Lih. 6. 
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diecimila uomini (30). Volendo quindi Alessandro celebrare 
con grande apparato le esequie del suo amico Efestione, 
e spendere in esse diecimila talenti, si narra da Plutarco 
che si consigliasse con Stasicrate artefice celebre, che com- 
parir faceva nelle sue opere una certa magnificenza ed 
un brio ammirabile, e che già gli aveva presentato il piano 
per formare sul monte Ato una città (31). Se si deve pre- 
star fede a quanto si trova descritto da Diodoro Siculo es- 
sersi eseguito per celebrare le eseqiiie di Efestione , sembra 
che Stasicrate si sia servito della gran torre di Belo che 
Alessandro aveva intrapreso a ristaurare; imperocché le 
dimensioni della fabbrica, che si dice da questo storico 
innalzata a tale effetto, si trovano confrontare con quelle 
che sono prescritte da Erodoto all'indicata torre (32). Inol- 

(30) Strab, Ltb. 16. Era primieramente questa grande torre stata formata a 
guisa dì una piramide lunga e larga uno stadio, ed era sormontata di un'altra torre, 
ed a questa un'altra sino alPottara; quindi aveva al di fuori scale che salivano sino 
alla sommità ove stava situato uno spaaioso tempio. (Erod. Lib. 11.) Essendo stata 
rovinata da Serse, Alessandro intraprese a ristaurarla : ma non potendosi da lui uU 
timare, rimaneva ancora al tempo di Strabene nel suo stato di rovina, cd era an* 
con dclfaltezza^di uno stadio. • 

(31) Fiutare, in Alettandro. 

(3a) Erod. Lib. t. e Diod. Sic. Lib. 17. La fabbrica che si descrive da Dio- 
doro essersi innalzata per celebrare le esequie di Efestione, era circondata da una 
grande piazza che occupava uno spazio quasi consimile a (|uello del tempio di Belo 
descritto da Erodoto, e di eguale misura era la fabbrica situata nel mezzo. La 
piazza occupata dal tempio, dopo di essere stata spianata , si narra da Dioduro clic 
fu spartita in trenta case, le quali furono edÌGc.ite con palchi formati tutti di legno 
di palma. Intorno alla fabbrica di mezzo si attaccarono dipoi i seguenti ornamenti. 
Dalla parte inferiore furono posti dueceiitoquaranta speroni di navi tutti d'oro, c 
nella parte più rilevata di questi stavano due arcieri inginocchiati aiti quattro cu- 
biti, e nel mezzo statue armate di cinque cubiti dì altezza. Gli spazj intermedi 
erano ricoperti con veli di Porpora . Nel second' ordine vi stavano lampade alti* 
quindici cubiti, che avevano nei manichi corone d'uro, e nella loro sommità, dove 
il fuoco si accendeva , stavano aquile con le ali spiegate , e guardando in giù ; 
quindi da |Mcdì vi erano serpenti giacenti e rivolti verso le aquile. Nel terzo or- 
dine vi erano poi moltissime specie di quelle fiere die si prendevano nelle caccie. 
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tre si crede che Alessandro nei suoi' ultimi anni avesse 
intrapreso a instaurare molti sepolcri dei Re e degli antichi 
principi che stavano situati intorno i laghi di Babilonia, 
•siccome pure aveva fatto per quello di Ciro, allorché visi» 
tandolo trovò questo spogliato di molli ornamenti (33). 
In tal modo Alessandro, col portar Tarmi in lontane regio- 
ni, portò pure con se il gusto per l'arte Greca, che venne 
quindi alquanto di più propagato dai suoi successori, e 
.segnatamente da quelli che regnarono nell'Egitto, e nelle 
interne regrioni dell’ Asia. 

/ o . 

Dalle cose che si trovarono dopo la morte di Alessan- 
dro registrate nei suoi scritti, si conobbe che era sua inten- 
zione di fare editicare sei sontuosi tempj, per ciascuno dei 
quali si dovevano spendere mille cinquecento talenti; c che 
si edificassero que.sti in Deio, in Delfo, ed in Dodona come 
pure in Macedonia si ponesse il tempio di Giove, in Amfì- 
poli quello di Diana, ed in Cimo quello di Minerva; e che 
.similmente si edificasse in Ilio il ‘tempio di questa stessa 
Dea in modo che non potesse èssere da alcun’aliro supe- 
rato. Si trovò essere ancora suo {lensicre di fare edificare 
diversi porti ed arsenali in luoghi a proposito, e grandi 
quanto la sua armata lo richiedeva, come pime di costruire 

Nel qxiarto luofKO tì sUva scolpita in oro b caccia det CcnUtirì. Nel quinto cratiTi 
tori c leoni d*oro, posti altcrnalivamoote Tubo dopo Taltro. Sopra queste cose 
TÌ stavano nel sesto ordine rnoltc armi, tanto secondo V uso dei Macedoni « che 
dei Barbari , come testimonj dot valore usato dai primi sulle straniere nazioni. 
Sulla sommità poi stavano Sirene con dentro uomini che cantavano versi funebri. 
Tutta quesOopcra si diceva essere stata alta cento e trenta cubiti. (Z>/W. toc. cit.) 
Da queste cose si conosce che il descritto mnnnmcnlo consisteva più in un mo- 
mentaneo apparato funebre, che in un stabile edilìzio, e che tutto ciò che era di 
fabbrica , doveva appartenere al tempio di Bedo, poiché oltre Pef^uaglianza delle di- 
mensioni, corrispondevapo pure i diversi ordini con cui era stata impartita la deco- 
nsiooe descrìtta da Diodoro, a seconda degli onliui ebr aveva la gr.uide torre di lU-lu. 

(3.^) jérrÌ4Ut. Lib. ix e òtrab. Ltb. \6. 
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STORIA DELL’ARTE. CAP. T. 951 
un sepolcro a Filippo suo padre, che fosse alla maggior 
piramide dell’Egitto somigliate. Ma nessuna di queste gran- 
di opere venne effettuata per le molte discordie insorte 
alla sua morte. E solo dopo molto tempo s’intraprese ad 
eseguire il trasporto del corpo di Alessandro da Babilonia 
al tempio di Ammone, ove egli aveva ordinato di essere 
sepolto. Per effettuare tale trasporto col massimo decoro, si 
formò un grandissimo carro decorato con molti ricchi orna- 
menti , e coperto al di sopra da un grande apparato soste- 
nuto da colonne ioniche; ed era tirato questo carro da ses- 
santaquattro muli, ed accompagnato con molta magnificen- 
za da un grande numero di uomini, e da diversi lavoranti 
che formavano le necessarie strade (34). Questo apparato 
funebre non giunse però sino al luogo destinato: ma fu 
trattenuto in Egitto da Tolomeo, il quale fece ediiìcai'e in 
Alessandria un sepolcro di quella grandezza e di quell’or- 
namento che conveniva alia gloria di Alessandro^ questo 
monumento esisteva ancora al tempo di Strabono in un 
grande recinto congiunto ai palazzi, ove furono in seguito 
innalzati i sepolcri dei Re che ivi regnarono (35): 

Le rivoluzioni che insorsero in ogni parte dopo la 
morte di Alessandro, accaduta nell’anno primo della Olim- 
pia<lc CXIV , e le sanguinose guerre promosse dai diversi 
suoi capitani nel contendersi il dominio dei paesi conqui- 
stati, raccontano gli storici che portarono in breve tempo 


(34) Diod, Sic. Lib. i 8 . Si trova a lungo descrìtto da Diodoro il modo nobile 
con cui questo carro funebre era stato formato 2 c benché alcune cose non si pos- 
sano chiaramente conoscere da tale descri|j^e, pcrtantu sì dimostrerà quale fosse 
U più probabile sua disposizione nel parlare dei sepolcri in particolare. 

(35) Strmb* Lib. 17 . L^uma di oro ^ in cui era stato collocato da Tolomeo il 
corpo dì Alessandro, venne tolta da Cocco e da Tolomeo sopeannomato il Fiiorc- 
stirre, secondo quanto si conosce dallo stesso Strabouc . 
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più danno alle città Greche, e per .conseguenza alle arti an- 
cora, di quello che avessero fatto tutte le precedenti intesti- 
ne gueiTC. Gli Ateniesi fra gli altri popoli, allorché furono 
costretti da Antipatro, che dopo la morte di Agide,e diDio> 
gene, aveva stabilita la di lui autorità in tutta la Grecia, 
a ricevere una guarnigione Macedone nel loro porto di 
Munichia, furono piure maggiormente avviliti, e quasi in- 
tieramente perdettero quell'avanzo di spirito nazionale che 
li rimaneva. Sotto il dominio di Demetrio Falcreo, gover- 
natore nominato da Ca.ssandro che al trono dì Macedonia 
era sticceduto ad Antipatro, si racconta che molti artisti 
furono occupati nell’ innalzare in onore di questo loro capo 
trecentosessanta statue di bronzo nel tempo ch’egli tenne 
il governo della città; (36) le quali furono distrutte subito 
che egli venne da Demetrio Poliorcete scacciato da Atene. 
Questa circo.stanza, ci fa conoscere in quale bersaglio erano 
le arti in allora tenute. Però mentre ancor vlvea Alessan- 
dro Magno, Arpalo coi grandi denari che usurpò dai tesori 
di Babilonia fece erigere in Atene un grande sepolcro alla 
sua donna Polinice, il quale era uno ili quelli che si di- 
stinguevano per la grandezza e per gli ornamenti (37). 


(36) Pliru Hitt. Nat. Lib. 34. c. ir. 

(3;) Patfs. Lib. X. c. 37 . e Diod. Sic. Lib. 1 7 . Esisteva questo sepolcro ne1> 
TErmeo, lungo la strada di Elcusi, e Plutarco scrisse a questo riguardo, che Arpalo 
commise la direzione di tale monumento aCarìclc genero di Focione, il quale rhbe 
trenta talenti per fame le spese. Ma non corris|>ondcndo resccuzionc di questo se- 
polcro cotta somma del dAiarn dato a Cariclc , fu questi dopo la morte di Arpalo , 
chiamato in giudizio dagli Ateniesi a renderne conto unitamente agli altri denari 
ricevuti per altri motivi. (Plutarc.in /ff torte) Nella locali^ indicata da Plutarco c 
da Pausania, trovandosi esistere grandi resti di un sepolcro formato con diverse 
nìcchie, furono creduti avere appartenuto a questo celchrc sepolcro : ma non sono 
questi sufBcenti per poter ritrarre una giusta idea dell* intiera sua architettura . 
(Dodwfl Trarr/ in Grrrre Trnn f. c, 6.) 
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Nel tempo che teneva il governo di Atene Demetrio 
Falereo, narra Vitruvio, che Filone ridusse il grande tempio 
di Cerei'e e Proserpina di Eleusi in forma di prostilo col 
situare delle colonne nella parte del prospetto; allargando 
in tal modo il vcstibulo, non solo avea aggiunto commodo 
per gl’iniziati*, ma anche infinita maestà alla fabbrica. 
Questo tempio venne considerato dal medesimo Vitruvio 
per uno dei quattro principali tempj, che con grandissima 
fama, per l’eccellenza delle belle invenzioni, fossero mag- 
giormente celebrati dagli antichi; (38) ed infatti le pro- 
porzioni delle colonne Doriche aggiunte nel prospetto di 
questo tempio , come pure quelle del sopraornato che esse 
reggevano, secondo le indicazioni che si hanno dai fram- 
menti scoperti in questi ultimi anni, (39) si adattano molto 
a quelle che erano in uso nel tempo in cui fiorivano, le 
arti. Questo monumento ci fa inoltre credere essere stato 
Filone un esimio conoscitore delle buone proporzioni dell’ 
arte, e che fosse superiore agli architetti che vivevano al 
suo tempo; poiché le opere che in allora generalmente si 
facevano pare che non fossero di quel puro e severa stile 
di costruire usato principalmente nei tempi di Pericle , 
come tra gli altri monumenti attribuiti ai Greci di questa 
epoca, lo dimostra l’architettura della Torre denominata 
dei Venti, costrutta in Atene secondo Vitruvio da Andro- 
nico Ciraestre per le sue cose astronomiche; (40) poiché in 
essa, siccome ci ostata dal tenipo quasi per intiera conserva- 
ta, (41) si conosce che le parti componenti la sua principale 


(38) yitruv. Lib. Praef, 

(Sp) Dilettanti. The unedited antiij. nf jithica. c. 4* 

(40) yitruv. Lib. i.c. 4* 

(41) Stuart, antiff. of 4thens Tom. /. c. 1. , 
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decorazione, espccialmenle quelle dell’interno, furono ordi- 
nate con uno stile poco nobile. Filone fu pure l'architetto 
dei celebre arsenale che stava nel Pireo, (42) come ancora 
credesi che avesse diretto la costruzione di alcuni tempj, 
dei quali ne aveva egli fatta la descrizione, siccome si tro- 
va da Vitruvio in specie indicato (43). * 

Allorché Cassandre aveva esteso il maggior suo po- 
tere sui Greci, fece riedificare la città di Tebe, ch’era stata 
distrutta da Alessandro nei primi anni del di lui regno, 
e la recinse di mura, di cui ne rimangono tuttora diversi 
avanzi che ci servono di esempio per dimostrare il modo 
di costruire tali opere in quest’epoca (44). In tale occasio- 
ne furono evidentemente edificati diversi di quegli edifizj 
che si trovano descritti da Pausania, come esistenti al suo 
tempo e che erano adornati con le opere di Prassitele e 
di Scopa in particolare, i quali circa nella stessa epoca fiori- 
rono(45). Similmente poco dopo deve essere stata edificata 
da Demetrio Poliorcete la città posta tra Nclia e Pegasa 
verso il mare, e chiamata dal di lui nome Demetriade, 
la quale venne composta coi piccoli paesi che ivi esisteva- 


(4a) Plinio. Hittor. Piotar. Lib. 7. c. 38. L'arsenale costrutto da Filone della 
cnpacità di mille navi, doveva essere una ^ molto bene ordinata; 

imporocebe solo per questa aveva il suddetto architetto, secondo Plinio, acquistata 
;;randc celebrità. Era questo arsenale, al dire di Strabone, un ma^nifìco ridotto di 
navi, dove ne capivano quattrocento, e non mille come scrisse Plinio, ed a questo 
attaccavano i lunghi muri che congiungevano il Pireu ad Atene. (Strah. Lib. 6.) 

(43) yitruv. Lib. 7. Praef. Quali fossero i tempj di cui Filone unitamente 
uU'arsenale ne fece la descrizione, non sono ben noli; imperocché i tempj che sta- 
vano nel Pireo sembrano essere stati edificati anteriormente a Filone; perciò è da 
credere che gli scritti fatti da questo architetto sui tempj, risguardassero iir specie 
quello di Cerere in Eieusi, c qualche altro tempio da lui edibcato per uso di^li 
Ateniesi . 

(44) Anliif. of Àlhens. ò'up|p/. Tom. 

(43) Pau9. Lib. 9 . c. 8 . e se^. 
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no, ecl in essa fu sepolto onorevolmente lo stesso Deme- 
trio (46). 

Nei paesi dei Greci dell’Asia Minore, dopo la morte 
di Alessandro si. portò primieramente a compimento da 
Lisimaco la citta degli Diesi nella Troade; ed in essa egli 
ediKcò un tempio, e lo cinse di mura nel giro di quaranta 
stadj. Quindi similmente fu da Lisimaco adornata la città 
di Alessandria, che già era stata nella stessa regione edifi- 
cata da Antigono, e delta perciò primieramente Antigo- 
nia (Ul). Lisimaco fece quindi fabbricare la città di Efeso 
presso al celebre tempio di Diana; e perchè gli abitanti si 
trasferissero più presto ad abitai'e la nuova città, essendovi 
accadute grandissime pioggìe, fece chiudere tutte le vie 
che conducevano fuori l’acqua, e così sommergendosi la 
città antica, venne dagli abitanti tosto abbandonata.' Stra- 
bono ci racconta ancora che Antigono, o quindi lo stesso 
Lisimaco, riedificarono Smirne venti stadj distante dalla 
primitiva, stata saccheggiata quattrocento anni prima dai 
Lidj, e la resero più bella c migliore di tutte le altre. Aveva 
questa nuova città strade ben ordinate, diritte sino al pos- 
sibile, e lastricate di pietre dure. Vi erano grandi {Kirtici 
quadrati ed alti, come pure una libreria ed un tempio di 
Omero, che era un grande porticato entro il quale stava il 
tempio e la statua di Omero stesso (48). La città di Rodi do- 
vette pure in quest'epoca maggiormente nobilitarsi con nuo- 
vi edifizj, allorché fu ristauruta dai danni cagionati da una 

(46) Fiutare, in Demetrio e Strab. Lib. 9. 

(4;) S rab, LiFi i3. Nelb iodicau ulfima città della Troade si trorana tut- 
tora esistere diversi resti di una ^nde palestra, {Dilettanti . Joniati Antiq. Par^ 
te //. e, 7.) che noi esamineremo unitamente a quelli di Efeso e di Jrrapoii nel 
parlare di tali edifizj in particolare nella seconda Part& 

(48) Utrabone Lib. i4« 
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grande inondazione accaduta circa nello ste.sso tempo in cui 
si riedificava Tebe da Cassandra; ed in tale occasione la 
città sercbbe stata distrutta se le sue case non fossero state 
fabbricate con pietra (49). In questo tempo sembra essersi 
elevato il grande Colosso del Sole da Carete Lindio, scola- 
ro di Lisippo, il quale per essere alto settanta cubiti, aveva 
portato dodici anni di lavoro (5tt). Allorché poi i Rodiotti 
fecero la pace con Demetrio innalzarono in onore di Tolo- 
meo, per i soccorsi prestatigli nella guerra, un tempio qua- 
drato, il quale, lo circondarono con un portico lungo uno 
stadio, e fecero rifare con miglior costruzione il teatro , 
con le mura che erano andate in rovina (51). La città di 
Rodi però si dovette anche vieppiù adornare allorché i Ro- 
diotti, per riparare i danni cagionati da un terremoto , ri- 
corsero a diverse città dei Greci onde averne compensi. In 
tale disastro cadde il suddetto grande Colosso dopo cin- 
quantasei anni che era stato innalzato per essersi rotto nelle 
ginocchia: ma questo a cagione di un certo oracolo non 
venne più rialzato, e per intiero giaceva prostrato a terra 
sino negli ultimi tempi dei Romani. Per i molti benefìzi 
ottenuti la città di Rodi tanto crebbe in ricchezze, che por- 
tava ammirazione a chi ne considerava il suo stato; e si- 
milmente si ammirava come in così breve tempo avesse 

(49) Diod* Sic. Lib, 19. Siccone U città di Rodi era formata a guisa di un 
teatro, così le acque coueorrcndo tutte nel centro, avevano sommersa quasi per 
intirro la parte più bassa della città: ma per tali inondazioni rompendosi le mura, 
ie acque ivi trattenute si gettarono ben presto nel mare. 

(50) Plitu Hist. Nat. Lib. 34- c. 1 S. Questo grande colosso , che si conside- 
rava per una delle sette opere più maravigliose che furono innalz^Ue dagli antichi , 
era stato formato di bronzo, evidentemente in più pezzi, conte osservava Filone di 
Bisanzio descrivendolo in particolare. {De Septem. Orb. Spcct. e. 5.) Un'altro quasi 
coos.mile colosso fu dai Tarantini innalzato a Giove nella loro città} il quale era il 
pili grande che si fosse fatto dopo quello di Rudi. (Strab. Lib. 6.) 

(51) DioH. Sic- Lib. ao. . 
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fatti tanti progressi (52). Queste cose principalmente si fa- 
cevano tlai Greci nell’arte di edificare mentre i successori 
di Alessandro si contendevano il dominio dei paesi conqui- 
stati dai Macedoni, e mentre erano insorte grandi guerre 
che desolavano le città. 

Le unioni che ebbero luogo tra i Greci per opporsi 
alle invasioni dei Galli, che con Brenpo avevano di già 
passate le Termopoli, (53) osservano alcuni scrittori, che 
per le gloriose vittorie, che riportarono contro tali fuore- 
sticri, avrebbero potuto rianimare lo spirito avvilito dei 
Greci, e sottrarre questi del tutto dalla straniera domina- 
zione, se in tale impresa non si avesse avuto di mira solo il 
proprio interesse; e perciò tosto che fu allontanato il peri- 
colo, si diedero essi di nuovo alle dissensioni iii modo tale, 
che la Grecia intiera, insieme colla sua indipendenza, per- 
dette tutte le sue ricchezze. Gii artisti, non potendo sussi- 
stere tra tante disavventime, lasciarono in gran parte quel 
paese f nel quale furono per tanto tempo protetti, e cer- 
carono ricovero in quelle regioni, ove maggiormente re- 
gnava le magnificenza; la qual cosa trovarono principal- 
mente nell’Egitto e nell’Asia, ove i Tolomei ed i Seleiicidi, 

(5a) Polib. Lib, 5. Racconta Polibio come i RodioUi fecero tornare a loro pro> 
fìtto il disastro accadutogli, dipingendo alle città dei Greci la loro sciagura come 
grande e terribile per mezzo di ambasciatori; pcrcui ottennero grandissimi soccorsi 
in specie da Gerone e da Gelone, ed in compenso di tale benefìzio innalzarono due 
statue nel foro di Rodi, le qnali rapprcsonlarano il popolo Rodiano coronato da 
quello di Siracusa, In tale circostanza Tolomeo promise tra le altre cose di man- 
dagli cento architetti, e treccntocinquanta opera], con quanto si richiedeva per la 
loro paga e tremila talenti onde rifare Ìl Colosso. Antigono parimenti somministrò 
loro diecimila travi di sedici in dieciotto cubiti per uso di pali e di sostegni , cin- 
quemila tavole di sette cubiti, tremila talenti di ferro, mille di pece, con mille mi- 
sure di pece liquida; e Crcseide sua moglie, tra le altre cose, diede loro tremila pesi 
di piombo. (PoUb. toc. ciu') 

(53) PauÈ. Lib. ?. c. e Polib. Lib. 5. 
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succeduti ad Alessandro, tenevano il regno col massimo 
splendore (54). 

Alessandria sotto il dominio di Tolomeo Filadelfo, il 
secondo dei sovrani Greci che ivi regnò, narrasi che fosse 
divenuta per l’Egitto lo stesso che fu Atene nei prosperi 
tempi per la Grecia. Il lusso e la magnificenza che vi re- 
gnavano in allora ci vengono rappresentati dagli antichi 
scrittori essere stati molto grandi; pcrcui ivi a preferenza 
di ogni altro luogo , diversi artisti della Grecia si trasferi- 
rono, tra i quali vi si comprendeva il celebre A pelle, che 
vi andò mentre regnava Tolomeo Sotere (55). Euclide di 
Megara, Teoclito ed altri sapienti pure si rivolsero colà per 
cercare protèzionc, i quali tutti credesi che fossero accolti 
con somma benevolenza da quei diversi sovrani Greci che 
ivi regnarono, ed essi con tali soccorsi ebbero motivo di 
prorpuovere le arti c le scienze in quel paese. Il numero 
degli artisti che vi erano in allora in Egitto si deve credere 
essere molto grande se si osserva che Tolomeo Filopatore 
spedi cento architetti in Rodi per riparare diversi danni ca- 
gionati da un terremoto (56). Fra gli artisti che si distin- 
sero in Alessandria sotto i Tolomei ci viene annoverato Cte- 
sibio, che Vitruvio ci dice essere stato l’inventore di diver- 
se macchine ad .icqiia, delle quali ne scrisse un trattato; 
e quindi Satiro e Callistcnc, i quali diressero alcuni grandi 
trasporti, e lunghe scavazioni. Similmente si trova indicato 
da Strabono che Tiinostcnc, giU nocchiero del secondo To- 
lomeo, compose dieci libri sulla costruzione dei porti (57). 


(54) H'inkelmann. Storia delle arti del disegno Lib. t o. 

(55) min. Hill. Nat. lib. 35, f. 36. 

(56) PoUb. Lib. 5- e Slrab. Lib, ^ 

( 5 ^) yitrw, Lib. lu. c. i». Str^b. Lib. 9 . e Plin. Lib, 56. c. 16 . 
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Mentre teneviino il governo dell’Egitto i Tolomei fii 
innalzata da Sostrato Gnido sui promontorio dell'isola di 
Faro, posta avanti il porto di Alessandria, la grande torre 
che serviva per illuminaiie di notte il porto, e di segnale ai 
naviganti, affinchè non s'incontrassero negli scogli che vi 
erano lungo la spiaggia. Era questa torre stata costrutta con 
candide pietre a diversi ordini, e si chiamava collo stesso 
nome dell’ isola; inoltre su di essa stava iscritto il nome del- 
l’architetto che l’aveva fatta innalzare per la salute dei na-, 
viganti (58). Molte altre fabbriche poi pare che in Alessan- 
dria principalmente si facessero innalzare dai Tolomei , tra 
le quali era celebre il grande palazzo reale, c quindi il (em- 
pio di Serapide, ch’era il più cospicuo di quanti nc furo- 
no edificati a tale Divinità (59). Lo stile con cui furono cos- 

(58) Strah> Lib. ij. e PUn. Lib. 56. c. i8. Questo Fanale dorcfle servire dì 

modello a quelli che s'innalzarono quindi ad Ostia od a Ravenna ricordati <li Hi* 
aio; ed era formato in modo consimile a quei grandi apparati che s'innalzavano 
dai Romani |>cr celebrare i funerali dei loro principi. (iT/WiVm, Lib. 4.) Il Sostrato 
di Gnido figlio dì Dessifane, che innalzò il descritto Faro, si* credeva essere stato 
pure il primo che avesse in Gnido edificati ambulacri pensili. {PUn, Hist: Nalur, 
Lib. 36. c. 18.) E siccome nel luogo ove esisteva tale città si sono rinvenuti di> 
versi aesti dì sostruzioni che reggevano al disopra piani crevati : cosi è da credere 
che questi formassero gl' indicati ambulacri pensili. , * 

(59) Paus. Lib. i.c. 18. Fra le fabbriche più interessanti , che si trovano 
indicate da Sirabonc, essere state edifìcalc in Alessandria , vi óra il Museo che fa* 
ceva parte del Pabzzo reale, il quale aveva luoghi per passeggiare, c per sedere, 
ed una grmde casa che conteneva una sala da m.ingtarc per gli uomini dotti im* 
piegati nel Musco. Sulla piccola isola chiamata Antirodo posta avanti al porto sca- 
vato entro terra, vi era altro palazzo con un teatro; c sopra il gomito del Posidio, 
che sporgeva in fuori dal luogo chiamato TEmpoiio, vi em un grande teinpio di 
Nettuno. Verso il borgo detto Nìropuli vlsLiva poi un'AnGtcatro ed uno Stadio 
per le corse, nel quale si celebravano i giuochi ogni cinque anni. Ma il più ammi- 
rabile dì tutti gli edifizj innalzati d.ii Tolomei in Alessandria era il Ginnasiv»,il 
quale aveva portici di lunghezza maggiore di uno stadio. {Strah. Lib. 17.) Queste 
opere, benché evidentemente fossero state innalzate secondando lo ^le deli archi- 
tettura più Egizia che Greca, 'sembra però che si adattassero nelle dis|xisixioni a 
quelle dei consìmili edifizj Greci; poiché erano addetti agli stessi usi. 
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trutte quelle diverse fabbriche dovevano partecipare della 
maniera Egizia e Greca, siccome ci viene indicato princi- 
palmente da alcuni resti di edifiij , che si credono eretti in 
questa epoca nell'Egitto, come tale è un avanzo di portico 
o propilei esistente a Naga nel deserto a l^to del grande 
tempio che ivi si ti:ova; (60) come sono pure alcuni ipogei 
ad Eptanomide, nei quali furono ritrovate colonne di ma- 
niera Dorica unite a parti di {irchiteltura Egiziana; (64) 
come ancora c lo stile di alcune piccole fabbriche scoperte 
in un antico villaggio Greco posto a poca distanza del mar 
Rosso; (62) e come sono alcune aggiunte o ristauri, che si 
veggono fatti con la maniera quasi Greca nelle antiche fab- 
briche Egizie; le quali opere tutte non dimostrano certa- 
mente pratiche di buono stile, tanto nell’ architettura Egi- 
ziana, che Greca. È opinione poi di alcuni che molti di 
quei granili cilifizj, che ci rimangono nelle regioni dell’E- 
gitto di architettura affatto Egiziana, siano di costruzione 
intieramente fatta sotto al regno dei Tolomei, ed 'anche 
con tale maniera si sia continuato ad edi6carc cola sino 
sotto il dominio dei Romani : ma queste cose meritano an- 
cor maggior coniferma per poterne parlare con sicurezza. 

Nel breve tempo in cui si coltivarono in Egitto le arti 
Greche, poicliè furono con particolare benevolenza protette 
solo sotto i primi Tolomei, non poterono perfettamente si- 
stemarsi, e far cangiare quello stile da molti anni invete- 
rato e mantenutosi sempre nel medesimo stato, come fu in 
uso nei tempi più antichi. Per riguardo all’arte dell’cdi- 
Kcare, piu delle aiti'e arti, si opponeva allo stabilimento 


(60) Calliaud. a Mei'oe PI. i3. 

(61) Grande Detcrìplìon fie t £^fHe Tom. f'. 
(6j) Caltiand, f^o/age a C Ossaià de Thebes. 
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della maniera GreCa principalmente la durezza dei granili, 
dei quali comunemente si servirono gli Egiziani nelle co- 
struzioni delle loro fabbriche, essendo questi poco atti a ri- 
cevere le belle sagome, ed i delicati ornati dell'architet- 
tura Greca; ed ancora non era confacente alle cose stabi- 
lite dai Greci ncH'artc dell' edificare, la qualità -del climd 
dell'Egitto; poiché non comportava che vi fossero'negli edi- 
fizj molte parti che formano il carattere distintivo della ma- 
niera Greca. Però diversi stabilimenti si ordinarono in E- 
gitto sotto il governo dei Tolomei a seconda di quelli delia 
Grecia; e nella città Tolomaica, ch’era maggiore di tutte 
quelle che stavano nella Tebaide, vi esisteva un collegio 
di cittadini, sistemato alla maniera dei Greci (C3). Per le. 
crudeltà {>oi che usarono gli ultimi Tolomei c specialmente 
Tolomeo Filometorc, che dojK» di aver vinti i Tebani di- 
strusse intieramente, la loro città, là quale era giunta a tan- 
ta' dovizia, che sorpass'ava’ m magnificenza ogni più ricca 
città dei Greci, .(64) e quindi per le iniquità commesse da 
Tolomeo Fiscone, il quale dopo di essere risalito sul trono 
governò crudelmente l’Egkto, la niaggior parte dei lette- 
rati, ed artisti, che si erano ricoverati presso la corte di 
quei Sovrani, abbandonarono tal {mese, c di nuovo si -rifu- 
giarono in Greci.Tf; percui si acconta clic in allora si elibo 
a dire, che le arti esuli <la Alessandria erano nuovamente . 
ritornate al loro natio paese, ed agli altri |)opoli deH’Eu- 
ro{)a, presso ai quali furono primieramente {>rotette, e col- 
tivate con felice successo c prosperità (65) . 


(63) Strai. Lib, i;. Similmente il;Tcni -altri vtabiTimcnti alla maniera 't(ei 
Greci si trovano <la StralxHic in particolare indicali essere stati ordinati neirEgittu. 
(6-'i) P<tus. Lih. I. c. 9. 

, (65J ff'inckelmann. Storia delle arti del disegno Lib. to. c. 3. , 
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con cui tali principi si governavano, si dovettero innalzare 
molti sontuosi editìzj, siccome l’attestano gli antichi scrit- 
tori. Antioco soprannomato Epifane, c|iiantiiiique fosse per 
il suo strano modo di vivere giudicato pazzo, aveva perù 
sfoggiata molta magnificenza neU'adornare gli editizj sacri 
degli Dei, e concedere ricchi doni alle citta. Imperocché, 
avendo promesso ai Megalopoli di Arcadia dì cingere la 
lor6 cita con forti mura, vi contribuì con molto danaro on- 
de sì eseguisse tale opera. A Tegoo comìnfìù ad erigere uii 
magnifico teatro di marmo. A Cizico po§e vasi d'oro in una 
mensa del Pritaneo, ch'era, un luogo ove si nutrivano a 
spese pubbliche coloro che avevano meritato un tanto ono- 
re. Ai Rodiottì foce pure molti doni convenienti ai loro 
usi. Della magnìiicenza poi, .che sfoggiò verso gli Dei, era 
grande testimonianza il tempio di Giove Olimpico degli À- 
tanìcsi, ch’egli fece riedificare; poiché era questo unico 
esempio nel mondo tra i tanti «difizj sacri, che si sia intra- 
preso costridre in modo degno del Dio a cui fu consacrato. 
Adornò anche Deio d'illustri altari c di 'molte statue; ed 
in Antiochia ornò maggiormente il magnifico tempio di 
Giove Gapitolino, nel quale non solamente vi erit il sof- 


in tempo dei Sclcucidi, od a qualche ristauro fatto in tempi posloriori. Solcucia Pieria 
era situata sul marc' c. vicino ad un niynte di straordinaria alteiza chiamato Gvrifeo. 
Fr»il mare c la città vi stava una pianura, nella quale si facevano i ifkcrcati, cil era 
cinta da furti mura. Parimenti la città era circondata da simili mura, e nell'interno 
di es&i si vedevano molti tempj magnifìci e sontuosi palazzi. {Polib. Lib. InLoa* 
dicea poi si trovano esistere ragguardevoli resti oli un grande teatro, {bUeiianii, 
jintiif. of Jònia Pari. Il» c. 5.) che ci servono di principale tlucumeiito |^>er diino» 
strare, nella seconda parte di qucs^openi , la disposizione dei teatri degli antichi. 
Era stata questa città assai bene Cijihricata sul mare, ed aveva un eccellente porto. 
Sid^ilmente ben fabbricata era Apainia, la quale però stava entro p.*rra. {Hirab. 
Lib. tiV.) In tal modo quella località sembra essere .stata neU'epoca quiii coii.sidr- 
rata mollo ahil.ita, ed <mtata di u«Jiiii eitdizj. 



«144 ARCHITETTURA GRECA. PARTE I. 
fitto dorato, ma eziandio tutte le pareti erano coperte di 
lamine pure dorate. Molte altre cose che Antioco aveva 
promesse in diversi luoghi non potè effettuare, perchè il 
tempo del suo regno fu brevissimo. Anche nella magnifi- 
cenza di ogni sorta di spettacoli superò i suoi predecessori 
per il grande numero di artefici Greci e del paese ch’egli 
impiegava (67). Sotto la protezione di questi stessi princi- 
pi sembra che pure si siano stabilite le arti Greche nelle 
altre città dell’Asia, ed inspecic in quella parte della Siria, 
ove esisteva l’antica Tadmora o Paimira, di cui ne ijman- 
gono maestosi avanzi, che sopo sicuri testimonj della sua 
grandiosità e ricchezza che avea quindi maggiormente ac- 
quistata sotto il dominio degli Imperatori Romani (68). 
Le artu Greche presso i Seleucidi, pare che cessassero di es- 
sere protette tostochè, dopo la perdita della battaglia che 
ebbe Antioco vicino a Magnesia, nella quale gli furono 
tolte le città della Ionia e della Frigia , venne interrotta 
la comunicazione che tali principi mantenevano colle città 
della Grecia, dalle quali ne riceveano le principali cogni- 
zioni; e rimanendo essi in tal modo come isolati dalle città 
Greche,’ formarono quindi un regno separato, adottando le 
costumanze principalmente dei Persiani. 

(67) Lisfio Lib. 41. <?. 19. L'Ateneo, riporUftdo ciò che scrisse Polibio a ri- 

pnardu di questo Antioco, raecoula tra le altre cose, che tiseiva «Lilla senza 

che i suoi ministri lo sapessero; e giramlo per la città con «no o due compagni, (n- 
trava nelle Ixittcghr degli argentieri ed orefici, e si vedeva parlare con gli scultori 
cd altri artefici, trattando della finem dei lavori. {Polib. presso Ateneo Lib. 5 . i o.) 
Da queste cose principalmente si deduce che questo Antioco fosse molto amante 
delle arti , benché invece di Epifane si soprannomassc dal suo modo dì vìvere Epi~ 

mane, cioè forsennato. 

(68) ìP'ud ami Uarwìiin. The Antitf. of Palmìra e<lassas, fSjrage Pitto^ 
rtsque en Srrte ec. Dei multi edifuj che rimangono in Paimira il solo grande tem- 
pio del Sole sembra esjwrc stato primieramente edificato con l'architettura Greca; 
ina p< rò anche questo fu in gran^parte ricustruttu al tempo dei Aoinaui . 
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Furono parimenti le arti Greche per qualche tempo 
protette dai Re Attalici, i quali avevano stabilita la loro 
sede principalmente in Pergamo, città dell'Asia Minore che 
era stata in gran parte fabbricata da Eumene figliuolo di 
Attalo già Re di Pergamo. In allora fu ordinata una gran- 
de libreria, e ridotto l'abitato di Pergamo a molta gran- 
dezza e magnificenza (69). Attalo II e l'indicato Eumene 
cercarono in specie di cattivarsi la stima dei Greci colla li- 
beralità. Plinio nel prescrivere ai Greci l’origine dei pavi- 
menti lavorati con piccoli tasselli, immitando il dipinto, 
osservi che celeberrimo era in tale genere Soso, il quale 
aveva rappresentato in un pavimento di Pergamo gli avan- 
zi di una cena sparsi per terra, come soleva accadere co- 
munemente; c perciò era chiamata tale opera la casa non 
spazzata. Mirabilmente vi era ivi cfiìggiata una colomba 
che beveva ad una tazza, e vedovasi l’ombra nell’acqua, 
mentre altre colombe, poste sull’orlo della stessa tazza si 
ripdiivano col becco (70). Con queste ed altre cose che si 
trovano scritte dagli antichi a tale proposito, si deduce che 
qiie.sti principi si erano interessati nel proteggere le arti 
Greche: ma per le terribili guerre ivi recate da Filippo e 
dai Romani, non poterono prosperare per lungo tempo. 

Nel mentre che i Tolomei, i Sulcucidi, c gli Attalici 
cercavano ogni mezzo onde promuovere le arti nelle regio- 


(69) Strab. Lib. i3. Plinio eroderà che questi principi Attalici garcgi^a^sero 
•on ì Toloroci nel raccogliere maggior quantità di Luoni libri, e supponeva che 
questi fossero stati i primi ad istituire librerie per uso dei letterati. {Pliru Hi*t. 
Natur. Lib. 3^. c. a.) 

(70) PUn. ilist. Wat. Lib, 36. e. 60. Un consimile soggetto trovandosi effigiato 
nel celebre Museo Capitolino, vien creduto essere quello stesso eseguito da Soso in 
pergamo; ina sembra essere questo più Cscilmente una replica del medesimo sog> 
getto, che rorìginalc stesso . 
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ni dell' Egitto e deU’Asia, in Grecia la preponderanza dei 
Macedoni aveva di molto alterato l’antico sistema in tutte 
le citta, non esclusa la stessa Sparta, clic per tanti anni 
aveva conservato illeso il suo severo regime. Atene stava 
in una perfetta inazione, e le altre città venivano spesso 
tormentate ilal cattivo regime di quei governatori stessi che 
i Re di Macedonia vi sostenevano per mantenere il loro 
dominio. In tale stato di cose le arti languivano nella mas- 
sima desolazione; e non avevano altri soccorsi di quei 
pochi che ricevevano da quegli stessi sovrani che le pro- 
movevano in Egitto e nelle regioni dell’Asia. Tolomeo Fi- 
ladelfo, tra i primi degli anzidetti principi, fece costruire 
in Atene non molto distante dal foro un ginnasio, che dal 
suo nome Tolomeo si chiamava, (71) le di cui rovine ri- 
maste ci fanno peranche conoscere una. specie di costruzio- 
ne alquanto accurata. (72) Antioco Kpifane tra i Seleucidi 
fece continuare la grande fabbrica del tempio di Giove O- 
limpico, che già era stata cominciata sino dal tcmfrà di 
Pisistrato, c per varie vicende della Repubblica inteiTotto 
il suo proseguimento. Cossuzio Romano, che fu l’architet- 
to messo da Antioco, ci assicura Vitruvio, che disegnò ec- 
cellentemente e la grandezza della cella, e la distribuzione 
«Ielle colonne Corintie in forma di Diptero, e le propor- 
zioni del sopraornato con tanta accuratezza, che fece me- 
ritare a tale opera non solo di essere generalmente ammi- 
mirata, ma pure dì essere numerata tra le piu rare per la 
magni&cenza, e tra ì quattro principali tempj che erano 
con grandissima fama celebrati coi nomi proprj dei iuo- 


(71) Paut. Lib. 1. e. i€. 

(73) Stucri. anttq. qf Athrn* Ttun. ìli. c. la. 


Digìiized by Google 


STORIA DELL'ARTE. CAP. V. Si7 
ghi (73). II medesimo Antioco dicesi che avesse fatto pure 
innalzare nella citta di Tegea il sontuoso teati-o di mar- 
mo, (74) che stava situato non lungi dal foro (75). Quin- 
di Attalo II, tra ^i sovrani di Pergamo, fece edificare dei 
grandi orti presso l’Accademia di Atene al filosofo Lacide, 
onde cattivarsi la benevolenza dei sapienti della Grecia (76). 

La Repubblica degli Achei, la quale era formata da 
dodici città unite assieme per la scambievole difesa, e rego- 
late da eguali leggi, cominciando ad avere molta influen- 
za negli afiari della Grecia, fece nascere la speranza che 
sarebbe risorta la primitiva indipendenza: ma fìi questa 
bentosto delusa dalla gelosia che ebbero gli Etoli per la 
gloria degli Achei. Quindi è che tra loro si suscitarono 
crurleli guerre, nelle quali si danneggiarono grandemente 
i piii rispettabili oggetti dell’ arte, che furono per l' avanti 
in tanto pregio tenuti dai Greci. Imperocché gli Etoli co- 


Lib. 7. Prarf» Vi é tutta rappar^nn che Antioco aveue impie- 
fpito Cossuzio, architetto Romano, ncUa costruzione deli' indicato tempio di Giove 
Olimpico, non perché vi mancassero buoni arcbileltì Greci, ma solo per compia* 
cere in questo i Romani, e cattivarsi la loro stima; imptTocché circa la medesima 
epoca i Romani stcs.si si servirono ;;nneralmcntc di artisti Greci. Per conoscere qua* 
le fosse rabilitù ncirarte di edifìcare , di questo l^o.ssuzio , non si può rinvenire 
altra testimonianza di quella che ci olTrc Vitiuvlo; il quale peraltro è da credere 
che sì sìa indotto a prestar multe lodi all' indicato architetto, per rispetto aila na* 
xionalità. La costruzione però del tempio di Giove Olimpico diretta da Cossuiio non 
ebbe molta duruU; poiché furono da Siila tolte le colonne e trasportate in Roma 
|)cr ornare il tempio di Giove Capitolino ; onde é da credere ancora che tale cosini - 
lionc non fosse pcranchc portata a compimento. 

(74) Livio Lib. 4 i* c. 19. 

(75) Paus. Lib. 8. c. 49 - 

(76; Laert. Lib. 4. c. 60. Attalo per aver riscattato a favore dei Sicionj con 
una ^ande somma di denaro un terreno consacrato ad Apollo, fu dai medesimi ono- 
rato a segno, che in memoria di quQSto bcncGzio innalzarono nel foro dirimpetto al 
tempio di A)X)l)a una statua alta dicci cubiti, e per altri bcnefizj gli fu ancora de* 
cn.’Lita una statua di oro, c stabiUU una solenni' festa annua. {Polib. Lib. 4 ?*) 
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348 ARCHITETTURA GRECA. PARTE. 1. 
mandati da Scopa, entrati che furono nella città di Dios 
in Macedonia, atterrarono ivi le mura, incendiarono le case 
coir Accademia, c distrussero i pcristilj dei tempj colle sta- 
tue delle divinità. Quindi essi sotto il comando di Dorima- 
co lo stesso fecero a Dodona del celebre tempio di Giove, 
nel (juale non vi lasciarono più pietra sopra pietra. La 
provincia di Elide stessa, che per la celebrità dell’oracolo 
di Giove Olimpico, e per i pubblici giuochi che ivi si so- 
lennizzavano fu sempre rispettata, non venne in’ allora ris- 
parmiata dal furore degli Etoli, che la trattarono al pari di 
ogni altro paese nemico. Non minori furono poi le deva- 
stazioni che usarono gli Achei e Macedoni assieme collegati 
in tale g^icrra, trattando Tcrma capitale dcll’Etolia in mo- 
do non inferiore di quello che avevano fatto gli Etoli nelle 
loro città. Le statue delle divinità, che furono in’ allora 
dagli Achei rispettate, vennero in seguito distrutte da Fi- 
lippo ultimo Re di Macedonia di questo nome, il quale usò 
anche maggior furore contro gli edi(ì/j di Pergamo, facen- 
do rom|>erc in più minuti pezzi le pietre, allinchè non po- 
tessero più servire a chi avesse voluto rie<1ilicarli ( 77 ). Gli 
Ateniesi stessi non furono quindi esenti dal furore di Fi- 
lippo, allorché non vollero allearsi seco lui contro Sparta; 
imperocché questo principe distrusse in’ allora rAccademia 
che essi avevano a poca distanza dalla cittìi, c tutti i tempj 
che gli stavano intorno, senza nemmen risparmiare i loro se- 
polcri; percui irritati gli Ateniesi distrussero per loro parte 
le di lui imagini che essi avevano, c quindi quelle di tutti 
i suoi antecessori. 

Maggiori devastazioni ebbero a soffrire ancora i monu- 
menti più insigni dell’arte Greca da quei Romani, che 

(77) Poiib. Lth. b. t ift. 
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per la seconda volta misero piede in Grecia con L. Mum- 
mio onde opporsi agli Achei, che sotto Critolao loro ca- 
pitano gli avevano mosso guerra. Essendo i Romani reu- 
sciti vincitori, tolsero quella libertà ai popoli della Grecia, 
che T. Quinzio Flaminio loro concittadino quarantanni 
avanti aveva concessa, e distrussero le fortificazioni di qua* 
si tutte le città murate. In Corinto tra le altre città Gre- 
che furono i principali edifizj intieramente atteirati al suo- 
lo; (78) e dal suo saccheggio si trasportarono in Roma, 
per rendere il trionfo di Mummio più magnifico e sorpren- 
dente, tutti quegli oggetti che credevano preziosi, forse 
più per riguardo alla materia, che per l’eccellenza dell’ar- 
te; poiché ebbero luogo tra essi i vasi di bronzo che sta- 
vano nel teatro per motivo di accrescere la sonorità (79). 
Si prova ancora quanto i Romani fossero in’ allora poco 
conoscitori del merito dei preziosi oggetti dell’arte Greca, 


C78) Paus. Ub. 3. c. 1. e Strab. Lib. 8. A riguardo delle distruzioni dì Co- 
rinto Strabono, narrando ciò che avera scritto Polibio, con parole che potevano in- 
durre compassione, vi ag^unge il poco conto che Pescrcito Romano faceva in allora 
delle opere dei celebri artisti e delle cose ofìTerte agli Dei. Imperocché dice sulP as- 
serzione del medesimo Polibio che si viddero delle tavole dipinte gettate per terra, 
e sopra queste giuocare ai dadi t soldati. A quest'uso fu destinata, tra le altre ta- 
vole, una dipintura di Bacco eseguita da Aristide, e venendo rìroproverati coloro 
che vi giuncavano sopra , si narra che rispondessero , ciò non importare a Bacco , 
(«SVraò. toc. cit.) 

(79) yitruv. Lib. 5. c. 5. Fu dalle rovine di Corinto che ì Romani ritrassero 
quella gran quantità di vasi di terra cotta, e di rame, 4 quali tutti si-tennero quindi 
in grande pregio, c si venderono a caro prezzo ; pcrcui si ebbe a dire che era stata 
empita Ruma deì morii di Corinto; perciocché così chiamavano quegli oggetti che 
si cavavano dalle sepolture dei 0>rintj. tu particolare erano maggiormente stimati 
i vasi di terra colta, che già sì tenevano antecedentemente dai Romani io grandis- 
simo pregio, come pure quelli di rame lavorati a Corinto. (Strab. Lib. 8.) Sono 
((ucste specie di vasi che grandemente tennero occupati i dotti io questi ultimi 
tempi per riconoscere la loro provenienza, e che si dissero con poco fondamento in 
generale Etruschi . 
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con quanto si trova indicato da Vnllcjo Falercolo a tal ri* 
guardo; imperocché egli osservava che Mummie capitano 
dei Romani aveva ordinato a coloro, che dovevano traspor- 
tare in Roma alcune statue e dipinture eseguite da eccel- 
lentissimi artisti, che se ne avessero perdute alcune sareb- 
bero stati obbligati a farle rinnovare a loro spese (80). M. 
Scatiro, seguendo Tesempio di iMummio, fece togliere quasi 
tutte le sculture e le pitture che ornavano i tempj e<l i pub- 
blici edili/.] dei Sieionj; e credesi che queste opere gli ser- 
vissero per ornare un teatro di legno che egli fece costrui- 
re in Roma per una grande festa data al popolo (81). Molti 
altri Romani continuarono a spogliare la Grecia dei suoi 
preziosi oggetti d’arte, i quali divennero bentosto l’ammi- 
razione e Tornamento di Roma. Ma di tutti i Romani, che 
come vincitori saccheggiarono le città dei Greci, Siila fu 
quegli che certamente vi recò maggiori devastazioni; poi- 
ché allorquando ebbe presa Atene, dopo crudele assedio, 
distrusse il Pireo, (82) ch’era stato per le cure di Gonone 

(80) Veìtejo Patere. Lìb. i. c, i4- Questo scrittore osscrrava inoltre a tal ri-> 
^aitlo, che più vantaggioso sarebbe stalo poi Romani il rimanersi iu quella felice 
rozzezza delle cose dei Greci, anziché essere cotanto in quelle versati; giacché era 
tale grossezza conveniente ai pubblico decoro, più della finezza ottenuta con tale 
mezzo. Imperocché i Romani |)rima che con(}uistasscru la Grecia, usavano negli edi- 
fizj inspccic molta semplicità di costruzione, c Metello sopraiinomato il Macedo^ 
nico dette per il primo esempio di magnificenza c di lusso col fabbricare, tra i suoi 
monumenti del portico di Ottavia, un tempio di marmo, {ytll. Patere. Lìb. t. c. i a.) 
Sauro e Batraco Lacon) edificarono, secondo Plinio, i tempi che erano contenuti 
neir indicato portico di Ottavia; c siccome non poterono ottener di fare inserire il 
loro nome in una opposita iscrizione, scolpirono invece sulle basì delle colonne lu- 
certole c ranocchie, come simboli dei loro nomi. {Pltn. Hist. l^at. Lìb. 30. e. 4<) 
Da questa circostanza si conosce ancora ebe i Romani si servirono in tale epoca di 
artefici Greci per edificare le loro fabbriche. 

(81) Ptiii. Hi»t. Nat. Lìb. 36. c. 5. 

(8a) Jppian, D* Bello Murìdai. LìL ii. In tale circostanza fu incendiato 
(Li Aristiono TOdeo che vi era iu Atene, afiioclic Siila non avesse trovutu in sul 
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ristaurato, e molti pubblici cditìzj che stavano in quel ili 
intorno, senza risparmiare nc quanto vi era di più bel- 
lo e di più segnalato. Tolse le colonne del celebre tem- 
pio di Giove Olimpico, le quali servirono per ornare con 
più bella forma il tempio di Giove Capitolino; (83) e spo- 
gliò dei suoi ricchi ornamenti il tempio di Apollo in Del- 
fo; come pure fece lo stesso di quello di Esculapio in Epi- 
dauro, e di quello di Giove in Elide, i quali erano i tre più 
celebri tempj che avevano i Greci nelle loro citta. Simil- 
mente diverse devastazioni furono recate agli edifìzj della 
Sicilia nella guerra ivi portata da Appio e da Marco Mar- 
cello. In tal circostanza venne a perire Archimede dopo 
aver dati infiniti saggi della sua capacita nel dirigere la 
costruzione di molte macchine per difendere Siracusa ^AS). 
Le citta dei Greci dell’ Asia Minore poi furono in speciale 
modo devastate nella lunga guerra Mitridatica; ed in allora 
molti dei più insigni monumenti dell'arte furono gran- 
demente danneggiati (8.5). Quindi per riguardo alle deva- 
stazioni portate dai Romani agli edifìzj della Magna Grecia, 
basterà l’osservare quanto Livio ci narra dello spoglio fatto 
«la Q. Fulvio Fiacco, del celebre tempio di Giunone Laci- 
nia; imperocché questo Censore, volenilo fabbricare un tem- 
pio della Fortuna Equestre, di cui ne aveva fatto voto in 


ffiunf^cre legni pronti da infestare U Rocca. Similmente Appiano descrWe altre con- 
simili disavventure che furono portate in tale occasione dalTarinata di Siila. Plutarco 
ag^iiungc inoltre come furono nella guerra di Siila devastate le città dei Panopei, 
r dei Lebadei , c come furono sp<»gliati di tutti i più ricchi arredi i celebri tempj 
di Giovo in Olimpia, di Apollo in Delfo, e di Esculapio in Epidauro. {Plut. inUiUa) 

(83) Plin. Uist. Natur. Lib. 36. c. 5. 

(80 PoUb. Lib. 8. Cicerone nelle sue orasioni pronunxiate contro Verre, d 
^mostra quanti insigni oggetti di arte Greca furono tolti dalle città della Sicilia da 
tale Romano, e trasportate in Roma, ove servirono per adomare la sut c.iaa. 

(85) Appìan, Guerre Euerne Lib. 1 1 . 
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Spagna nella giicn'a dei Ccltiberi, e ponendovi ogni studio 
acciocché non vi fosse in Roma un tempio ne più grande, 
nè più magniBco, pensò di ricuoprirlo con tegole di mar- 
mo a somiglianza dei più nobili tempj dei Greci, e perciò 
si portò nel paese dei Buzi, ed ivi scuoprì per meta il 
tempio di Giunone Lacinia, e fece trasportare in Roma le 
tegole di marmo. Ma per questo fatto, incontrando una 
generale disapprovazione, fu egli obbligato di rimandare 
le tegole tolte e di ristabilire il tempio (86). Molte altre 
devastazioni si narrano dagli antichi scrittori essere state 
fatte ai principali monumenti dell’arte, allorché i Romani 
estesero maggiormente il loro potere nelle indicate regioni. 
Per tante disavventure i Greci, essendo estremamente av- 
viliti si dettero par intiero all’obbedienza dei Romani, e 
le arti risentendo pilrc reffetto di tali disgrazie, perdettero 
alquanto di quello splendore che ancor gli rimaneva: ma 
nel cadere furono in caso ancora d’insegnare ai vincitori 
la vera maniera di giungere se non alla perfezione, almeno 
ad alto grado di eleganza e di magnitìeenza. Siceome poi 
la Grecia, divenendo serva dei Romani non contribuì ad 
altro, se non ad aumentare la loro grandezza: cosi le arti 
Greche servirono solo ad accrescere il loro lusso; e siccome 
questo crebbe col crescere della loro potenza, in tal modo 


(85) £iV. Lib. c. 3. In tale circostanza si dicera in Roma, chea FuItìo Fiacco 
poca cosa gli era parsa violare Ì1 tempio più augtislo di quel |mc.sc, tempio che non 
avevano violato nè Pirro, nè Annibale; ed cg'.i lo aveva eziandio scoperto e quasi 
smantnllato; giacché avendo tolto il tetto veniva d.illc intemperie rovinato. Quindi 
ai oaaervava quanto fosse stato indegno che iin Censore, quale era inallora Fulvio, 
creato a governare i costumi, e conservare le usanze dei magiciuri, c gli edifìzj sa* 
eri , fosse andato vagando per le città degli alleati diroccando ì tempj, c S|K>gliando 
di tetti i luoghi sacri e sulle rovine di questi fabbricandone altri, rendere col(>evole 
di s.ierilegio il popolo Romano, quasi che gli Dei immortali non fossero da per tutto 
gli stessi, ma bisognasse onorare gli ani colle spoglie degli altri. {Livio toc. ciu) 
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sempre più si aumentò il pregio che ebbero delle arti Gre- 
che. Quindi da questa circostanza ne è derivato ancora 
che i Romani si servirono comunemente di artisti Greci, 
sin anche nel tempo del governo degli Imperatori, per di- 
rigere la costruzione dei loro principali editìzj, e per la- 
vorare i marmi che dovevano servire al loro ornamento. 

Nel frattempo in cui i Greci, dopo le prime conquiste 
dei Romani, .stettero ad essere intieramente sottomessi al 
potere di questi, os.scrvano alcuni scrittori che le arti Greche 
Rirono principalmente promosse da quei Romani stc.ssi che 
da principio le avevano dispre/zate. Imperocdiè questi ordi- 
narono in Grecia stessa moke opere che dovevano servire 
alTadornamento del loro magnifici edifizj di Roma; e su 
di ciò ne indicano diversi esempi gli antichi scrittori, e 
molte prove ancor si rinvengono dai fi’cqticnti’moniimenti 
Greci, che .si scuoprano tra le rovine degli cdili/.j Romani; 
onde c che a ragione questi convenivano nel riconoscere 
il pregio delle opere Greche. Plinio pone il ristabilimento 
delle arti nella Olimpiade C\LV, ossia poco dopo al tem- 
po in cui Qtrinzio Flaminio rcstitni la libertà nella Gre- 
cia; ed in tale epoca di.segna egli che diversi arti.sti si re- 
sero insigni per le opere di scultura e di pittura, (87) le 
quali si appropriarono in più grande parte i Romani. Ma 
questo stato di prosperità per le arti non potè avere lunga 
durata, poiché vennero i Greci bentosto tormentati dalle 
indicate guerre che gli portarono in particolare i Romani, e 
quindi furono le arti tenute in poco pregio. 

Pertanto quei Romani che ebbero in maggiore stima 
le cose dei Greci, e che in certo modo vollero rimediare 
ai grandi danni, che fecero quei loro concittadini che pri- 


( 87 ) Plinio HUu iVat. c. 84* 3. 
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mieramente soggiogarono la Grecia , innalzarono presso 
quei popoli, ch'erano stati più afflitti, monumenti di nuova 
magnilìcenza. Cosi fra gli altri Àppio, padre del celebre 
Clodio, fece edificare un portico in Elciisi, e Cicerone sem- 
bra che avesse intenzione di voler fare innalzare un nuovo 
portico neH’Accademia degli Ateniesi Cosi fu di nuo- 
vo da Giulio Cesare edificata la citta di Corinto, ch'era 
stata distrutta da Lucio Miimmio, c venne poi data ad abi- 
tare a molti Liberti (8D). Quindi diversi altri ediHzj si co- 
struirono dai Romani in Grecia, dei quali ci sono rimasti 
molti avanzi: ma siccome questi partecipano più della ma- 
niera Romana che Greca, così verranno considerati nella 
parte che risguarda particolarmente 1* architettura Romana. 
Nel passare l’arte delfedificarc dai Greci ai Romani, sic- 
come questr si trovarono in allora nello stato di grande 
opulenza, acquistò ben presto maggior ricchezza negli or- 
namenti, c maggior sveltezza nelle proporzioni; per la qual 
co.sa venne da' loro, a preferenza di ogni altra maniera, 
prescelta la Corintia, siccome quella che si prestava a ri- 
cevere maggiori decorazioni. Ma se con tal ntez^o divenne 
l’architettura presso i Romani infinitamente decorata, per- 
dette però molto del suo severo e puro stile, e di quella 
semplice nobiltà e ragionevolezza, con cui.cra dai Greci trat- 
tata. Andando poi quest’arte pres.so i Romani sempre più 
facendosi progressivi passi verso la ricca maniera, ne nacque 
da questa circostanza il principale motivo; percui soio 
per poco si mantenne purgata da quei tanti difetti, di cui 
venne caricata nel tempo del governo degli ultimi Impera- 

r ori Romani. 


(RR) Cirrr, LìK fi* Epitt. 1.^6. 
(89) Sirah, Lifu 8-' 
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L'arcliitettui’a presso i Greci nel tempo, in cui era 
stata portata al suo splendore,' veniva trattata con molta 
ragionevolezza e severità di carattere, tanto per riguardo 
alle parti che alla composizione: niente era di troppo, 
nè niente mancava alla intiera struttura. Ogni più piccola 
parte, facendo un necessario nHizio nella fabbrica, sei'viva 
nello stesso tempo di suo principale ornamento: cosi nessuna 
colonna veniva impiegata se non isolata, e reggente sem- 
pre le parti superiori deU'edifizio, c non mai incastrata 
nelle pareti, o risaltante col suo sopraornato dal rimanente 
di quello che ricorreva alTintorno della fabbrica. Dalle 
quali cose ne nasceva principalmente la bellezza dei peristili 
composti di colonne isolale, il di cui eO’etto era sempre am- 
mirabile. In un tempio di maniera Dorica, c per esempio 
in quello di Teseo in Atene, od in altro di consimile strut- 
tura, ciascuna parte richiamava l’altra, in modo che tutte 
rendendosi necessarie componevano unitamente un' insie- 
me ben inteso nella sua semplicità e degno di ammirazione. 
Le sculture poi die ornavano nobilmente i fregj ed i tim- 
parfi dei frontispizi, siccome ne presenta nobile esempio 
il Partenone tra gli altri tempj della Grecia, pare che 
persino, essendo quelle collocate opportunamente, si ren- 
dessero necessarie nella composizione della fabbrica. L’im- 
maginarsi solo l'intiera struttura del nominato tempio, come 
era stata ridotta nel tempo in cui Pericle teneva la magi- 
stratura, ci .si presenta certamente nell'idea sotto un'aspet- 
to assai nobile e soddisfacente. 

La maniera Dorica, siccome quella che rendeva più 
conto delle funzioni di ogni parte nella com^iosìzione di 
un edilìzio, era perciò quella che veniva generalmente 
impiegata dai tìreci in quasi tutte le loro fabbriche, ed 



\ 
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anche in quelle che con altri ordini si volsero nobilitare; 
imperocché si situarono qtiesti a preferenza nell’interno, 
ritenendo il Dorico per l’esterno degli edifizj: siccome ne 
presentano csempj i Propilei di Atene o di Eieusi, ed il 
tempio di Apollo Epicureo, e come anche si ricava dalla 
descrizione di Pausania, che cosi fosse stato praticato nei 
tempio di Minerva Alea, ove erano nell’interno molte 
colonne Corintie, mentre i peristili esterni erano formati 
con colonne Doriche (90). In tal modo tali edifizj non 
venivano a perdere la più indicata rappresentanza della 
composizione delle parti nella principale loro stuttura, ben- 
ché fossero nobilmente decorati. 

La maniera Ionica ch’era più eommunemente usata 
dai Greci, che abitavano le città dell’Asia Minore, siccome 
quella che presentava maggior delicatezza e ricchezza negli 
ornamenti, alle quali cose sembra che essi più dei Greci 
Europei inclinassero, si componeva forse con qualche pie- . 

colo inconveniente di meno, che portava la distribuzione 
del fregio Dorico: ma era inferiore a quella però nella seve- 
rità di carattere e nella solidità. Pertanto sì dell’ una ‘che 
dell’altra maniera ne abbiamo insigni monumenti che ci 
fanno conoscere essere state nobilmente trattate dai Greci 
in generale. 

Della maniera Corintia poi non si hanno altre opere, 
tra i resti della Greca architettura, che il piccolo monu- 
mento di Lisicrate, le colonne delle porte della torre di 
Andronico Cirrestc, e qualche frammento di capitello che 
serviva solo per ilecorare alcuna colonna situata nell inter- 
no degli edifizj. Gli altri monumenti che esistono tuttora 
nella Grecia <li maniera Corintia , come le colonne del 

(90) PaUM, Lìb. 8. c. 4 ^* « 


by Google 


STORIA DELL'ARTE. CAP. ▼. SS 7 
tempio di GioTe Olimpico, l'arco di Adriano, gli avanzi 
del creduto Pecile o dell’Agorà, le colonne a Salonica de- 
nominate deirincantada, (91) il tempio a Jackli, (92) ed 
altri pochi resti che esistono neUe città della Jonia, sono 
visibilmente avanzi di opere fatte nel tempo, in cui furono 
quelle diverse regioni soggette al dominio dei Romani. 
Quindi è che si può stabilire avere i Greci anche negli 
ultimi tempi fatto poco uso della maniera Corintia, siccome 
quella che dipartiva dalle due altre maniere, che furono 
per più lungo tempo usate dai Grecj e dagli Jon), e che 
costituivano da se sole la loro architettura. 

Al felice esito delle arti in Grecia contribuiva non 
poco la considerazione che di esse ne facevano quei diversi 
popoli; poiché ogni città si pregiava principalmente di ave- 
re migliori edifizj, ed erano biasimate quelle che ne eri- 
gevano alcuni con difetti di costrizione. Cosi Vitriivio a 
questo riguardo ci racconta, che un certo Licinio rimpro- 
verò i Tralliesi nel mentre che'essi, acciecati dalla vivezza 
dei colori, stavano per approvare una scena dipinta da 
Apaturio Alabandeo nel piccolo loro teatro; nella 'quale 
vi erano con molti capricci rappresentati, invece di colonne, 
statue e centauri che reggevano i sopraornati, coperture 
tonde fatte a modo di cupola, e fianchi di frontispizj 
rilevati; e sopra a tali cose inoltre vi era un secondo or- 
dine, nel quale vi si vedevano ancora cupole, peristili, 
mezzi frontispizj, e tutti gli ornamenti delle coperture. 
Facendo Licinio conoscere queste cose ai Tralliesi, ed ag- 

(91) Stuart. The Antiq. of Athens. Tom. TU. c. s. e 3 . 

Tom. T. e. 4 < Tom, UT. e, 9. 

(9*) Dilettanti. Joniati Antiq. Pari. t. e. 4> Tutti gl* indicati citifixj, che si 
trorano esser costrutti colla nuoiera Corintia in Grecia al tempo dei Romanitsi ri- 
portano nella Seiione llf. • 

*7 
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giungendo che sebbene gli Alabandei, ai quali appar- 
teneva Apaturio, fossero tenuti per bastantemente acuti 
negli affari civili, si facevano non pertanto tenere per scioc- 
chi a riguardo d’un piccolo difetto d'improprietà; imper- 
ciocché nel loro ginnasio le statue, che vi erano, stavano 
in atto di arringare le cause, e quelle del foro al contrario 
erano in atto di giuocare al disco, o alla corsa, o alla palla. 
Per una tale impropria situazione di figure aveva fatto 
acquistare generalmente a tutto il paese cattiva fama. 
Convinti i Tralliesi di queste cose esposte da Licinio, per 
non incorrere in egual cattiva opinione presso gli altri, 
obbligarono Apaturio a rifare colle regole della verità la 
scena (93). In tal modo i pubblici edifizj , come |e altre 
opere, nOn solo erano di lustro e di ornamento alle città, 
ma servivano ancora per caratterizzare gli abitanti nell' 
acquistare gloria o disprezzo presso quelli delle altre città. . 
Per le quali cose il popolo in ciascuna città, ne prendeva 
sommo interessamento, e giudicava ben spesso del merito 
delie pubbliche opere con molta severità; quindi è che 
gli artisti, ai quali erano affidate le opere, avanti di esporle 
a tale giudizio, era di necessità che ccrciissero tutti i modi 
per privarla-di ogni più piccolo capriccio o difetto. Da 
questa circostanza ne derivava che. tali artisti, piuttosto di 
fare qualche bizzarra invenzione, che potesse essere quindi 
biasimata, si tenevano generalmente invece a quelle buone 
forme che già da altri per lunga pratica ne era stato esperi- 
mentato l'effetto. Dalla qual cosa sembra che fosse nata 
quella certa uniformità, che si osserva negli edifizj dei Gre- 
ci, la quale peraltro servi sempre più a consolidare il bello 
stile dell' arte Greca. Molte opere pubbliche poi, che ave- 


• (9 *) lÀb. 7. c 5 . 
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rano otteouto la generale approvazione, venivano anche 
distinte col nome dell'architetto stesso che le avea dirette, 
come tale era in Elide il portico chiamato Àgapto, (94) 
ed in Atene il foro Metico (95). 

. Dalle cose che racconta Vitruvio di Ptio, architetto 
del celebre tempio di Minerva nell) città diPrienc, il qua- 
le pretendeva persino nei suoi scritti, che l’architetto doves- 
se poter fare in ogni arte o scienzà piìi di* quello che face- 
vano coloro che con felice esito avevano perfezionata qual- 
cheduna , in particolare, (96) se ne può dedurre che gli 
architetti presso i Greci dovessero essere in molte cose istmi- 

C94) 6 . c. SO» * • 

(95) PulL Uh. 8. e. I». In tal rando si chiamaTano Pcaei da F«ace quelle ron> 
ditturc sotterranee ebe si fecero in Argento (Diod. Òic. Uh. a.) Quindi sopra 
altre opere s' inscrùrcTa il nome deirarchitetto, siccome si fece sul celebre Faro di 
Alessandria da Sostrato Gnido. (Utrah. Uh. 1 7.) 

(96) Utrab. Uh. la. e i 4 > La città di Rodi per le Indicate buone istituzioni si 
mantenne sempre nobilmente decorata di eccellenti f.ibbriclie, benché fosse stata 
spesso deTostata nelle guerre. Rd una prova per conoscere che si coriscrrarano con 
grande esattezza le lef^i ivi istituite per il manteniiDcuto e la precisione nella eu^- 
•tnizìone delle fabbriche, si può rinvenire da quanto si dice di Carde che aveva in 
tale città intrapreso ad innalzare il grande Colosso; imperocché questo artista si ere* 
de che n uccidesse per avere impiegata nei soli preparativi tutta la somma che 
aveva richiesta per I* intiera opera, onde non essere esposto ai dovuti rimproveri. 
( 5 e«t. Empir, Adv. Malhem. Uh. 7.) Similmente per la grande precisione che i 
Gzicesi in seguìtodegr indicati stabilimenti, mettevano nella costruzione delle fab< 
briebe, é da credere che nc fosse derivato, che nella costruzione di un loro tempio 
aveva rartista ricoperte le commessure delle pietre con un filo d*oro, e nel grande 
edifìziu che chiamavano Buleuterion vi era il soHìtto così bea connesso con travi 
senza chiavi di ferro, che si avrebbe detto non essere sostenuto da alcun appoggio. 

( Plin. Hist. Nat. Ut. 36 . c. ai. ) Per le buone istituzioni ordinate dai Marsiliesi 
n* è dÌTcmitochc la loro città, oltre di essere adorAata con nobili ediGzj, si era resa 
maestra di tutte le cittì circonvicine , ed ivi si portavano coloro che volevano is- 
truirsi nelle scienze ed arti Greche, invece di andare in Atene. (Strah. Uh.^.) Pa- 
rimenti in Tarso, città dell' Asia Minore, si coltivavano le scienze e le arti liberali 
particolarmente in modo che tale città avanzava Atene cd Alessandria, ove si erano 
stabilite grandi scuole di filosofi, cd ove le arti trovarono nelle diverse epoche mag- 
gior protezione. ( Siraò. Uh. i 4 > } 
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ti; quantunque non si possa credere, come bene osserva a 
tal proposito lo stesso Vitruvio, che ognuno di essi fosse 
giunto alla perfezione in ogni seienza ed arte. Pertanto 
doveva l’ architetto conoscere lo studio della grammatica, 
essere esperto nel disegno, erudito nella geometria, non 
ignaro dell’ ottica, istrutto nell’ aritmetica, sapere la storia, 
avere atteso alla filosofia, conoscere la musica, non'ignorare 
la medicina, avere cognizioni della giurisprudenza, ed inten- 
dere r astronomia con i diversi movimenti del cielo. Vitru- 
vio, rendendo ragione perehè fossero necessarie all’ archi- 
tetto le indicate istruzioni, ci fa conoscere quanto venissero 
coltivati tali studj in particolare dagli artisti Greci, dai 
quali egli trasse in gran parte quei suoi precetti , che egli 
prescrisse a tal riguardo. 

Deir accuratezza quindi, che si richiedeva dagli archi- 
tetti nel formare gli scandagli per l’ esecuzione delle pub- 
bliche opere, se ne ha una grande prova nella legge che 
avevano gli Efesini, tra gli altri popoli della Grecia, culla 
quale obbligavano l’ architetto, che avea preso la direzione 
di un qualche edilizio, di bonificare coi suoi beni quello 
che sorpassava il quarto di più della somma designata nel- 
l’apprczzo, e se questo poi combinava colla spesa veniva 
premiato con decreto di onore (97). Vi erano quindi nelle 

(97) yìtruv. Lib. riferire VitniTÌo T indicata circosUnxa, ea* 

clamaTa c;;li. Oh se gli Dei iniraortali facessero, che tale legge fosse stabilita paro 
presso il popolo Honuno non sol^ per gli edifìzj pubblici, ma eziandìo per i prìrtti, 
mentre cosi non sarebbero stati derubati gl* imperiti , ma si sarebbero prescelti 
per esercitare V architettura solo coloro che erano capaci e per intelligenza e jier sot- 
tigliezza d'ingegno; nè i padri di famiglia sarebbero stati indotti a fare debiti infini- 
ti sino ad essere cacciati dalle loro possessioni stesse, c tali architetti per il timore 
della pena avrebbero con più diligenu esaminali i conti della spesa, e cosi I padri 
di fiimiglia con ciò che si trovavano poter disporre, avrebbero terminate te labrtcbe. 
Imperocché anche se si avesse dovuto aggiungere un quarto alla spesa prefissa, si 
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cìttk dei Greci meglio ordinate, alcuni stabilimenti di archi* 
tetti che avevano la cura dei pubblici edifìzj, e tali erano 
in particolare, secondo Strabene, Rodi, Cizico, e Marsilia. 
In queste città si erano instiluite leggi, affinchè si fabbri- 
casse con decoro, e si conservassero i pubblici edifizj, e 
le macchine per le guerre. 

Il metodo con cui gli architetti Greci formavano i 
piani di quelle fabbriche, che ne dovevano dirigere la 
costruzione, pare che fosse pure molto dilìgentato; poiché 
oltre la Pianta, l’Alzato, e la Prospettiva che facevano in 
disegni coloriti, col mezzo dei quali stabilivano le loro idee, 
secondo quello che viene da Vitruvio insegnato, il quale 
tali cose trasse dagli scritti dei Greci , siccome lo indica lo 
stesso nome Greco col quale sono da esso designate, (98) 
sembra inoltre che facessero comunemente i modelli in 
piccolo, come Erodoto c'indica essere stato fatto per la 
riedificazione del tempio di Apollo in Delfo, che gli An- 
fizioni fecero eseguire, (99) e come Vitruvio ci fa conoscere 
aver fatto Dinocrate per la città che propose ad Alessan- 
dri di fare sul monte Ato (100). 

Pare poi che fosse consuetudine degli stessi architetti 
Greci di dare relazione coi loro scritti di quanto avevano 


nrebbe £itto di buona voglia, per vedere compita bene T opera; ma ae la spesa 
avesse poi sorpassato la meU di ciò che si era stabilito, allora si era obbligato di 
desistere e lasciare imperfetta T opera. Questa giusta esclamaaone di Vitruvio vio^ 
ne ripetuta da molti accreditati scrittori moderni, non però con grande profitto; im* 
perocché non sempre accade di mettere in esecutione ciò che primieramente si sta* 
bilisoe e si oalcola nei conti preventiri. Quindi é che sin tanto resta libero di po- 
tere (are aggiunzioni o cambiamenti nelle opere, non si potrò peranche assi^ettare 
a severe leggi il direttore delle medesime. 

(98) yUruv. Lib, t. c. a. 

(99) Erodot, in Tenicor* 

(loa) yUrw* Lib. a. Praéf. ' 
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operato nella costruzione di quegli edifizj , a cui era a loro 
stata confidata la direzione; poiché conosciamo dal mede- 
simo Vitruvio, che Sileno scrisse sulle proporzioni Doriche 
di qualche fabbrica, che egli aveva fatto innalzare, Teo- 
doro Samio del tempio Dorico, o forse più probabilmente 
ionico, di Giunone che era in Samo, Tcsifonte, o secondo 
altro nome, Chersifrone, c Metagene del tempio ionico di 
Diana in Kfeso, Fileo dell’altro anche ionico di Minerva 
in Priene, Ittino c Carpione del tempio di Minerva situato 
sulla Rocca d’Atene, Teodoro Foceo della cupola ch’era 
in Delfo, Filone delle simmetrie dei tempj e dell’arsenale 
che stava nel Pireo, Ermogene del tempio ionico di Diana' 
in Magnesia e dell’altro di Bacco a Teo, ch’egli aveva 
pure diretto la costruzione. Scrisse ancora Argelio sùNe 
simmetrie e sui tempio ionico di Esciilapio in Traili; dei 
Mausoleo poi ne scrissero Satiro e Fiteo. Altri quindi meno 
celebri, come Ncssari, Teocide, Demofilo, Polli, Leonide, 
Silanione, Melampo, Sarnaco ed Eufranore scrissero sitile 
diverse simmetrie, oltre a quelli che di meccanica trattaro- 
no nei loro scritti (101). Da tutte queste opere sembra c'he 
Vitruvio raccogliesse materia, onde formare i suoi precetti 
di architettura, volendo in certo modo con essi sottomettere 
a determinate regole l’arte deU’edilicare, e togliere a questa 
la libertà della invenzione, e della varietà delle proporzioni 

(tot) Vitru». Lib» 7. Praef» Gli scrittori ài rneccRoica nominati da Vitruvio sono 
GUadc, Ardiita, Archimede, Ctcsibio, Ninfodoro. Filone Bisantino, Ditilo, Democle, 
Garida, PogUdo, Firo, ed Agfsistrato; dai libri dei quali raccòlse Vitruvio i precetti 
ch'egli scrisse su tale materìa.Tra i Romani poi qdesto scrittore non sapeva annovera* 
re altro che Terenzio Varronc, il quale avendo scritto sulle nuove scienze, aveva in- 
serito un libro sull'Architettura; e due altri libri erano stati scritti da Publio Set- 
timio. Ma questi scritti dei Romani sembmo aver contenuto più precetti, come era- 
no quelli di Vitruvio, che des^rizioui di opere eseguite; poiché nè Terenzio Vano- 
ne, M Publio S<‘ttiroio si conuscuuo per ÀrcbìlvUi. 
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t forme, le quali senza dipartire dal buono stile si rendono 
necessarie per caratterizzare ciascuna specie di edilizio, 
L'oggetto principale, che si ricercava dagl’indicati scritti 
dei Greci, pare che non fosse quello di prescrivere precetti, 
affinchè fossero da altrì osservati: ina di formare semplice- 
mente la descrizione di quegli edifizj, di cui ne avevano 
ricevuta la direzione; per rendere in tal modo non solo 
ragione dell’esecuzione dell’opera, ma ancora per istruire 
il popolo sulla fonda prescelta, e sulle proporzioni adottate 
nella slrUttura delle fabbriche; dalle quali cose il popolo 
istruito ne traeva 'cognizioni, onde poter giudicare con 
maggior discernimento di quelle opere che dovevano dimo- 
strare agli altri il loro splendore. 

Inolti'e troviamo attestato da alcuni monumenti an- 
tichi che i contratti fatti dagli amministratori delle pub- 
bliche fabbriche si solevano sculpire in marmo, affinchè fos- 
sero più scrupolosamente osservali, è più cogniti a -coloro 
che li dovevano eseguire. Una prova di tale pratica si rin- 
viene specialme’nte in quella ' iscrizione che fu scoperta in 
Atene vicino all’Eretteo, e che risguardava la costruzione 
di quest’ edifizio. Era questa stata ordinata per ordine del 
popolo sotto raccontato di Diocle, corispondente al ventesi- 
moterzo anno della guerra del Peloponneso, e distesa evi- 
dentemente da un qualche comune sovrastante alla fab- 
brica. Benché tali iscrizioni fossero dirette con poca dili- 
genza di stile grammaticale, e con nomi non usati dagli 
scrittori -antichi che conosciamo, dovevano però essere di 
molto utile alla costruzione delle fabbriche; e d’altronde 
presentano queste un chiaro documento per conoscere con 
quale grande integramento si occupavano gli antichi di 
ordinare le opere pubbliche, e stabilirle in modo che ve- 
nissero eseguite con decoro e precisione. 
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Per il nobile uso, che dell’ arte di edificare facevano' 
i Greci, si rendeva ancor più interessante che le opere 
venissero purgate da ogni difetto; poiché oltre all’impiegar- 
la nella edificazione dei tempj che ai loro numi con tanta 
magnificenza consacravano, ai comodi dei privati, ed agli 
altri usi che avevano comuni coi diversi popoli, se ne ser- 
vivano ancora per conservare memoria dei loro più grandi 
eroi, dai quali credevano di aver ricevute le principali loro 
cognizioni, 0 che per le loro azioni aVevanó meritata la pubbli- 
ca ammirazione, siccome avvenne, fra gli altri tanti esempj di 
Teseo, poiché ci avanzano nobili resti dr un tempio che gli 
Ateniesi in onor suo gl’ innalzarono, (102) di Licurgo che co- 
me ad un Dio, gli avevano eretto un tempio, (1 03) e di Leoni- 
da che, se non un tempio, un insigne monumento onorario 
però gli era stato edificato dagli stessi Spartani (1 04). Elide 
e Delfo poi andavano fastose per tanti trofei che innalzaro- 
no i Greci tutti alla memoria delle diverse vittorie che 
riportarono specialmente cóntro i Persiani. Statue e trofei 
si erigevano a quelli ancora che nei giuochi Olimpici prin- 
cipalmente reuscivano vincitori; e s’innalzavano tripodi su 
degni edifizj in onore delle vittorie riportate nei combatti- 
menti di suono e di canto. Questi monumenti tutti erano 
come sacri rispettati anche da coloro ai quali erano d'igno- 
minia; poiché racconta Vitruvio a questo riguardo, che allor- 
quando la Regina Artemisia ebbe con astuzia distrutti i Rodi- 
otti, che si portarono in Alicarnasso per toglierle il regno, 
e dopo di aver presa la loro città fece innalzare un trofeo 
di tale vittoria in Rodi stesso, consistente in due statue di 

(ini) Htuart. of. Aiixetu, Tom. II. c. i. 

(io3) Paut, Lib. I. 5. 

^i«4) Ptuu. Idb. 3. 3. c, 14 . 


Digilized by Google 





STORIA DRLL’ARTE. CAP. ▼. S6S 
bronzo; col tempo poi i Rodiotti non vedendo qnesto monu- 
mento con piacere, ed essendo dalla ragione vietato di 
togliere i trofei eretti, non poterono fare altro che circon- 
dare quelle statue di fabbrica, che innalzata la coprirono 
col tetto sécondo l’uso Greco, acciocché non si vedessero 
da nessuno, e chiamarono quella impenetrabile (105). 

• Con tali mezzi non solo le arti tutte si promovevano, 
ricavandone sommo proRtto dal nobile uso che venivano 
impiegate, ma ancora servivano di stimolo all’ avanzamen- 
•to di quelle virtù che erano dai Greci apprezzate. Da que- 
sta circostanza ne nacque quello splendore che acquista- 
rono le scienze e le arti presso di essi, e quel sublime gra- 
do di perfezione, a cui spec'ialmente queste ultime furono 
portate, il quale non Ri mai da altri eguagliato. Quindi è 
che i prcgievoli resti della loro magnificenza, che sono 
stati dal tempo rispettati, saranno sempre di ammirazione 
e di modello a coloro che vorranno seguire le treccie del 
buono stile nell’arte di ediBcare. È in particolare col soc- 
corso di questi monumenti, che nella seguente parte dell’ 
architettura Greca, cercherò di dimostrare in qual modo 
venisse l’arte impiegata dai Greci nelle diverse specie di 
edifìzj. Pertanto prima di passare a descrivere tali cose 
indicherò i nomi degli architetti che sono cogniti nella 
storia dell’arte dei Greci, e le di cui opere si sono anno- 
verate nella presente parte deU’achitettura antica.^ 
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INDICAZIONE 

DEGLI ARCHITETTI, CHE SONO COGNITI NELLA STORIA 
DELLA GREQA DISTRIBUITI IN CINQU’EPOCHE DISTINTE 
SECONDO IL METODO CON CUI SONO NOMINATI NELLA 
DESCRITTA PRIMA PARTE DELL’ARCHITETTURA GRECA 


EPOCA I. 

PRIMA DELLA GUERRA TROIANA 

IpERBIO ed EURIALO Siculi di origine, edificarono il muro della 
Rocca di Atene colla maniera Ciclopca. 

TROFONIO ed AGAMEDE figli di Eirgino, innalzarono il tempio 
di Nettuno Equestre, e riedificarono quello di Delfo, unita- 
mente al tesoro di Ireo. 

DEDALO figlio di Palamaone Ateniese , creduto autore di moltis- 
sime opere eseguite in diversi paesi. 

EPOCA II. 

DALLA GUERRA DI TROIA ALLE PRIME OLIMPIADI 

DIOCLE cd EGEO, i quali si credono aver dirette molte op«'re nel 
campo dei Greci tenuto per tanti anni sotto Troja. 

EPOCA III. 

DALLE PRIME OLIMPIADI SINO ALLE INVASIONI PERSIANE 

CHERSIFRONE e METAGENE, considerati peri primi architetti 
che diressero la gran castruzione del tempio di Diana in Efeso. 

ANTISTATE. CALLESCRO, ANTIMACHIDE e PORINO dires- 
sero insieme la prima edificazione del tempio di Giove Olimpico 
in Alene. 
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GITIADE Spartano fece il tempio di Minerva Calcieca in Sparta. 

LIBONE di Elide diresse la costruzione del tempio di Giove Olim- 
pico sull’AIti. 

BIZE di Nasso ritrovò il modo di cnoprire i tempj con tegole di 
marmo. 

• SPINTA RO di Corinto diresse la costruzione del tempio di Apollo 

in Delfo, ordinato dagli AnRzioni. 

EUPOLEMO Argivo fu l’architetto del tempio di Giunone situato 
presso Micene. 

BUBALO creduto avere diretto la costruzione di diversi edi6zj, che 
però non si conoscono. 

RECO E TEODORO Samj diressero insieme la costruzione del ce- 
lebre tempio di Giunone nella loro patria; ed in particolare 
eseguirono molte altre vantate opere. 

EU PALINO di Mcgara fu l’architetto del grande acquedotto di 
Samo. 

SMILO e BOLO diressero il laberinto di Lenno. 

EPOCA IV. 

DALLE INVASIONI PERSIANE AL DOMINIO 
DEI MACEDONI 

MANDOCLE Samio fu l’architetto del grande ponte eseguito nello 
stretto del Bosforo per fare transitare in Europa l'esercito di 
Dario . 

MNESICLE diresse la costruzione dei celebri Propilei innalzati 
neiringrcsso della Rocca d'Atene. 

ITTINO e CALLICRATE architettarono insieme la costruzione del 
tempio di Minerva, denominato il Partenone, ed in particolare 
diressero altre pregiate opere. 

CARPIONE scrisse con il nonunato Ittino suH’architcttura dell' in- 
dicato tempio di Minerva. 

CALLICRATIDE diresse la costruzione del lungo muro di Atene. 

IPPODAMO fece il foro detto dal suo nome Ippodamio nel Pireo , 
e si crttdc essere stato l’inventore di un particolare metodo di 
fabbricare . 
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COREBO, METAGENE Sìpezìo, e SENOCLE Cartaginese dires- 
sero insieme l’ architettura del grande Tempio di Cerere e Pro- 
serpina in Eieusi. 

DEMETRIO e PEONIO di Efeso compirono l’architettura del ce- 
lebre tempio di Diana nella loro patria. 

DAP'NI costrusse coll' indicato Peonio il tempio celebre di Apollo 
in Mileto sua patria. 

PmO fu l’architetto del tempio di Minerva Poliade in Priene, e 
l’autore di molti scritti di architettura. 

SILENO scrisse un volume sulle proporzioni Doriche. 

TARCHESIO architetto che non apprezzava le proporzioni Do- 
riche'. 

ERMOGENE Alabando diresse la costruziune del tempio di Bacco 
a Teo. 

MNESTEO costrusse in Magnesia un tempio di A polla 

AGAPTO fabbricò un portico presso gli Elei distinto collo stesso 
suo nome. 

METICO fece in Atene un foro distinto pure collo stesso suo nome. 

FEIACE costrusse diverse condutture sotterranee in Agrigento che 
erano dette Feaci dal suo nome. 

CALLIMACO inventore del capitello Corìntio, e di altre opere di 
semplice ornamento. 

POTEO, ANFILO, MEGACLE, PIRRO, LACRATE ed ERMONE 
ediGcarono diversi monumenti in Delfo ed in Elide. 

SCOPA Pario rinnovò l’architettura del tempio di Minerva Alea 
presso i Tegcati. 

ARGEL10 architetto del tempio di Esculapio in Traili, e scrittore 
delle simmetrie Corintie. 

SATIRO e FITEO diressero l’architettura del celebre sepolcro di 
Mausolo in Alicarnasso. 

POLICLETO costrusse un grande teatro ed una fabbrica rotonda 
in Epidauro. 

TEODORO Foceo diresse pure la costruzione di una fabbrica ro- 
tonda in Delfo, e ne R.-cc la descrizione. 

AGATARCO fece scene per i teatii e scrisse un trattato di pro- 
spettiva. 
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DEIMUGRITO di Abdcra creduto essere stato rinrentore della co> 
stTuzione delle arcuazioui , e scrittore di un trattato di prospet- 
tiva ad imitazione di Agatarco. 

ANASSAGORA scrittore pure di prospettiva teatrale. 

EPOCA V. 

DAL DOMINIO DEI MACEDONI A QUELLO DEI AOMANI 
IN GRECIA 

DINOGRATE architetto che presentò ad Alessandro il piano di 
formare una eittà sul monte Ato, e che diresse altre opere or- 
dinate da (piesto conquistatore. 

FILONE aggiunse il portico avanti al tempio di Cerere e Proscr- 
pina in Eieusi, e diresse la costruzione deH'arsenale degli Ate- 
niesi . 

ANDRONICO CIRRESTE fabbricò in Atene la torre denominata 
dei Venti. 

CTESIBIO autore di diverse macchine ad acqua, delle quali ne 
scrisse anche un trattato. 

SAl'IRO e CALLISTENE diressero diversi grandi trasporti e lun- 
ghe scavazioni. 

TIMOSTENE compose dieci b’bri sulla costruzione dei porti. 

SOSTRATO Gnido fece innalzare la grande toiTe nell’isola di l'aro 
per illuminare in tempo di notte il porto maggiore di Ales- 
sandria. 

SAURO e BATRACO Lacedemoni diressero in Roma la costruzio- 

zionc dei tempj inclusi nel portico di Ottavia. i 

COSSUZIO Romano architetto della seconda ediGcazione del cele- 
bre tempio di Giove Olimpico in Atene. 

NESSARI, TEOCIDE, DEMOFILO, POLLI, LEONIDE, SILA- 
NIONE, MELAMPO, SARNACO, ed EUFRANORE scrittori 
delle simmetrie di architettura. 

CLIADE, ARCHITA, ARCHIMEDE, CTE.SIBIO, NINFODORO, 
FILONE' Bizantino, DIFILO, DEMOCLF^ CARIDA, POGU- 
DO, FIRO, ed AGE.S1STRATO scrittori di Meccanica. 
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STI 


ARISTARCO Samiot FILOAO Tarentino, APOLLONIO Pergeo, 
ERATOSTENE Cirenoo, e SCOPINA Siracusano inventori di 
molti ed accreditati ritrovati meccanici e gnomonici. 

Alcuni altri nomi di artisti Greci si annoverano dagli scrittori 
moderni, ma questi o sono quelli stessi che con qualche diversità si 
trovano registrati dagli antichi , o che sono più cogniti per opere di 
scultura e di pittura, o di semplici macchine militari, che di ar- 
chitettura; e perciò in questa indicazione si sono omessi. Non fu- 
rono pure compresi quivi quegli architetti Gn.'ci che sono cogniti 
per opere es«-guite sotto il maggior dominio dei Romani, perchè si 
considerano nella parte che risguarda l’ architettura (ìoiiiuna. 
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IMPRIMATUR 


Fr. D. Buttaoni Alagist. S- P. 

IMPRIMATUR 

Jo. Della Porta Patriare, Costantinop. 
F icesger. 
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DISTàlBUZIONE DELL OPEAA 


S. VJnesta edniooe deirarchitellnr* Antica col testo del* 
«M r^ra in 8.” e le tavole io foglio, è divisa come quella in 

Y foglio in tre sezioni distinte. La prima lisguarda l'arclii- 
3U tellura Egizia, la seconda la Greca, e la terza la Romana, 
^ e'si distribuisce agli associati io nove Tomi in 8>* grande 

V di tes\o, e o. 44 ^spense di Tavole. 

y * testo INS.^ELL’OPERA 


V I Tomo I. Storia dell’arte Egiziana. " V 

SEZ.I. l'TbMO 11.; Teorica dell’srchitettura Egbbm. ^ 

(To|^ 111. DeKrizioné dei monomenli Egiziani. ^ 

.* ^OMO IV. StoriMell’arte Grece. 

SEZ. IL ^OMO V. TeoMn dell’arcliileltura Gnca. ^ 

f (Tomo VL Oesu-izione dei monumenti Greef. ^ 

iTomo Vn. Storia dell’arte Romana. > 

SEZ. in.tXoMb Vili. Teorica dell’arcbitettiira Romana. 4^ 
^OMO UL Descrizione dù moguineoti Romani. ^ 

Si stampano questi in foglio di carta Rml grao^ ve- m 
lina lopràffinMcon caratteri nuovi della tipografia à tale X 
unico oggetto umtioaia. 11 loro ^ezzo si ragguaglia a 4^ 
baj. 8. per ciascun foglio, e se ne distribuisce a^i associati ^ 
uno ogni quattro. Dispense diTTavole. ^ 

> m 

, TAVOLE DELL’OPERA. > 


Delle qnsraiitaìl|kuttro Disperile, ebe conte 
le Involo dell’ 0 |Mra, dodici appartengono alli 
Alichitellura Egiziana, altre dodici alla Sezione 1 
tara Gt^, e venti alla Sezione 111. Arcbiletiq 
Ogni Dispensa è composta di circa 1.5 Tavo)| 
|p||m> 4 di baj. 10. per ciascuna semplice. Se 
ag1i#tsact|ti una i^ni mese: onde ogni qd 
’Ujnunto ubo da delti Tomi. 


